


¥ 


r . 


ir » 




7* I 


A.AJti 

?• • y.9 « V: V: « : 

• » ' 9 6.A: 

: 9 : A v 9: 9'- À : 

: O : V : 9 : ® : 9: 9 ' <C>: | 

©• 9: 9: tì : 6. A: A A: 

’:9: 9:9:9 :9: 9:9." <H 

9 .« <V:0:A:«:« A: 

' : 9:9: 9 : 9: 9 : 9: 9 : « 

A: 9: 9: 9: 

^ : 9 : 9 : 9: 9 ; 9:9-9 : « 

9:9 : 9 : A : A. 9 : 9 : 9 : 

: 9 : 9 :9 : 9: 9 : 9: 9« 

9:9: 9:9:9: 9:9:9: 

0:9: 9:9: 9*-9: 9: 9:9 
: 9 : 9 : 9 : 9 : 9 : 9 : 9: 9 : 
P19 : 9 : 9: 9:9 : 9: 9:9 
:9: 9:9:9:9:9'-9:9: 
fr: 9:9.9 :9: 9: 9:9:9 
:*' 9 : 9 ; 9 : 9 : 9 •' 9 : 9 : 
» : </: 9:9 9999:9 

[9:9: 9: 9:9:9: 9:9: 

>:9: 9: 9:9: 9: 9:9:9 

[9- 9: 9: 9: 9: 9:9: 9' 

*:9: 9:9:9:9?9:9:f 

9 : 9 : 9 : 9 : 9 : 9 : 9 : 9 : 

>: 9: 9: 9: 9: 9: 9:9:9 
>J9:9:9: 9: 9: 9: e.*: 

»: 9: 9: 9 : 9 : 9 : 9 : 9 : 9 

i9j - 9 : 9:9 : 9 : 9 : 9 : 9 • ■ 

9: 9 : 9:^:9: 9 

eli * . a • • A * 






r---v 


•< 




« 



ir 


* 


% 


% 


4 


' > 


* 


*1l 


i 



K 


s 




ì 


\ ' 




1 


r 



% 


r 


/■ 




i 


1 

» 


* 

c 

t 


> • 

*• K 


* 


Digitized by Google 


I 


ou ' 


••5 




✓ 



/ 




< 


4 * 


* 

4 


; 


à ì 



Digilized by Google 


IL VANGELO 

■ 

D’ OGNI DOMENICA 
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SPIEGATO NEL SENSO LETTERALE 

E SPIRITUALE • 

• . 1 . . 
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Secondo 1? feorta do’ Santi Padri , e dei migliori Interpreti , 
colle opportune morali Ribellioni , ed Irruzioni pratiche 
per ogni Capitolo del mede fimo . 
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TJtiliffma non felo ai P arrochì e Direttori delle anime , 
ma a chiunque defidcra conformare i coflumi 
colle verità della Fede . 
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Hi presentare a’ Signori Parroehi, e loro Vicege* 
retiti il Vangelo fpiegato per ogni Domenica , s’apre 
loro un largo campò per fare al Popolo alla loro 
cura commeflb quella fpiegazione del Vangelo, clie 
facondo il Concilio Tridentino .(a ) , debbono fare al- 
meno in ogni Domenica , e Fella folenne-per pafcer- 
lo con falutevoli parole fecondo la fua capacità, in- 
fegnandogli quelle cofe , che fono neceflarie per V e* 
terna fallite , ed annunziandogli con brevità, e con 
facilità dei difcqrfo que* vizj , che deve fuggire , e 
quelle virtù , che deve praticare , onde fia liberato 
dall’ Inferno , e fi affienii il bel Paradifo, per cui è 
creato; poiché ogni Pallore delle anime troverà qui- 
vi la vera maniera di fpiegare il Vangelo colle op- 

f rtune morali rifìeflìoni ad ogni paffo delmédefimo, 
quali contengono una fedele raccòlta degl’ infegna- 
m enti del noftro £>ivin Maeftro , quei precetti , che 
fono il fondamento di noflra lede , e f alimento del 
.nortro cuore, cioè una chiara fpiegazione di quelle 
verità, che il noftro Signor Gesù Crifto fi è degna- 
to infegnarci nel tempo, che infieme con noi virte , 
di quelle iftruzioni lafciate agli Apoftoli ,per ,la San- 
tificazione, e per la falute di quei, eh’ erano per 

credere in lui. 

• % • • 

Non pochi vi fono, i quali fi credono fpiegare ab- 
baftanza il Vangelo, col proporre per tema una fola 
fentenza del Diede fimo , da cui prendono occafiofce di 
fare un difeorfo intero ben lontano da quegl’ infegna- 
menti, che fi* trovano regiftrati nel .Vangelo cprren- 
te ; e fe lo Hi le fofih un poco elevato , il raziocinio 
piuttofto Tettile ed ofenro, mancante delle si necef- 
farie morali rìfieflìoni, ed iftruzioni, gli Uditori in- 

ve* 

(a) Cap. 2. fejf. 5. de reform. 
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vece rì' eflere iftrutti e moffi , farebbero corretti par- 
tirfi dalla Chiefa quafi digiuni . La vera maniera di 
fpiegare il Vangelo deve dirfi quella , che praticano 
coloro , i quali narrato brevemente il corrente Van- 
gelo nel principio del Proemio, vengono fubito a fare 
quelle rilleflioni , che giudicano più neceflarie, dopo 
però d’avere fpiegato il fenfo letterale, e fpirituale 
di ciafcun Capitolò del medefimo, e ciò con ifìile il 
più piano , il più famigliare , ed anche col dialetto 
del paefe fecondo il bifogno di quelli, che afcoltano, 
a norma del già detto Concilio Tridentino (a) : Etiam 
lingua vernacula , fi opus fit : . . Nec non inter Mif m 
farum fi olernnla , aut divinorum cele brattane , facra elo - 
quia , & falutis monita eadem vernacula lingua fingu- 
lis diebus feftis , vel folemnibus explanent . Quindi in 
quell’ Opera fi è pofia ogni attenzione, affinchè il 
Parroco lenza lambiccarli il cervello, e fenza impie- 
gare molto tempo nel leggere, e rileggere libri, nel 
ripafiar le Opere de Santi Padri , i quali ci fono fia- 
ti dati da Dio perché c’ ifiruifeano nel vero fenfo 
della Sagra Scrittura , e nel riandare i migliori Co- 
meutatori della midefima, pofia con tutta facilità, e 
con indicibile vantaggio de’ Parrocchiani fare ai me- 
defimi la fpiegazione del Vangelo, e pafcerli con fa- , 
lutevoli parole . Imperciocché in ogni Domenica fi 
efpone da prima tutto il Vangelo coi tefio italiano > 
ed anche latino, non già perchè quello fìa necefiario, 
ma affine di rifparmiare la fatica di leggerlo o nella 
Sagra Bibbia * o nel Mefiàle , qualora fi voglia cita- 
re; quindi ad ogni Capitolo viene fatta la fpiegazio- 
ne sì del fenfo letterale , che dello fpirituale delie 
fentdhze in efiò contenute . 

La fpiegazione del fenfo letterale è appoggiata al- 
la dottrina de’ Saliti Padri , ed a ciò che vi è di più 
chiaro, e di più folido tra i più dotti e migliori In- 
terpreti . Il fenfo fpirituale viene rifehiarato d’ ordi- 
nario coll’autorità de’medefimi Padri. Nello fpiegare 

que- 

(a) Sejf. 24. cap t 7. de refortn. 
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quello fi fanno le opportune morali ritìefBoni , e fi 
deducono molte irruzioni piuttofto eftefe , le quali 
polfono fervi re per la Dottrina da farfi il dopo pran- 
zo , terminato il Catechifmo , non dovendo eflTere 
prolifta , ma breve la fpiegazione del Vangelo , fe- 
condo il già prelodato Tridentino , onde ognuno be- 
nilììmo vede , che in ogni Domenica gli fi preferita 
materia , con cui poter difcorrere piu volte al Popo- 
lo in altri tempi , fcegliendo per ogni volta foltanto 
que’ ritìelfi , che giudica più neceflarj , e piu vantag- 
giofi . La moralità , e la dottrina contenuta nelle ri- 
tieflìoni , e nelle irruzioni , fono appoggiate ancora 
ai SS. Padri /ed ai piu fani Autori di Teologia ; e 

nulla fi decide fenza i medefimi, come ne fanno tefti- 

• 

monianza le citazioni fegnate a piedi di ciafcun foglio. 

Riguardo poi allo ftile , egli è veramente baffo f 
femplice, famigliare, e popolare, e tale deve procu- 
rarli da chi delìdera veramente il profitto delle ani- 
me; e Acrome la fede fi è propagata colla predica- 
zione , così colla medefima deve confervarfi ed ac- 
crelcerfi : Er<ro fide 5 ex auditu , auditus atitem per ver* 
ban Chrifii a) . Ora ciò non riufcirà , qualora lo fti- 
le ila piuttofto alto , ed in vece di predicare Gesù 
Crifto crocidilo , fi predichi sè fletto . Tutti coloro , 
che nei predicare cercano 1* aura popolare , dovranno 
rendere a Gesù Crifto un terribiliftìmo conto e della 
inutilità della divina parola , e della dannazione di 
tante anime : Si dicente me ad impiiim : morte morie - 
ris ; non annmtiaveris ei . . . San^uinem antem ejas 
de manti tua reqtiiram ( b ) . Predica all’ aria , dice il 
citato Apoftolo, chi parla , e poco fi fa intendere : 
Nifi manifeflum fermonem dedcritis , quomodo f ci e tur id 
qtnd die inir ? Eritis enim in aera loquentes ( c ) . E 
perchè defiderava egli nella fua predicazione la glo- 
ria di Dio , e la fallite delle anime , non ho voluto , 
diceva ai. Corinti, fervirmi predicando di difeorfi fu- 
blimi della fapienza umana, non ho voluto faper al- 
tro 

(a) (bj Ezjechiel (c) 1.CV.14.9. 
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tro che Gesù Cri fio croci ti ilo : Et ego cum vtmjfem 
ad vos , fratres , veni non in [ubi imitate fermonis , 4#* 
fapientia . . . Afa# enim j adicavi me f ciré aliquid in- 
ter vos , nifi Jefum Chrifium , hunc crucifixum (a) * 

E qui fi dirà, che i Santi Padri hanno fcritto in 
iftile elevato ed ornato . Ciò ti conceda pure di al- 
cuni de’ medefimi , ma noi non abbiamo' udite le loro 
prediche, nè ii modo, con cui difcot revano al popo- 
lo . Leggiamo foltanto i loro Sermoni fcritti , i quali 
Cogliono Tempre Ramparti con qualche polizia , anche 
da chi gli ha detti prima in una maniera femplice e 
popolare, e niente affatto ci maraviglieremo della lo- 
ro eleganza , Te rifletteremo anche lo f<?opo de’ mede- 
timi, ed a chi hanno fcritto. Del rimanente il cele- 
bre Muratori nel Tuo libro dell* eloquenza popolare 
dice , che 1 più celebri Padri della Chiefa » come i 
Santi Bafilio, AgoRino, Gio. Grifotiomo, Gregorio 
Nifieno , Gregorio il Grande , Maflìmo , e Gaudenzio 
preferivano nelle loro prediche ai popolo f eloquen- 
za popolare alla fublime , e ciò chiaramente ti fcor- 
ge dagli tietiì loro Sermoni , che leggiamo , e da ciò 
che hanno fcritto in altre loro Opere . Si afcolti fol- 
tanto ciò che il citato GrifoRomo(£) dice delie pre- 
diche imbellettate di belle parole, e di periodi fatti 
al torno: Hoc non patimur verborum fucos conqu&ren- 
tes , & compofitionem e le antem , ut delettemùs proxi - 
mum . Confideramus quomodo videamur admirabiles , 
non quomodo modos componamus . Per tal effetto leg- 
giamo, che i più zelanti amminiRratori della divina 
parola ti fono Rudiati di predicarla nella maniera la 
più femplice e popolare . Nella vita di San Filippo 
Neri troviamo, che il Santo comandò a coloro, che 
ragionavano , che non entraflero in materie fcolaRi- 
che , nè andaffero cercando concetti troppo efquifìti , 
ma diceflero cofe utili e popolari; onde quando fen- 
tiva toccare cofe troppo fotti li , o curiofe, li faceva 
fcendere dalla Tedia , ancorché Tollero Rati foltanto 

alla 

(a) i. Cor. 2.1.2. (b) Homi. ^ ad Populum. 
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alta metà del Sermone. Finalmente diceva a tutti y 
che fi ftendefiero in dimortrare la bellezza della vir- 
tù i e la bruttezza del peccato , ma con iftile piano 
e facile (a) . Di S. Francefco di Sales fi fcrive, che 
egli predicando fi accomodava all’ intendimento dei 
più rozzi , che ftavano ad afcoltarlo , e parlando con 
Monfignor di Belley ditte quelle parole: ,, Un fermo- 
ri ne è eccellente , quando, gli uditori efeono muti 
„ dalla predica * rimirandoli fenza parlare , ed mve- 
„ ce di lodare il Predicatore , penfano alla necelfità 
in cui fi trovalo di cambiar vita “ . E come infe* 
gnava, così anche praticava , coficchè l’Autore di fua 
vita dice , che predicando egli in Parigi ad un udi- 
torio compollo di Vefcovi , Cardinali , e Principi , 
diceva Tempre con fodezza sì , ma fenza ornamenti , 
non ricercando già di acqui (larfi fama di Predicatore 
eloquente, bensì di guadagnare anime a Dio; e di 
ini diceva Madama di Mompelieri : „ Qli altri coi 
difeortt volano come per aria , . ma Monfìgnor di 
Geneva feende, alla preda , e qual Oratore del fan- 
y, to amore invette fabito il cilore,.e fe ne rende pa- 
„ drone “.DiS. Tommafo d’ Aquino nella fua vita 
ii legge, che lì accomodava predicando alla capacità 
degli afeoitanti , abballando le ali dei fuo ingegno , 
con proporre femplicemente quelle materie, che fer- 
vilfero per infiammare i cuori , che per pafeere la 
mente. Per tal fine nfava foiatnente quei vocaboli , 
eh’ erano più comuni ed ufitati , Polito a dire: Tom 
apertus effe debet fermò dicendsy ut ab intelligenti a fua 
nttllos quamvis imperito s excludat (a) . Di S. Vincenzo 
Ferreri leggefi , che componeva le fue prediche non 
già fopra i libri di lingua feelta , ma ai piedi del 
Crocifìtto, donde ricavava la fua eloquenza .• Di Sant’ 
Ignazio di Lojola fcrive il Padre Bartoli nella fua 
vita* che dove gli altri vertendo la parola di Dio , 
egli fpogliandola , la faceva comparire bella e gran- 
de. Poiché fuo proprio modo era ridurre le ragioni 

ad 

(a) Bocci lib.i.cap.i^.mim.6. (b) Lib.^cap.^ 
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acì una certa nudità , che le moftraVa in loro flette > 
anziché nel fuo dire , quali ette veramente fono; e 
gli uomini tutti, che l’udivano, dicevano , che in 
bocca fua la parola di Dio aveva il fuo pefo . Di S. 
Vincenzo di Paoli lì dice nella fua vita (*), ch’egli 
non lolo predicava alla femplice , ma voleva da’ Tuoi 
che face Aero i difcorfi agli Ordinandi con iftile fem- 
plice e famigliare , perchè , diceva non il fatto del* 
le. parole giova alla falute delle anime, bensì la fem- 
plicità e 1’ umiltà , le quali dilpongono i cuori alla 
grazia di Dio * Ed a quello propofito Iblea portare 
1’ efetnpio di Gesù Crifto , il quale benché avertè po- 
tuto fpiegare i mifterj divini con concetti proporzio- 
nati alla loro fublimità , ellendo egli la fapienza del 
Padre , fi fervi nondimeno di termini e fimilitudini 
molto comuni per accomodarfi alla capacità del po- 
polo, e lafciare a noi il yero modello di fpiegare la 
parola di Dio . : > < ^ 

Con quatto flile femplice e popolare non fi vuole 
già inferire, che nelle prediche e nei difcorfi anche 
i piu famigliari non fi debba ufare la rettorica , 1* ar- 
te oratoria , effendo quella indifpenfabile , perchè il 
difcorib perfuada , e muova gli uditori ; ma fol tanto 
fi pretende , che ognuno fi avverta da quella vana 
‘eloquenza de’ Rettorici antichi , i quali nelle loro 
Orazioni cercavano il proprio onore. 

Ora il fine, che predicando fi deve avere con ufa-> 
«e f arte oratoria * certamente non dev* effere altro 
che di perfuadere, e muovere il popolo a mettere in 
efecuzione ciò che fi predica . Ciò appunto fcrifle i* 
erudito Marchefe Orfì in una fua lettera al Padre 
Platina : » La forza deli’ eloquenza , ditte , fta nel 
„ muovere, piu che nei dilettare, perchè il muove- 
,, re più lì accoda, anzi fi medefima coi perfuadere, 
„ eh* è l’unico oggetto dell’arte Il citato Mura- 
tori nel fuo * riferito libro dice effere neceffaria la 
rettorica , non già per riempiere di frafche la predi- 

/ V ca, \ 

(a) Cap. il. f 
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ca, ma per apprendere il modo di perfuadere. Nella 
vita poi dei Padre Segneri juniore foggiunge , altro 
non efTere la buona rettorica , fe non fe un imitare 
per quanto fi può la naturale ,• e popolare maniera 
di ragionare con altri , e di perfuadere con levarne 
il fupertìùo . Quando il ragionamento' del fagro Ora- 
tore fi accoda a quello naturale, con farli ben inten- 
dere dal popolo , al quale e non già a’ foli pochi 
letterati , egli parla , tanto più è valente Oratore . 
Da tuttociò fi arguifce , che chi predica dee evitare 
due cofe* l’altezza de’ concetti * e la foverchia poli- 
zia delle parole , mentre la predicazione della divina 
parola è un feme , il quale fe non è fparfo in una 
maniera conveniente , non ferve , che a tener a bada 
gli Uditori . Ognuno pertanto fia perfuafò , che dalla 
maniera di predicare dipende il frutto della divina 
parola, qualora chi l’ amminifira , fi findia di parlare 
• in 'maniera , che fìa intefo chiaramente da tutti . Que- 
llo fi è il motivo , per cui il Concilio di 'Trento or- 
dina ai Vefcovi ed ai Parrochi d’ifiruire il popolo in 
una maniera adattata alla di lui capacità : Pro fufci- 
pientium capta explicent ( a ) Anzi nella lingua del 
paefe , fe fia d’ uopo : Etiam lingua verriacula fi opus 
flt . Quello bifogno della lingua del paefe, perchè fia 
chiaramente intefa la parola di Dio , v* è fempre , 
quando fi ha da parlare a perfone illiterate ed incol- 
te , mentre l’ efperienza ci fa toccar con mano , che 
la lingua italiana anche la più femplice non è inte- 
fa, nè capita come fi dee da quelle perfone; e feb- 
bene intendano la fofianza di ciò , che loro fi dice , 
non fa però in loro quella imprefiione necedària per 
edere mede a praticar il bene , e lafciare il male , 
perchè tutta la loro applicazione è rivolta ad inten^ 
dere il Predicatore. * 

Infatti fe accadede di fentir una predica in lingua 
latina da chi ha ftudiata una tal lingua , facilmente 
la mente fi troverebbe talmente occupata per inten- 
dere ciafcun periodo , e capire certi termini > certi 
’ vo« 

(a) Sejf. 24. cap. 7. de reform . ^ 
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vocaboli , che fi partirebbe dalla medefima con poca Y 
o niuna mozione. E fe riufcirebbe come inutile per- 
chè fatta in lingua latina.» lingua per altro piuttofto 
famigliare, per eflerfi per tanti anni fludiata, cofa fi 
dovrà dire poi della lingua italiana non mai ftudiata 
dalle pedone idiote? Con tutta ragione perciò il ve- 
nerabile Giambattifta Trona Prete della Congregazio- 
ne dell’ Oratorio della città di Mondovi 9 vero Àpo- 
ftolo rì’efiìi città e Diocefi, in villa delle continue ed 
indicibili fatiche follenute per la fallite delle anime 
nel predicare » praticava ordinariamente la lingua ver- 
nacola , il dialetto del paefe , ed era folito dire (co- 
me fi legge nella fua vita fcritta dal ben degnoPre- 
vollo della Cattedrale di detta città il Canonico Giu- 
feppe Maria Giaccone r piena di faggie erudizioni 
utiliffime ad ogni Torta di perfone), che il linguaggio 
migliore nel predicare e quello , eh ’ e intefo : e quello è 
pilt improprio , eh' è men capito (a). Ed era d’avvifo,: 
che dove le circollanze il permettono , fi debba par- 
lare in lingua vernacola, avvertendo però di farlo irt 
modo , che non fi dicano haflezze e ‘viltà . Ridevafi 
. di coloro , i quali dicono che V ufare sì fatto linguag- 
gio è avvilire la parola di Dio . Imperciocché fe le 
parole , ed il loro Tigni beato fono invenzione degli 
uomini per ifpiegarc i loro Pentimenti interni , e pe? 
altra parte la predicazione è fiabilita per illuminare 
la lor mente y e muovere il loro cuore all’amore del- 
la virtù , come farà avvilire la parola di Dio annun- 
ziata in quel linguaggio i di cui fi fervono «gli Udi- 
tori? Gli Àpoftoli furono nel giorno .delle Pentecofte 
uditi parlare da que’ si diverfi Uditori concorfi 3 Ge- 
rufalemme, non nella lingua, che gli Àpoftoli ufava- 
no , ma in quella bensì che ufavafi dagli Uditori , fe- 
condo la diverfità de’ paefì , in cui vivevano : eppure 
la parola di Dio nulla allora perdette della fua dignità. 

So, che una delle parti dell’ orazione fi è diletta- 
re , ma fo ancora effervi una dilettazione , la quale 
è confeguente alla dottrina , che fi predica , ed alla 

com- 

(a) Vita lib . 6. cv*p. 3. 
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commozione degli afcoltanti * poiché non v’ è anima 
così infenfata , che con diremo piacere non intenda 
, la maniera di falvarfi, t di acquillarfi il Paradisi, di 
amare Dio » e così del rimanente . Ora quella vantag- 
giofa dilettazione Cuccede, quando fi predica in ma- 
niera la più intelligibile, e lì nfa ogni diligenza per 
v illuminare e muovere chi l'gfcolta. V’è poi un'altra 
forte di dilettazione , che impedifce i* infegnare e 
muovere, e quella avviene, quando nel predicare fi 
cerca foltanto il folletico per le orecchie colla vana 
eloquenza,. e quella deve fuggirli*. Così la difcorre 
San Francefilo di Sales in una lettera diretta ad uh 
E ccldiaftico circa il modo di predicare ( a ). Dunque 
il Predicatore deve procurare di dilettare col ragion 
nar chiaro, facile, e proporzionato all* intendimento 
d’ ognuno che V alcolta , ed allora li diletteranno gli 
afcoltanti coll’ intendere le verità, che loro fi annun- 
ziano , le tnaflìjne del Vangelo , col cpnofcete ciò che 
debbono fare , o fuggire per fialvarfi, col fentirfi 
compunti, animiti alta confidenza, ed infervorati d* 
amore verfo Dio . Nel trattato dell’ amor di Dio , 
profegue a dire il citato Salito ,, che la verità è l’ 
oggetto dell’ intelletto , onde quello trova tutto il fuo 
piacere nel conofcere le verità , e quanto effe fono 
più fublimi , tanto maggiore £ il contento (£). Ed 
ecco la vera maniera di piacere a tutti col predica- 
re e rapire i cuori anche de’ più intelligenti , parlare 
col cuore al cuore , come buoni padri a’ figlj . In 
quella maniera predicando j, indicibile farà il frutto 
della parola di Dio in chi 1 * afcolta , immenfì faranno 
i meriti di chi 1* amminilìra . Sottomettendo intanto 
ogni cofa in quell’ Opera contenuta alla cenfura del- 
la Santa , Cattolica , Apoffolica , e Romana Chiefa , 
di cui mi protello effere figlio, ed a cui' voglio in 
, tutto , e per fempre ubbidire , prego il Datore di 
tutt* i beni di volerla benedire in maniera , che gio- 
vi a tutti . Così fia , 

^a) Lett. i. tom. i. (b) Lib ..3. cap. 9. 
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DELL’ Avvento, 
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'hiefa Santa, noflra atóafìtiffima madre , Volendoci 
disporre a ricevere in abbondanza quei beni , che il 
Figlio di Dio ci recò colla fua venuta fu quella ter* 
ra , comincia , e finifce il fuo anno col rapprefentar- 
ci la terribiliffima fcena del Giudizio finale, accioc- 
ché principiamo, e finiamo anche noi tutte le azioni 
fenza mai perdere di villa i giudizj divini ; e per 
eccitare ne* ìlollri cuori quello faJutare timore , eh’ é 
il principio, e la confumazione della vera fapienza, 
per S. Luca ci metto ella innanzi agli occhj quei 
Pegni terribili , che debbono edere forieri di quello 
univerfale Giudizio, dicendoci; che portento!! feno- 
meni faranno nel fole, nella luna, nelle llelle, ed in 
terra ; le genti faranno in una grande angofeia per la 
collernazione , che cagionerà il romoreggiare del ma- 
re, e dei flutti . Et erunt figna in fole , & Ima, & 
flellis , & in terris prefura Gentium pra confusone fo - 
nitus mari i ,• & fluÙuum ( a ) . Talché gli uomini li 
(Ir ugge ranno di paura nell' afpettativa delie cofe , 
che fopraggiungeranno a tutto il Mondo. Imperocché 
le forze dei Cieli faranno feommoffe : jfrefeentibus 
hominibus pr a timore, & ex peti adone , qua fupervenient 
univerfa orbi. Nam virtutes Coslorum moveb untar . E 
allora vedraflì il Figlio dell’ uomo venir tra una nu- 
be con gran poflanza , e in grande maellà : Et tane 
videbunt Filium hominis veniente m in nube cum potè - 
fiate magna > & majefiate. Or quando quelle cofe co- 
mincieranno ad avvenire, guardate in altp, ed alza- 
te la tefia , poiché è vicina la vollra redenzione: Hit 

(a) Lue. 21. 2$. ’ * * . : . . 
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autem fieri incipientibùs , rcfpìcite & levate capita ve • 
fira , quoniam appropinquat redemptio veftra . Propofe 
poi loro quella iiroilitìidine : guardate T albero del fi- 
co , e tutti gli altri alberi : quando gettano già fuo- 
ri i bottoni, voi coiiofcete , che la Hate è vicina : 
così anche voi , quando vedrete avvenir quelle cofe , 
Tappiate , eh’ è vicino il regno di Dio : Et dixit illis 
fimtlitudinem ; videro ficulneam , & omnes arbores ; cum 
producunt ]am ex fe fruftum , feitis quoniam prope e fi 
afias : ita & vos cum videritis h&c fieri , feitote , quo- 
niam prope efi regnum Dei . In verità io vi dico , che 
non palperà quella generazione, che tutte quelle cofe 
non Siano avvenute . Il Cielo , e la terra paleranno , 
ma le mie parole non preteriranno : Amen dico vo~ 
bis , quia non pr ater ì bit generano hac , donec omnia 
fiant . Coelum , & terra tranfibunt , verbo, autem mea 
non tranfibunt . Ascoltiamo intanto con cuore di voto 
ed attento la gran lezione del tremendo divin Giudi- 
zio, per Scolpircela ben bene nel udirò cuore . Que- 
lla fola verità ben penetrata è Sufficiente a {limolar- 
ci alla pratica d* ogni virtù , ed alla fuga d’ ogni 
peccato. 

E’ folito il Signore , prima di mandare fu quella 
terra qualche terribile caftigo , farne precedere i Se- 
gni, affinchè tanto meno Siano fcuSabili i peccatori , 
fe per tempo non rimediano colla vera penitenza al 
gran male del peccato , che n’ è la funefla cagione . 
In prova del che riferirò Soltanto qualche cofa di 
ciò , che avvenne all* infelice città di Gerufalemme 
prima che fofle da’ Romani rìiftrutta , e ridotta come 
al niente . Un anno prima del galligo , dice Giufeppe 
Ebreo riferito dal Calmet ( a ), comparve una cometa 
in forma di Spada , la quale per tutto quel tempo 
(lette pendente fu quella città .?La porta del Tem- 
pio , che guardava verfo i* Oriente , quantunque di 
bronzo j li apri da fe fteffa • Un poco prima del tra- 
montar del Sole , nel giorno ventefuno primo di Mag- 
gio» 

(^Q De bello Jttdaice lib- 6 . cap. 31 . 
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gio, furono veduti nell’ aria de* carri % c come de’ 
battaglioni di foldati attraverfare le nubi , e fparger- 
fi d* intorno alle città del paefe , come fe voleffèro 
ftringerle d’ attedio. Nella •feda della Pentecofte» che 
era il giorno ventefìmo ottavo dello fletto mefe , i 
Sacerdoti , eflendo entrati la notte nel Tempio , udi- 
rono un grande ftrepito di perfone, che fi muoveva- 
no » indi una voce che fi efprimeva così: uf riamo di 
qui . Quelli > ed altri legni diede Dio all* infelice 
città , affinchè fi arrendette a lui colla vera peniten- 
za per tempo, e non afpettaffe V affàlto de* nemici 
e la totale rovina. 

Che fe tanti, e sì terribili fegni precedettero la 
rovina d’una foia città, quali fegni , e quanto più 
fpaventevoli precederanno £ univerfale , e totale din* 
finizione del Mondo? Quelli fegni fi vedranno in 
Cielo, ed in terra. In Cielo gli daranno il fole, la 
luna , e le ftelle. ‘ * 

Nella terra poi vi farà un* univerfale cofternazio- 
ne ed abbattimento di tutte le genti, e il mare orri- 
bilmente mugghiando per 1* agitazione « delle fue on- 
de , gli uomini verranno meno di paura per 1* aspet- 
tativa di quanto dovrà avvenire a tutto il Mondo : 
Me erunt figna in fole » & luna » & ftellis , & in ter - 
ris prejfura Gentium fra confusone fonitus mirisi & 
ftuEluum : jirefeentibus hominibus fra timore , & expe- 
attorie , qua fupervenient univerfo orbi . Il .fole il 
©feurerà» e la luna non tramanderà piu alcun ; lume , 
dice S. Matteo , e le fielle cadranno dal Cielo (*) ; 
Sol obfcterabitur , & Iurta non dabit lumen fuum ; & 
fella cadent de Casio . Il fole fi ofeurerà veramente , 
come fe fotte coperto di un velo , dice fin Efpofito* 
re (Jr); la luna non manderà più , cpme prim», la 
fua luce, mentre reftando ofeurato il fole, da cui 
efla riceve la "propria luce , diverrà neceffariamente 
tenebrofa. Cadranno le fielle dal Cielo» cioè, profe- 
gue a dire lo fletto Efpofitore, fembrerà , ohe cadano 

« j ' * dal 

(a) Afatth . 24. 16. { b) Nat, ^ikx, in c. 
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dal Cielo , sì perchè faranno private della luce , si 
perchè cadranno in terra comete accefe nell’ aria » of- 
fia efal azioni di fuoco . Gianfenio poi (a) dice , che 
le (Ielle talmente perderanno ogni lume, che parerà 
fano cadute dal Cielo: poiché S. Girolamo, e Beda 
riferiti da Cornelio a Lapide (£) ci aflìcurano, che 
la Sacra Scrittura parla fpeflò delle cofe, non come 
fono in fe fleffe , ma come apparifcono agli uomini . 
A quelli fegni del Cielo s’ uniranno quelli della ter- 
ra , a cui faravvi una compreflìone , un calcamento 
di gente , in cui S. Bonaventura ( c ) intende le fan- 
guitiofe guerre fra nazioni e nazioni , fra regni e re- 
gni , fedizioni popolari, tumulti delie famiglie, con 
tale fcompiglio , che il padre lì laverà le mani nel 
fangue del proprio figlio , il figlio in quello del pa- 
tire . Ad un tale orrore concepito da si terribili fe- 
gni celefii , dice qui il Cartuiìano (et) , la maggior 
parte degli uomini fuggirà chi a nafconderfi nelle 
l'pelonche, chi ne’fepolcri, chi ne’ ripoftiglj delle fie- 
re, chi nelle piu folte felve, # e tale farà la moltitu- 
dine, che fi opprimeranno gli uni gli altri. In mez-v 
zo a quelli indicibili fconvolgimenti aggiungafi la 
confufione, che recherà il muggito, lo llrepito del 
mare , e di tutte le acque nel follevarfi e gonfiarli 
di tal finta , fecondo il citato S. Bonaventura (e) , 
che forpafleranno l’altezza de’ monti, coficchè fcon- 
volto , e metto a remore quanto fi muove nelle acque , 
s’udiranno gli orrendi muggiti dei tanti melàri ma- 
rini ; e tale farà lo fpavento , il timore > che allora 
fi concepirà , che gli uomini diverranno come tronchi 
Pecchi, cioè fmunti di tal maniera, che ferabreranno 
vivi fchelctri . Finalmente le virtù dei Cieli fi fcuo- 
feranno , cioè , fecondo un Efpofìtore (/) , tutta la 

mac- 

(t) Janfen. Iprenf. Ep. in c. 24. Matti*. 

(y A Lapid. in c. 24. Matth.^ì * 

• • (c) Serm. 1. in Dom. 1. Aducnt. 

(d) Enarr. in Evang. ♦ 

(e) D. Bonavtnt. ibid t \ (f) Sacy in c. 24» Matti*. 


Deli' Avvento . 5 

macchina dei Cieli farà agitata da un moto draordi- 
nario, perchè farà fVelta dai fuoi cardini , mentre j 
ficcome il Giudice fuprenio farà vicino a manifeftare 
a ' tutto il Mondo tutta la fua onnipotenza , cosi tut- 
ta la natura farà in uno fcuotimento univerfaie .di- 
nanzi a quella fuprema maellà. 

Tutti quelli si terribili fegni vengono a manifefta- 
re il grande sdegno del Giudice venturo contro dei 
peccatoci» i quali hanno in vita ricufato in tante 
maniere di placarlo colla penitenza. Saranno tutti 
quelli prodigj come quella funefta campana » che tuo- 
na con tant' orrore prima > che i mai tatto i ef:ano 
dalla prigione per edere llrafcinati al patibolo*. Que- 
llo Giudice cinto di tutte le armi del tuo zelo, ar- 
merà ogni creatura per vendicarli guidamente deb 
fuoi nemici . Avrà per corazza un’ incorrotta giudi* 
zia , per cimiero una mente rettiffima , per ifcudo 
un’equità illibata, per lancia da ferire lo fdegno , e 
tutto il Mondo con lui combatterà contro gl’ infenfa* 
ti peccatori : Accipiet armaturam zelus illius , & ar - 
mabit creaturam ad ultionem inimìcamm . • Induci prò 
t borace juftitiam , & accipiet prò galea ) udì cium ccr- 
tum . Sumer feutam inexpugmbile arpàta^em. Acuti au~ 
tem dar am iram in lanceam , ( 5 * pugìiabit cum ilio orbis 
terrarum contra infenfatos : [a). fi veramente tutti colo-' 
ro, che fi fono abufati delle creature per offendere il 
Creatore, con ragione comincieranno ad edere puni- 
ti per mezzo delle creature delle . Il fole , la ktna, 
le ftellè negheranno la loro luce agli empj , i quali 
dovranno in quel giorno pattare nelle tenebre eterne 
dell’ Inferno . Il fole poi di giudizia , Gesù Crifto , 
fi ofeurerà per etti , e tramonterà talmente all’ occa- 
fo, che mai più avranno fperanza di edere illumina- 
ti. La fede» che rifplende come la luna nelle tene- 
bre di quella vita , mai più gli folleverà col fuo 
lume . 

Non avranno più altra notizia di Dio , fe non fe 

per 

(a) Sap. 5. 18. 19. só. ai. 
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per eflere Tempre più difperati , penfando Tempre d* 
aver perduto il vero, unico, Tommo, ed eterno be- 
ne . Maria San tiffima , la quale è ancora chiamata 
bella come la luna, in quello giorno non li patroci- 
nerà più : la Chiela , paragonata ancora alla luna ? 
non manderà più a Dio alcun Tuffragio , nè loro più 
darà in tal giorno alcun ajuto, perchè non apparter- 
ranno più al Corpo di Crillo , anzi Taranno da lai 
perpetuamente Teparati. I Santi» i quali come lielle 
rifplendono nel firmamento, non gli ajuteranno più , 
anzi coir Gqsù Crifto li giudicheranno . Gli Angeli 
una volta Jtóro cullodi » gli accuTeranno dell’ indegno 
abufo da etti fatto di tanti benefizj di Dio, della lo- 
ro cura ^ dei fanti loro avvili, e della loro sì effica- 
ce^ protezione.- Così la diTcorre fin qui un dotto 
Cementatore (4). * 

Ab sì , in quel tremendiffimo giorno tutte le crea- 
ture Tdolte e libere dalla loro antica Tervitù , Ti ar- 
meranno tutte a vendicare le tante offeTe del loro 
Creatore fatte dagl’ ingiufti ed ingrati peccatori . Di 
tanttf veniamo alBcurati dallo Spirito Santo nella Sa- 
pienza : Creatura enim tibi f allori deferviens exarde - 
fcif adverfus^injufios (£) . L* aria allora appellata , 
comincierà a* vendicare i tanti difcorfi impuri, le 
tante canzoni difonefte , i tpnti (pergiuri , le tante 
beftemmie , le sì ingiurie calunnie , le mormorazioni 
sì velenofe, le maledizioni , le imprecazioni contro 
del profilino . Le acque annegheranno gl’ impuri , i 
vendicativi» gli fcandalofi, e tanti altri opera} d’ini- 
quità. La terra ingojerà nelle Tue voragini gl'ingiu- 
fii » i rapaci , i fraudatori della mercede operaria » 
gli ufuraj » i prepotenti , i profanatori delle Chiefe , 
i facrileghi e tanti altri violatori della legge di 
Dio., Quindi^ gl’ infelici peccatori, oppreffi da un 
"«vento, non fapranno più ove fuggire 
vita . Loro accaderà, dice Dio per un 
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(b) Sap. 16. 34. 
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Profeta , ciò che accade a colili , il quale fuggendo 
da un leone , s* incontra in un orfo;. e per Salvarli 
dall' uno, e dall’altro, fi ricovera in cafa, dove viene 
morficato da unafpide: Quomodo fi fagiat vir a facic 
Leonis , & occurrat ci Urfus , & ingrediatur domum , 
& innitatar munii fina finger parietem , & mordeat eum 
coluber (a ) . Gosi gli Sgraziati , per fuggire gli alla- 
gamenti del mare , correranno nelle città > Scacciati 
da quelle per via della defolante peftiienza, e delle 
fanguinofiflime guerre, cercheranno di rifugiarsi nelle 
campagne aperte ; ma qui dalle fiere de’ boSchi , dai 
fulmini dei Cielo, Si nasconderanno nelle caverne de* 
monti: quindi ancora faranno collretti partire, attefi 
gli orribili terremoti , che fpaccheranno per fino le 
più dure pietre . Oh Dio, che Spavento 1 che Scom- 
piglio ! che lutto ! 

Soprattutto però farà orribile quel vaftiffimo fuo- 
co , che Sorgendo per ogni parte , e per ogni dove 
dilatandoli , in brevifiìmo tempo incendierà fenza ri- 
paro e città , e villaggi , e regni , e provincie ,:e 
uomini , e beftie , e quanto di più ricco , di più bel- 
lo , di più grande fi trova nel Mondo . 

Ogni cofa diverrà cenere . Egli è S. Pietro» che 
di ciò afficura: Terra antem , & qux in ipfia fiunt ope- 
rai, exurentur (b) . Iddio farà allora co' peccatori ciò 
che fi fa cogli appellati, a quali fi abbrucia la ca- 
fa , le robe , e quanto fu contaminato dal loro vele- 
nofo alito , mentre avendo tutte le creature del mon- 
do , il Cielo , da terra , gli elementi Servito a* mede- 
simi peccatori , o di mezzo , o d* iùcentivo de loro 
peccati, egli vuole, che tutto fìa col fuoco purga- 
to. .Ed oh come allora fi conofcerà dagli uomini co- 
fa era quel Mondo , che tanto hanno amato , anzi ido« 
latrato ! Quando Daniele ebbe uccifo quel dragone , 
che adoravano i Babilonefi voltatofi ai medefimi dif- 
fe cosi : Ecco quello , che voi veneravate qual Dio 
vivo, eccolo ora non altro che un cadavero morto , 

(a) Amos 5. 19. (bj 3. Petr. .3. io. 
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e pieno di pelle : Ecce quem colebatis (V). Lo fteflo 
potrà dirli in quel giorno a tutti i mondani, a tutti 
i peccatori , qualora farà diftrutto il Mondo tutto e 
ridotto in cenere; ecco quello>, che per tanti anni 
avete adorato : ecco il fine de’ voftri piaceri» delle 
v olire ricchezze, della voftra vanità; meritava forfè 
egli un Servizio sì fedele, un culto sì puntuale? 

Ma fenza trattenerci di più a confiderai^ le divi- 
ne vendette fopra quella terra, oflerviamo di grazia 
l’attuale vendetta • che Dio farà de* peccatori . Ah 
fi , crefcevà ne* medefimi lo fpafimo , ailor quando 
dallo Squillo delie Angeliche trombe richiamati tutti 
ìli un momento a vita , udiranno la terribile citazio- 
ne nella gran valle del Sindacato : Populi , poputi in 
valle concifionis , quia juxta efl dies Domini ( b ) . 
Ahimè flxamflìmo, e non piu veduto Spettacolo farà 
mirare rovefciate ad un tratto le tombe , fpalancati v 
i cimiterj ? bullicar le ceneri , vegetare vifibiimente 
gli Scheletri , unirli ie offa e le membra fparfe , e 
riveftirfi delle antiche lor carni , e rivivere i corpi * 
e rifalire fu i loro piedi le perfòne , ahi quanto mai 
diverfe nel Sembiante e negli atti da quelle di pri- 
ma ! Belliffimi fantino i corpi degli Eletti , perchè 
dotati di Chiarezza , fottìgltezza , agilità , e impaflt- 
bilità . Deformiffimi all’ oppollo quei de’ reprobi , e 
da forza onnipotente faranno ooftrette le Sgraziate 
anime ad accoppiarvi . Quindi , confufi i nobili co’ 
plebei, i ricchi coi poveri , i Secolari cogli Eccle- 
iìalìici , s* incammineranno tutti nella gran valle Sen- 
za altro corteggio , fenza altra diftinzione , Senza al- 
tra comitiva , che quella delle opere, o buone , o 
cattive: Opera enim illorum fequuntur illos(c ). Sì y le 
«olire opere ci Seguiranno infeparabili alla gran val- 
le. Dunque donne di mondo, li tanti Scandali Sparli 
per ogni dove , i disordini cagionati nella famiglia , 
le corrifpondenze nutrite cogli uni e cogli altri , le 

ami— 

Xfi) Dan. 14. 49. (t>; Jeel. 3. 14. 

(cj stgecal. 14. 17. 
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amicizie fomentate con que’ giovani , le difeordie flfc* 
feitate nel parentado, la profanazione delle fette * 
delle Chiefe , e dei Sacramenti , le vanità , le infe- 
deltà , e le tante altre abbominazioni vi feguiranno ' 
allora. Uomini mondani e libertini , maligni e ven- 
dicativi, tutte le voftre libertà contrarie al Vange- 
lo , tutte le voftre impurità , tutte le voftre vendet- 
te ficuramente vi accompagneranno in quel gran viag- 
gio . Riccia avari ed ingialli , i mercenarj frodati , ' 
gli emuli oppreftì, gli acquifti ingiufti* i monopolj, 
le frodi , le ufure , i poveri abbandonati , e mille al- 
tri difordini formeranno il voftro equipaggio in quel 
gran giorno: Opera enim illorum fequuntur illos . Que- 
llo folo è tutto ciò, che ha da diftinguerci in quell* 
nniverfale concetto, fantità o feoftumatezza , integri- 
tà o prevaricazione , grazia o peccato ; e a quelli 
contraflegni divenuti già palefi, ecco fubito di quel- 
la innumerabile moltitudine* là congregata, formarli 
per minillero Angelico due popoli, e tra loro eterna- 
mente fepararfi , l’uno diftinto coi gran carattere di 
veramente ed eternamente beato , 1* altro col marchio ' 
vituperevole di veramente e per Tempre fgraziato : 
JLxibwtt Angeli, & feparabmt maio! de medio jttfto- 
rum (a) . Separazione farà quella ahi quanto doloro- 
fa ! Il marito fedele alla delira, la moglie sleale al- 
la fmillra . I padri alla finiflra , *i figliuoli alla de- 
lira. La madre feparata dalla figlia, il fratello dal- 
la forella . L’ amico guarderà 1 * altro , e converrà la- 
fciarlo. Il parente mirerà il congiunto, e lo abban- 
donerà . Separazione ignominiofittìma , mentre tante 
perfone in quello Mondo sì ragguardevoli e ftimate , 
vedranlì con derifione amariffima rigettare dal con- 
forzio dei mercenarj , che in vita lì calpellarono , dei 
ferventi , degli artifti , che con prepotenza fi oppref- 
fero . Quel giovane , che in vita fembrava di voto e 
callo , farà dai demonj co* difonefli flrafcinato . Quel- 
la donna , che il Mondo (limava umile e paziente , 


(a) Matth. 13. 49. 
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eccola in mezzo alla ciurmaglia dei fuperbi e colle- 
rici . Quella figlia , che fembrava il ritratto della 
modeftia , lo fpecchio della caftità * il modello della 
•ritiratezza , I* efemplare della virtù , eccola fra 1* in- 
fame moltitudine di Sodoma e di Gomorra, a male- 
dire le tante libertà» a* cui li diede, i vagheggiamen- 
ti , i balli , le convenzioni , gli amoreggiamenti , le 
canzoni , e i tanti difcorli impuri . Separazione final- 
mente giuftiffima , perchè fondata fopra il bene e fo- 
pra il male operato , e commendata daU’immenfo 
ftuolo di tutti gli Eletti. Intanto tutt’i peccatori , 
dando un’occhiata ai giufti , dovranno lor dare IV ul- 
timo addio per fempre. Miferi noi ,v diranno * mai 
più ci troveremo infletti* ! Felici voi , perchè farete 
dal gran Giudice benedetti per fempre ! Sgraziati noi 
veramente, perchè maledetti per fempre ! ,Oh dolo- 
rofiffima , ignominiofiflìma , e giuftiffima feparazione 1 

Intanto mentre i giufti fi foiievcranno in aria per 
andare incontro al fupremo Giudice , e corteggiare 
la fua venuta, ecco aprirli i Cieli , e fcendere giù 
vifibilmente la Croce. A tal vifta, dice S. Matteo, 
piangeranno tutti gli uomini. Piangeranno i buoni 
per confolazione d’averla volentieri portata, e ftret- 
tamente abbracciata ; piangeranno difperatamente ar- 
rabbiati tutt’ i reprobi per averla fuggita , odiata , e 
deprezzata : Et tunc parebit fignum Filii hominis in 
Calo : & tunc plangent omnes tribus terra ( ^ ) . Così 
piangendo e tremando i peccatori , vedranno il gran 
Giudice, ilFigliuol dell’uomo tra una nube con gran 
pofianza e maeftà : Et tunc videbunt Filium hominis 
venientem in nube cum poteftate magna , dr majeftttc . 
Quelto fi è quel giorno , che Sofonìa chiama con no- 
mi tutti funefti affai e' fpaventofì. Giorno amaro , 
giorno d’ ira , giorno di tribolazione e d’ anguftia , 
giorno di calamità e miferia, giorno di tenebre e di 
ofenrità , giorno di tromba e di ftrepito (£) : Dies ira 
dies iUa , dies tribulationis & anguftia , dies calami- 
ta — 

(a) Mttth. 24. 30. (b) S»{h. 1. 15. 
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tatis & miferu f dics tenebrar um & caliginìs %. . . « * 
& clangoris . Quello Profeta radunò in* 
fieme tratti quelli titoli per formare qualche leggie- 
ro abbozzo dei t#rori e delle confufioni , che avran* 
no a foffrire in tal giorno i peccatori * Infatti do* 
yranno vedere tutti colui > che coi peccati tante voi* 
te fi è ingiuriato , . e vederlo poi con un gran pote- 
re , con una gran maelìà, cioè, come fi fpiega Inno- 
cenzo III. (*), con tutta la fua infinita potenza ^ 
da cui niuno potrà fuggire; con tutta la Ina infini- 
ta fapienza , a cui niuna cofa rimarrà occulta ; con 
tutta la fua infinita giufiizia , che * non potrà efferq, 
contaminata da alcun interefle, o rifp^tto umano, o 
accettazion di perfone. Un vafio incendio lo prece- 
! derà; un mare di fuoco , ma tutto in tempefte, lo 
circonderà : Ignis in con fatiti ejus exardefeet , & in 
circuita ejus tempeftas valida (Jt). Un torrente di fuo- 
co fpargerà dal vifo ; che qual fornace avvamperà : 
Fluvius ignea s , rapidufque egrediebatur de facie ejus 
(r) . Gli occhi , che quali carboni fiammeggieranno : 
Oculi autem ejus ficut fiamma ignis (d ) . In capo por- 
terà un falcio di rifplendentiffimi diademi * fui dorfo 
un manto intrifb di fangue , nelle labbra una fpada 
per ogni parte acutiffima e tagliente : In capite ejus 
diademata multa , & veflitus erat vefie afperfa fanguu 
ne . . . & de ore ejus procedit gladius ex utraque par u 
te acutus (e). Nelle fue veftimenta , e nelle fue co- 
feie avrà fcritto a folgoranti caràtteri: Re de* Regi, 
e Signore' de* dominanti : Jit habet in vefiimento , Ó* 
in femore fuo fcrip'um : Rex Regum , & Dominus do ? 
minantium (/) . Dunque chi può concepire lo fpa** 
vento, lo fpafimo, da cui faranno oppreffi gli fgra- 
ziati peccatori? Ci balli fapere, che defidereranno » 
che i monti cadano loro addoffò , è che i colli li co- 
prano : T unc incipient dicere montibus : cadite fuper 
' • . non 

(a) In Pfal. 149. (b) Tfal. 49.3. , (c) Dan. 7. IP» 
(d) Apoc. 19. 11. (e) Ib. v. 1 2. 13. X 5 - 
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7 i 9 S ; & collibus : operìte nos ( a ) . Anzi chiederanno 
d* eflere fepolti nell’Inferno , per non avere a vedere 
un Dio di tanta maeftà giuftamente sdegnato contro 
di loro, e dirà ciafcheduno col Profeta Giobbe (£): 
Quis inibi hoc tribuat , ut in inferno protcgas me y dr 
nife ondai me , dome pertranfeat furor tuus f Infatti 
fe quando Dio diede agli Ebrei fui monte la legge 
da folte nubi circondato , vibrando baleni e ftraii » 
cagionò un tale ftrepito , che fece tremare per fino 
il monte , non che i timidi Ifdraeliti ; fe tale , dilli > 
fu il terrore della fua maeftà e prefenza, quando 
venne ad intimare la legge: quale farà poi quello , 
che uferà quando verrà a vendicarla, veftito, come 
dice Ifaia (c) , colle divife di vendetta? Indutus eft> 
veftimentis ultionis . 

6ebbene fia per eflere tanto formidabile il giorno 
del finale giudizio , e per i si ilrepitofi e terribili 
fegni » che lo precederanno , e per tutto ciò , che 
accompagnerà un tal giorno , in cui tutti dovranno 
comparire innanzi ad un Giudice di tutta la poflàn- 
za ed infinita maefià , per dargli conto di tutto il 
bene e male operato in vita; ciò nulla di meno farà 
quello giorno per tutt* i buoni criftiani giorno di 
gioja e di confolazione indicibile . Per la qual cofa 
Gesù Crifto medefimo vuole, che quando quelli sì 
terribili avvenimenti comincieranno . ad effettuarli , i 
fuoi difcepoli alzino la fronte» ficuri eh’ è vicina la 
loro redenzione: Hisautem fieri imipientibus , refpici - 
te , & levate capita veftra , quoniam appropinquat re - 
demptio veftra . La veouta di Gesù Crifto deve con 
ragione ingerire ai fuoi difcepoli, ai fuoi * feguaci 
tatti una gran confolazione , perchè fi troveranno al 
termine del loro efilio , dei loro pianto , e delie lo- 
ro pene, ed al principio dei veri eterni godimenti . 
Effi fono vifluti fu quella terra , afpettando , come 
dice S. Paolo» quella beatitudine, che hanno fempre 
fperata , e la venuta gloriofa del Salvatore : Expe u 

. ila* 

(a) Lue. 83. 30. (b) Job 14. 13. (c) Jfa. 59. 17. 
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fiantcs beatam fpem , & adwntum glori a magni Dei\ 
& Salvarmi nofiri Jefu Chrifii (a) . Effi gemettero 
in ,quefto Mondo come fchiavi fotto il giogo del pec- 
cato, il quale, quantunque non regnali più nei lo- 
ro cuore , non lafciò però di far fentire il fuo pefo 
anche ai più gialli. Ora instai giorno defidereranno 
di effere rifcattati da quella fchiavitù , e di eflere 
liberati da quello corpo, che i' Apollolo chiama cor- 
po di morte ( b ) . Ed ecco la gran differenza , che 

f afferà tra i peccatori , e tra quei , che fon giufti . 

primi alla villa degli accennati fegni , e del gran 
Giudice , faranno .oppreffi da un* indicibile cofterna- 
zione , per edere vicina la loro eterna maledizione ; 
gli altri proveranno una gran gioja, feorgendo prof- 
uma la loro eterna felicità . I buoni in quella vita 
con tutta fincerità , dice qui S. Agollino 00 , vanno 
ripetendo la feconda dimanda dell* orazione Domini* 
cale , eh* è 2 Adveniat regmm tuwn . .1 cattivi con 
qual cuore poffono mai defiderare quella venuta? Sì 
verrà Gesù Crifto per giudicarli , ma come li trove- 
rà . Dunque operiamo tutti in maniera , che pollia- 
mo dire veramente di cuore: 

Viviamo in maniera, che amiamo quella venuta. 

Per alBcurare poi i Tuoi difcépoli , e tute* i buoni 
criftiani della vicinanza di quello, gloriofo regno , 

( mentre quivi Gesù Crifto , fecondo il Sacy (d) , 
non parla più dei giudizio binale , bensì del regno 
perfetto di Dio )* propofe il Divino Redentore la fi- 
militudine della ficaja? e degli altri alberi, dicendo, 
che qualora cominciano a produrre il frutto , allora 
si conofce , eh’ è vicina la fiate : così quando voi ve- 
drete quelli fegni. Tappiate, eh’# vicino il regno di * 
Dio: Et dixit illis fimilitudinem : videro ficulneam , & 
omnes arboree: cum producunt jam ex fe frufttem, fri* 
tis quomam prope efl afias ; ita & vos cwn. vider iris 
héte fieri 7 f citate , quoniam prope efi regmm Dei . Que- 
sti * • • • -4 fte * 

(al Ad Tif. a. 13. (o) Roman . 7. 24. : 

(c) Strm. 47 <de crvibM.6. (dj In cip. 24. 
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1 4 'Domenici I. 
fle parole di Gesù Crifto tendevano primieramente , 
fecondo il più volte lodato Sacy , ad aflodare i di- 
fcepoli contro i falli impoftori , i quali tenteranno 
di feminar tra i fedeli predizioni falfe intorno alla 
venuta di Gesù Crifto , per ingannarli e turbarli . 
Anzi quelle falfe impofture fi feminarono fino dal 
tempo degli Apofloli , onde fu obbligato S. Paolo a 
forgere contro gli autori di tale fcandalo, dicendo a 
quei di Teflalonica , che non fi laf iaflero con tanta 
facilità atterrire, credendo a certi Spiriti profetici , 
che il giorno del Signore Solfe proftìmo : Ut non cito 

move Amini a veflro fenfu , ncque terr camini 

qua fi infiet dies Domini (a ) . Intanto gli avvifa , che 
[ prima farebbe venuto Y Anticrifto > il figliuolo di 
perdizione , il quale con falfi prodi gj avrebbe ingan- 
nati li reprobi : Ne quis vos feducat allo modo: quo- 
ndam nifi venerit dif ce/fio primum , & revelatus fuerit 
homo peccati , filius perditionis . . . cujus e fi adventus 
fecundum operationem Satana , in omni virtute , & fi- 
gnis > & prodigiis mendacibus (Jf) . In fecondo luogo 
Gesù Crifto voleva confolare i fuoi Apoftoli , e tutti 
gli altri difcepoli colla fperanza di quefto regno di 
Dio, che doveva foftenerli in tutte le loro fatiche , 
e in tutte le Sofferenze , a cui dovevano edere efpo- 
fti , predicando la fede» e convertendo le Nazioni, In 
terzo luogo predice , fecondo il Grifoftomo (c) , la 
ftate allora fpirituale, è la tranquillità dai flutti di 
quella vita, che avrebbero avuto tutt’ i giudi, la vi- 
ta Spirituale dei quali in quefto Mondo è nafeofa , co- 
me la vita degli alberi nel verno , coficchè dopo aver 
effi praticata la ftrada della Croce , dei patimenti , e 
delle mortificazioni ? avrebbero potuto dire colla Spo- 
la de’ facri Cantici ( a!) : ]am hìems tranfiit , imber a- 
biit , & receffit . Flores apparuerunt in terra nofira . . . 
Ficus protulit groffos fuos ; vinta fiorente s dederunt odo - 
rem fuum . E qui quanto mai è da compiangersi il 
' fo- 

(a) 2. The fai. 2. 2. (b) Jb. verf. 4. verf. 9. 

(c) Homil. 78. in Mattb . (d} Cant. 2. 12. 
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fopimento de* mondani , i quali dimentichi di Dio * 
de* Tuoi giudiz) , talmente s* immergono negl* intereifi 
db quella terra , ne’ piaceri di quefta vita, che nè 
colle predizioni » nè colle efortazioni > nè colle pro- 
mette, nè colle minacce fi poffono indurre a penfare 
feriamente nè a quello , nè ad altri noviffimi» avve- 
randoli pur troppo di cofioro quanto prediffe il Sal- 
mifta ( a) : Non efi Deus in confpettu ejus ; inquinar* 
fune via illius in ormi tempore . Auferuntwr tua j udi- 
ti* a facie ejus . Ma che avverrà a coftoro? Ciò fenz' 
altro , che dice S. Agoftinó : che come il laccio pren- 
de gii uccelli incauti , così il giorno delia morte e 
del giudizio forprenderà tutti cofioro , eflendo 1* amor 
di qnefte cofe terrene un vifco delle penne fpirittìa- 
li : Amor rerum terrenarum , fpiritualium vifcus penna* 
rum (è ). Stiamo dunque lempre vigilanti, preghiamo 
Tempre per_el&r incerti del tempo e dell* ora , in cui 
faremo citati al giudizio divino . Vigilanza per hon 
mancare ai noftri doveri ; orazione per ottenere la 
grazi* di adempierli . * 

' Vi afficuro, conchiude Gesù Grillo il difcotfo, che 
non patterà quefta generazione^ fin tanto che ogni 
cofa fin compita . Il Cielo e la terra patteranno , ma 
le mie • parole non preteriranno : Amen dico vobis , 
quia non prateribie generano hac , donec omnia fant : 
Ccelum & terra tranfibune , verba autem me* non tran ■ 
fibunt . Quefta generazione viene a lignificare , fecoi». * 
do Gianfenio ( [c ) , la nazione Ebraica , che Gesù Cri- 
Ilo fovente indicò con quèft* efpreflione di generazio- 
ne. Dunque non finiranno di efiftere fu quefta terra 
raminghi gli Ebrei , fe prima efattamente non farà 
avvenuto quanto Gesù'Crifto «vea predetto e della 
rovina di Gerufalemme , e del Tempio , e delia di- 
llruzione di tutto il Mondo, come pure delia cora- 
parfa dei divin Giudice nell’ aria . Dunque i Giudei , 

. : \ • • ■ fe-.x 

(a) Pfalm. io. fecundum Hebraos v. 5. 6. 

• (b) S. Auguft. enarrar . in Pfalm. 48. fornì 5, * 

(c> Janf Ipren. in c. 24. Matth . •. ► ‘ > 
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fecondo un Cementatore ( a ) , fi perpetueranno di 
generazione in generazione fino alla fine del Mondo; 
poiché in quel tempo anche molti tra loro , fecondo 
la credenza della .Chiefa , fi convertiranno alla Fede . 
fcd affinchè la nofira credenza circa le verità da Dio 
alla Chiefa rivelate , e dalla medefnna a noi propo- 
ne , fia ferma, dice qui Gesù Crifio, che patteranno 
il Cielo e la terra , i quali effondo ufeiti dal nien- 
te, dice S. llario (<*), fono foggetti a cambiamento; 
ma la parola di Dio, avendo per principio f eterni- 
tà dello fletto Dio , è infallibile non folo , ma im- 
preteribile . Non già patteranno il Cielo e la terra , 
che reftino dittrutti , e ridotti al niente , dice qui S. 
Girolamo , ma patteranno foì tanto da uno fiato all’ 
altro, mentre verranno cambiati e purificati dall’ on- 
nipotenza di Dio: Ccehtm , & terra tranfibunt , immu- 
tatione , non abolitione fui (b') . 

Ora fe il Cielo e la terra di loro natura cosi fer- 
mi ed immobili , piuttofio mancheranno , che pottli 
mancare la parola di Dio : chi non vede quanto fia 
neceflaria la ferma credenza , e la memoria di quefto 
novilunio , fpecialmente per operare con timore e 
fpavento la nofira eterna fallite ? Ah si , avvertiamo 
ci, dice S. Agofiiuo , a Infingardi col penfare foitan- 
to alla divina mifericordia , fenza poi temere la giu- 
fìizia : jittendis ad mifericordiam , & non times j udi- 
ri um ? (c) Non fia cosi y e mentre cfaltiamo la fua 
mifericordia , profegue a dire il citato Dottore , ri- 
cord iamei Tempre della fua giufiizia , perfuafi , che 
a q netto fine ci tifa mifericordia , perdonandoci i pec- 
cati commetti , affinchè ci correggiamo > e ci emen- 
diamo, e non già per durarla nel peccato, e render- 
ci più ficuri di violare la fua divina legge: Ideo par - . 

cit , ut corrigaris . Penfiamo fovente ai divini giudi- 
zi , e temiamoli , come fecero 1 Santi , moltiffimi 
de* quali mai li perdevano di vifia , formandone il 

fog- 

(aj Sacy in c.2\ K Matth. (b) In Matth . can. 26. n. 3- 

(c) In c. 25. Matth. (d) Enarrata in Pfalm, ico. 
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fossetto di quotidiana triadi razione , come fra gli al- 
tri fece il Profeta Reale , il quale diceva : Quoniam 
omnia j udiri a ejus in conf periti meo , & juftinas ejus 
non reputi a me (a) . Quella fia la grazia, che ogni 
giorno domandiamo a Dio , cioè di colpire i noftri 
cuori così poco penetrati dalle verità di fede, col 
timor de’ Tuoi giudizj , dicendo col citato Profeta (A): 
Confile timore tuo carnei meas: a judiciis enim tuli 
timui . Imprtflo altamente ne’ noftri cuori quefto ti- • 
more , opereremo la noftra fallite , e faremo da Cri- 

fto giudice, eternamente benedetti , 

/ # , 

J . ^ 

DOMENICA IL 

DELL' AVVENTO. 

P aria Gesù Crifto nell’ odierno Vangelo delle virtù * * 
e della fanti tà del fuo Precurfore S. Giovanni Batti- 
Ila , atlinohè le turbe preftino fede a tutto ciò , che 
egli avea detto del Media . La Gliela poi ci propo- 
ne un tal Vangelo, axriocchè c’ impegniamo a farci 
copia di un tanto efemplare , e così ci difponiamo a 
ricevere rinato lpiritual mente ne’ noftri cuori il si 
fofpirato da tutte le genti . Avendo pertanto Gio- 
vauni udito parlare delle opere maraviglìofe di Gesù 
Crifto * ci dice 1’ Evangelifta S. Matteo , mentre egli 
fi trovava in prigione , fpedi due de* fuoi difeepoli , 
affinchè gli dice fiero ? fe era quagli , che doveva ve- 
nire , oppure fe dovevano appettarne un altro : 
Joanncj antan cum audisset m vinculis opera Chrifti , 
mittens duos de difcipttlis Ctiis , alt illi: Tu es , qui ven- 
tura es , an alium experiamus f Gesù rifpofe loro co- 
sì: andate» e riferite a Giovanni ciò che avete udì- . 
to > e veduto . I ciechi veggono , gli ftorpj cammina- . 

no, * 

(a) ?fal. 17. 23 (b)P/al. ii 3 . 120. (c) Mdttb.ii. 2. 
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no, i lebbrofi fon mondati, i Tordi odono, i morti 
riforgono, ai poveri è annunziato il Vangelo: Et re - 
fpondens Jefus , ait illis : Euntes renuntiate Joannì s qua 
audiftis , & vidiftis . Cosci vident , c laudi ambulant , 
leprofi mundantur , furdi audiunt , mortili refur glint , 
pauperes evangelizjtntur . Beato li è colui , che a ri- 
guardo di me non fi farà fcandalizzato : Et beatus eft , 
qui non fuerit fcandalizAtus in me . Partiti che furo- 
no quelli, Gesù li mife a parlar di Giovanni al po- 
polo in quella forma : Che ufcfte a veder nel diferto? 
Una canna agitata dal vento? Illis antem abeuntibus , 
coepit Jefus dicere ad turbas de Jeanne : Oiiid exiftis in 
defertum videre ? Arundinem vento agitatami Ma che 
ufcite , dico, a vedere? Un uom di morbide vedi 
vellito? Voi fapete , che danno nelle reggie coloro , 
che di morbidi panni fi vedono . Sed quid exiftis vi - 
dere? Hominem mollibus veftitum? Ecce qui mollibus 
veftiuntur , in domibus rcgum fune (<*). 

Che ufcite voi dunque a vedere ? Un Profeta ? Sì , 
io ve lo dico , è ancor più che Profeta . Sed quid 
exiftis vidcre? Prophetam? Etiam , dico vobis , ò* plus 
quam Propbetam . Imperciocché qùedi è colui , di cui 
da fcritto : Ecco eh’ io invio innanzi a te il mio An- 
gelo , che ti fgombrerà davanti la drada i Hic efi 
enim , de quo fcriptum efi : Ecce ego mitto Angelum 
meum ante faciem tu am , qui praparabit vi am tuam 
ante te. Quedo fi è il Vangelo dell’odierna Domeni- 
ca , di cui tratteremo queda mattina , col farne fo- 
pra le opportune ritìeflioni, affine di ricavarne qual- 
che fpirituale vantaggio. 

Non poteva Erode foffrire la libertà del parlare , 
nè lo zelo del precurfore Giovanni , il quale con tut- 
ta franchezza gli aveva rinfacciato il fuo graviflìmo. 
peccato col ritenerfi la moglie di fuo fratello (£) . 
E perciò irritato 9 lo fece mettere in prigione , cre- 
dendoli di poter vivere fenza nefliina inquietudine fra 
le lulìnghe del fuo cuore, e a feconda della fua sfre* 

• na- 

Ca) Matth. li. 8. ($) Matth . 14. 4. 
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nata pafl 5 one . Or mentre Giovanni fi trovava tra 
ceppi bensì, ma con intrepidezza» e colla Vvra pace 
nel Tuo cuore per amor ui colui , di cui aveva fina 
allora predicatala venuta coll’ annunzio della peni- 
tenza, gli fii riferito, che Gesù Crifto operava prò. 
digj ; che però un nuovo e gran Profeta , fecondo il 
giudizio di tutti , era fufcitato in Ifdraele; in con- 
seguenza fi era Dio degnato di vifitare il fuo popolo 
eletto : Propheea magmi furrexit in nobis , quia 
Deus vifitavit plebem fuam ^a) . Nulla di nuovo po- 
teva effcrvi per il Battifta , mentre prevenuto inaila 
Grazia fino dall’ utero materno , non poteva f e non 
conofcere colui, là cui venuta fin allora aveva pre- 
detta ed annunzata; con tilt toni ò perchè Porgeva ne’ 
fuoi difcepoli debole la fede intono al Media » e fi 
inoltravano , fecondo S. Ilario (£)» piu attaccati a 
lui, che a Crifto, per iltaoilire ne loro cuori quefta 
fede, ed affezionarli al D. d, fp;di appunto due de’ 
fuoi difcepoli a lui, affinchè i’interrogaflero di que- 
fta- maniera : fiete voi quagli , che debbe venire per 
redimere il Mondo, oppure dobbiamo afpettare qual- : 
eh:' altro ì joannes a%ttm cum audifFcr in vinculis ope- 
ra Chrifii , mittens dttos de dircipulis Cuis , aie il li : 
Tu es qui veneurus w, an alium cxpeEtamus? 

Dalla prigionia , e dalla morte volentieri fofferta 
da S. Giovanni per la caufa di Dio, dobbiamo impa- 
rare quella gran lezione dell* Apoftolo, che tutti co- 
loro, che vogliono dichiararli apertamente feguaci di 
Gesù Crifto, e vivere in confeguenz.l criftianamente, 
ed attendere alla pietà con opporfi alle maflìme cor- 
rotte del Mondo , agli feandali , ed a tntt’ i difordini 
del medelimo» faranno perfegnitati : Onnes qui pie vo- 
lunt vivere in Chrifto Jefu, perfecutionem patientur 
Dobbiamo ancora tfT re perfuafi con S Agoftino, che 
quando comincieremo piacere a Dio, - allora princi- 
pieranno le perfecuzioni del Monao (d) : Properate ad 

pref. . 
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pKfjfuras . Ma che? Perfeguitati dal Mondo, non dob- 
biamo temere , mentre avremo Tempre Dio dalla tio- 
flra parte : Si Deus prò nobis , dice V Apoftolo (^) , 
quis contra nos f Non timebo mala , diceva il Salmi- 
fta (£) , quoniam tu mecum es . In Dio dobbiamo ri- 
pone Ogni noflra confidenza, mentre avendo egli vin- 
to il Mondo, farà colla fua grazia, che lo vinceremo 
anche noi : In mundo prcffuram habebitis , ci dice per 
S. Giovanni (r) , fed confidite : ego vici mundum , 

S. Giovanni fi è come velli to della poca fede , e 
niella ignoranza de’ fuoi difcepoli , perchè fi raffodaf- 
fero, dice il citato S. llario, nella fede del Meffia « 
e fodero iilrutti dal medefimo di quella verità: Non 
fide , fed pietate dubitavit ; non Jua , fed difcipulorum 
ignoranti a confuluit ( 4 ) . Dal che dobbiamo imparare , 
che quando fi tratta di giovare al nollro profilino > 
bifogpa facci , fecondo f Apoftolo , infermi cogl’ infer- 
mi, cioè inveftirci delle loro miferie, e incomodarci 
volentieri, per guadagnare tutti a Dio: Cam infirmi* 
infirmus , ut infirmo: lucrifacerem . Omnibus omnia fa - 
Bus fum , ut omnes facerem favo: (e). La carità de- 
ve effere la pia neceffaria dil'pofizione , che dobbia- 
mo avere in quello tempo d’ Avvento. mafììmamente > 
perchè Gesù Ctifto fpiritualmente rinafca ne* noilri 
cuori ; e qualora ci eferciterctno in opere di carità , 
die riguardano i bìfogni e corporali , e fpirituali de’ 
noflri fratelli , avremo un ficuro contraflegno d’ ama- 
re chi tanto ci amò; e rinafcerà Gesù Crifto ne* no- 
ftri cuori colla fua grazia tanto più abbondante , 
quanto più faranno accefi di quella carità , Colui , 
che afpetdlmo$ Tappiamo tutti per fede , eflTere il 
Divin Redentore, 1* unigenito del Padre, rifleffa fan* 
tìtà per efienza ; eppure quanti Criftkni vi fono » i 
quali vivono , come fe afpettaffero tu tt* altro, che 
quello Divin Riparatore ? Vivono alia farisaica , con- 
tentandoci dell’ efterno ben regolato , nulla curandoli 
. -V'- • ' ■ - •"* POÌ 

* (a) Rom. 8. 31*. (b) Pfalm . 22. 4 - ( c ) Jb^ *6.33. 
(d) Hif S. Lue, can. i. (e) t, Qorintb. 9. 22. 
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poi di mondate i loro cuori: Adorano Dio, ma notj 
già in ifpirito e verità: Amano gli amici, ma odia-* 
no i nemici. Ne’ giorni fefìivi afooltano la S. Meffa, 
ed anche la parola di Dio i fi aftengono dalle opere 
fervili , ma da quelle pòi , che fono peggiori dèlie 
fervili, quali fono i peccati, non fi aftengono > anzi 
in tali giorni , più che negli altri , abbondai* Y iniquità . 

Gesù Crifto conofcendo perfetcanrente .il pènderò 
di S. Giambattifia , non rifpofe a ciò che i difcepoli 
di lui domandavano , ma volle far cohofcere chi egli 
era , piuttofio co' fuoi miracoli che colle fne parole . 
Laonde reftituendó la viftav come dice S. Luca (a), 
in loro prefen2a % molti ciechi , liberando molti itf- 
vafeti v fonando molti altri informi , voile fenderli 
perfuafi della* fua divinità , dicendo loro così : riferii 
te al. voftro Maeftro ciò , che avete veduto e fenti- 
tòv I’ciecbr veggono, r 2oppi camminano, i tebbroft 
fon mondati, i tórdi afcoltano, i morti riforgOno, it 
Vangelo è annunziato a’ poveri : Et rèfpondem Jef us , 
dit illis : E ante? renuntiate Jóattni qua aùdiftis , & vi • 
diftis . Caci vident , Claudi ambulant , le prof mandati- 
tur , fardi audiunt , marmi rcfttrgttnt , paupcttt evdn- 
gclizAntar . E qui dobbiamo olforvare, che ficcomè il 
Battifta usò una gran prudenza e carità , dice qui il 
Gianfenio' (Jr) # colf inveftirfi egli della; poca fede , e 
dell* ignoranza de* fuoi difcepoli , così Gesù Crifio dif- 
fimutò tutto ciò ne’ mèdefimi , per tirarli a filo tem- 
po a sè; oltre di che non era conveniente , che dì- 
celR loro; d* effore , egli v medefimo il tanto fofpirato 
Media, la cui venuta è fiata predetta da tanti Pro- 
feti , mentre un tale difcorfo avrebbe potuto offen- 
derli y e gli avrebbero' facilmente rifpofio ciò che una 
volta gli difleroi Farifei : Tu rendi tefiimonianza a tè 
fteffo: Tu de te ipfo tcfliimnium perhibes ? (f) Si con- 
tentò lottante dir loro , che riforiffero a Giovanni 

«ciòv 

Lue. 7. 2<. . . 

(b) Janf \ S. Epiph. cótnm in concord tvang. cap 67. 
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ciò , che avevano feriti to e veduto . La rifurrezio'ne 
de’ morti non l’avevano veduta* bensì udita dagli al- 
tri , allorquando per tutta la Giudea fi fparfe la fa- 
ma del miralo operato a favor dell’ unico figliuolo 
d’ una vedova nfuf:i tato vicino alla porta della città 
di Naim, come ci riferifce S. Luca K a). Quindi da 
ciò* che avevano veduto e fentito di lui* dovevano 
riconofcerlo per il Vero IVLlBa , mentre di Gesù Gri- 
do, e non di* altro Profeta , aveva parlato il Salmi- 
Ita , dicendo: Dvnnus folvit compeditos , Dominai il- 
lumina! caco:. Dominai erigit elifos b ) . 

Ora ciò , che l’onnipotenza di Dìo operò fopra i 
corpi , T opera ancora aueffo la Grazia nelle anime ; 
anzi non guariva quelli , fe non per hè fodero fanate 
quelle, mentre i miracoli efleriori erano indizj degli 
interiori * eh’ egli operava alloi-3 , ed opera tutt* ora 
nelle noftre anime. Infatti quanti piechi nell’ intellet- 
to per via delle tenebre cagionate dal peccato, dall* 
ignoranza , e dalle padioni , fono dati , e fono tutt* 
ora da lui illuminati? Gesù Crifto è la luce fletta » 
che illumina ogni uomo * che viene al Mondo : Erat 
lux vera , qua illumina t omnem hominem venientem in 
hunc Mundum x). Avanti la di lui venuta nel Mon- 
do erano tutte le genti involte nelle tenebre : i Pa- 
gani in v quelle dell’ idolatria , gli Ebrei in quelle 
dell’ ofeurità * mentre la legge loro data conteneva 
figure tutte ofeure . Appena venuto Gesù , ecco fva- 
nite le tenebre della notte, e giunto il rifplendentif- 
fimo meriggio: Nox pr&cejfit, dies atttem appropinqua- 
vit (d). ' 

Ed oh quanto abbi fogniamo ancora noi di quella 
luce , vivendo in mezzo ad un Mondo pieno di tene» 
bre , ed immerfi in tanti peccati , i quali cagionano 
lina notte affatto ofeura ! Domandiamo pure , e ro- 
vente a Dio i fuoi lumi , affinchè conofcendo una 

volta i beni della grazia e della gloria , li pregiamo 

«. * 
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*(a) Lue. 17. 18. 

(c) Joann. 1 19. 
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veramente » e conofcendo la vanità e la fallita di quel- 
li di quella terra * di cuore gii abborriamo , e li di- 
fprezziamo, onde fi verifichi per riguardo anche di 
noi , il detto del Vangelo , cioè che i ciechi veggono . 

■ Quanti florpj , i quali , come rinfacciò Elia agli 
Ifraeliti ( a, ) , claudicando in due parti , con preten- 
dere di fervire a Dio , eu al demonio nell* illeflo tem- 
po, camminando ora rettamente la ftrada del Vange- 
lo , ed ora patteggiando per quelle dell’ iniquità , fo- 
no flati , e fono tutù’ ora da Dio raddrizzati, e ri- 
metti nel diritto fentiero della legge divina/* Quanti 
lebbrofi macchiati , e carichi di mille peccati , mon- 
dati da Dio, .e lavati nei fangue di Gesù Cri fio % 
Quanti Tordi alle voci di Dio , per la loro oftinata 
volontà nei male * e per la durezza del loro cuore 
incallito nel yizio , trionfando la grazia , hanno aper- 
te, ed aprono tutt’ora le orecchie alle divine ifpira- 
zioni? Quanti finalmente morti alia grazia per via 
del peccato, e del profondiffimo abiflo , in cui fono 
caduti , da Dio fono ridonati- a vita ? Io vorrei , 
che conofceflhno tutti quelli prodigj di grazia , dei 
quali noi fiamo veridici teftimonj , per averli Iddio 
operati tante volte nelle anime noflre , e ne ringra- 
ziamo difiintamente > e fovente il gran Benefattore , 
avvertendoci di mai abufare d’una tanta bontà , dac- 
ché, fe fono infinite le fue mifericordie , fono però 
finite -e limitate le fue miferazioni , e gli effetti di 
fua mifericordia . I poveri poi, ai quali è annunzia- 
to il Vangelo, S. Ilario ( b ) dice , edere gli umili 
di ecfore e di fpirito, i quali fono appunto coloro , 
che cavano frutto dalla parola di Dio. Impariamo 
ancora noi ad effere veramente umili , fe vogliamo , 
che quella ci fia vantaggiofa. 

Gesù Crifio ficcome fi conofce dalle fue opere di- 
vine, così il Crilliano fi deve ancora conofcere dalle 
opere buone e fovrannaturali ; e indarno fi chiame- 

reb- 

(a) 3. Reg. 18. 4. . . , 4 - • 

(b) HiL in cap. u. Matth. can. 11. num. 3. 
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rebbe Criftiano» qualora non imitafie Gesù Crifto • 
Dunque non può mai eflere buon criftiano , dice qui 
un Cementatore (*)* colui, che cammina nelle te- 
nebre , ed ama più le tenebre , che la luce , dicendo 
il bene male, il male bene* Nemmeno può dirfi buon 
criftiano chi ottura le orecchie alle voci di Dio, che 
parlano al cuore per me2zo de* Patrochi, deConfef- 
lori , de* Predicatori , i quali Io avvifano a conver- 
tirli , a far penitenza , a reftituire T altrui * a rifar- 
cire la fama tolta , a riconciliarli davveto coi nemi- 
ci , a riparare a quegli fcandali , a menare Una vita 
conforme al Vangelo . Nè pure è buon criftiano 4 , chi 
non li cura d’ eflere mondato dalla lebbra dei pecca- 
ti, ricufando di deteftarli di cuore, di confeflarli 
finceramente , di abbandonare le occafioni profiline 
dei medefimi , e di praticare i mezzi efficaci per 
eftirpare gli abiti cattivi # Ah sì perfaadiamoci una 
volta , che per falvarci , non balla aver ricevuto il 
nome di criftiano , ma fono necefiàrie le opere criftiano . 

Beato, foggiunfe poi il Divm Redentore, chi non 
fi farà fcandalizzato a riguardo di me: Et hiatus eft , 
qui non fuorit fcandalizjttus in me . Quello è un fe- 
greto rimprovero, dice il Sacy (£), che Gésù Crifto 
fa a que’difcepoli, mentre cònofoendo egli# eh' erano 
fcandalizzati di Ini a cagion dell* invidia fegreta , che 
gli portavano , feopre loro ciò , che tenevano nafeo- 
fto nel (more * Inoltre , lìccome 1* umiliazione della 
fua morte, dice S. Gregorio (c), avrebbe fcandaliz- 
zato molti . e per fino gli Apofioli , febben per bre- 
ve tempo fi fono fcandalizzati , quando fentirdfio il 
loro divin Maeftro parlar di umiliazioni, di pati- 
menti » di Croce , la quale # qpme dice S. Paolo (et ) , 
/ era fcandalo ai Giudei , ed una follia ai Gentili , co- 
si per animate quelli difcepoli ai patimenti , e tirar- 
li a fe , difiè , che farebbe beato# chi non fi farebbe 
fcandalizzato di lui . Beati ancora faremo noi , fe 
> x ' ■ aman- 

(s^Nataì. Alesi, in c. n. Matth . (b) hi. 1 1 . MattL 
(c) Homil. 6. in Evang. n. i. (d) i. Corine, e. 
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amando i patimenti , e la croce di Crido , attende- 
remo volentieri alla pratica della virtù , degli efem- 
'pj di Gesù Crido, della mortificazione. 

Partiti intanto i due difcepoli , il buon Gesù per 
togliere dalla mente delle turbe ogni lìniftro fofpetto 
del Ilio Precurfore per Tambafciata fattagli, comin- 
cia a parlare a favor di lui in quella guifa : Che 
ufcifte a vedere nel deferto? Forfè una canna agitata 
dai vento ? O un uomo di morbidi panni vedito ? No 
certamente , mentre coloro , che così vedono , danno 
nelle reggie : Illis autem abeuntibus , coepit Jefus di- 
cere ad turbai de Jeanne : Quid exiftis in defertum vi- 
dero? Arundinem vento abitatami Sed quid exiftis 
videro? Hominem mollibus veftitum ? Ecce qui mollibus 
veftiuntur , in domibus regum fune . 

Quivi il Divin Redentore, dopo d‘ aver idrutti a 
fùmcienza i due difcepoli, d fa ad encomiare il Bat- 
tida appreflo le turbe , parlando si della grandezza , 
fortezza , e codanza del fuo animo» che della fua pe* 
ritenga ed auderità di vita,* onde non fi credettero , 
dopo d’ aver fentite da lui mededmo sì certe tedimo- 
nianze del Media , che aveffe cambiato fentimento , 
e ne dubitato * Non parla perciò il Signore della pri- 
gione , in cui attualmente fi trovava il fuo Precur- 
fore , bensì del deferto , per ifvegliare nella lor men- 
te , dice il Manli (*) , quanto avevano veduto e fen- 
tito da lui medefimo nella folitudine , dove quedo 
Media fu da lui modrato a dito , quando loro dito : 
Ecco 1 * Agnello di Dio, ecco colui che toglie i pec- 
cati del Mondo (b): Ecce Agnus Dei , ecce qui tollit 
peccata Mundi . Ora la codanza di S. Giovanni e nei 
foffrire la perfecuzione di Erode, e nel confefiare e. 
pubblicar Gesù Crido per il vero Meflia » non folo 
nel tempo di fua felicità , ma anche in quello delle 
fue più forti contrarietà , fempre eguale a fe deffò , 
dabile , immobile nella verità conolciuta , c infegna a 
mai Infoiarci muovere dal vento delle nodre pafiioni . 

- Che 

(fi) H0m.in2.D0m Advent . (b) Jean. x. 29. 
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Che drana maniera d’operare fi è mai quella di tan- 
ti Cridiani? Oggi inCìuefa» ai Sagramenti , alle ope- 
re di cridiana piètà,* domani agli amoreggiamenti , 
ai balli» ai difordini, ai peccati. Oggi tutto fervore 
nel divin fervizio, nelle opere buone , domani tutto 
zelo per quelle del Mondo e del Demonio . Ah non 
fia cosi, dice l’Apodolo a tutti quei di Corinto: fia- 
te (labili , collanti , ed abbondanti nelle opere buone ; 
Stabile s eftote , & immobile j, abundantes in opere Do- 
mini femperia ). Duuque si nelle profperità* che nel- 
le tribolazioni :fiamo Tempre collanti e fermi nel fer- 
vizio divino; poiché la fola (labilità e perfeveranz^ 
nel cuflodire la legge di Dio» è quella, che viene da 
lui col Paradifo coronata . Non lafciamoci mai piega- 
re dalie promefle , nè dalle minacce dei Mondo , men- 
tre Dio folo fi deve amare » a Dio li deve ubbidire . 

- Lodata da Gesù Grido la codanza ed intrepidezza 
di Giovanni , per tutto ciò che riguardava la gloria 
di Dio, fi fa ad encomiare Taufterità di fua vita, la 
fua rigorofa penitenza , dicendo: che fe fofle dato 
egli avido deli’ ambizione , del piacere , e degli altri 
comodi terreni , non avrebbe fatta la fua abitazione 
nel deferto, nè avrebbe vedito cosi rozzamente , nè 
fi farebbe cibato^ così fcarfamente, afficurandoci S. 
Girolamo ( b ) , che vediva di pelo de* cammelli , e fi 
cibava di locude, e di mele felvatico. Ora fe Gio- 
vanni , dopo una vita così innocente , e cosi fanta , 
praticò una così audera penitenza per farli copia di 
colui , di cui ne anuunziava \ la venuta , tanto più 
dobbiamo noi amare e praticare queda virtù , dopo 
d* aver menata una vita piuttodo a feconda delle fre- 
golate paffioni , e piena di tanti peccati . 

Queda penitenza è la più neceflaria difpofizione , 
che dobbiamo premettere alla nafcita del Figliuol di 
Dio. Vero è però, che la penitenza, la quale deve 
preparare nel nodro cuore la drada a Gesù Bambi- 
no , deve riformarci e nell’ interno , e nell’ ederno , 

de- 

Ca) 1. Cor. 1 5. 58. (b) Ep. koi. ad Algafium quAfi. 1. 
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deve eflere penitenza ai cuore , e penitenza di cor- 
po, cosicché col cuore veramente penitente, iìa an- 
che r occhio penitente , la lingua penitente , l* orec- 
chio penitente , la mano penitente , tutto il corpo 
penitente, tutte le pulitoni, tutto in fomma ritorno 
citeriore. So, che quello parlare ha del duro : Dar hs 
efi hic fermo a ) , ma conviene darli pace ; è amaro il 
boccone, ma deve inghiottirli , nè mai faranno pie- * 
nam-nte Contate le noltre colpe fenza quella peni- 
tenza elierna . Il fentimento non è di qualche Teolo- 
go , che tacciar fi polla di foverchio rigore ; egli è 
del fagra Concilio ,Ji Trento b) , Plenum , £r inte- 
gram peccatorum omnium remiffionem cenfequentes , ad 
quatto tamen . • . fine magni; nofirU fienbus , & lobo - 
ribus , divina id exigente juftitia > pervenire nequaquam 
poffumus . Confidcriamo pertanto iempre come nollri 
nemici si il corpo che le paffioni tutte , e non ci rin- / 
crefcerà piu tanto di far loro portare la mortifica- 
zione di Gesù Grillo colla pratica della penitenza 
elierna • 

Credete forfè vedere .nella perfona di Giovanni , 
foggiunge il Di vin . Redentore , un Profeta? Ma vi 
atficuro , eh’ egli è più che Profeta , poiché di lui Ha 
fcritto in Malachia (c) : Ecco , eh’ io fpedifeo innan- 
zi a te il mio Angelo, che ti fgombreri davanti la,, 
llrada: Sei quid exifiis videre ? Prophetam ? Edam di - 
co vobis , plus quam Prophetam . Hic efi enim , de quo 
fenptum efi: Ecce ego mino Angelum mcurn ante fa - 
ciem tuam , qui paparabit viam tuam ante te. Viene 
Giovanni commendato da Gesù Cri Ho più che Profe- 
ta , dice il citato Gianfenio (d ) , perchè gli altri Pro- 
feti predi flkro’ fol tanto la venuta del Melila: laddove 
egli lo dichiarò già venuto , inoltrandolo anzi a dito 
con dire : Ecco 1* Agnello di Dio , ecco chi toglie i 
peccati del Mondo. Secondo un altro Cementatore ( 0 , 

vie- 

- (a) Joann, 6. 61. (b) Sejf. 14. c. 2. (c) Alalach.fyx. 
(d) Janf. Can. comm . in concord . Evang. c. 67. 
le) Nat . Alex, in c. 11. Matth , . , 
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viene così dal Redentore chiamato , perchè profetiz- 
zò Grido non folo ''olla predicazione e colla voce , 
ma ancora coll’ aufterità della vita , e colla penitenza 
congiunta con una fantifiima innocenza di vita >• e 
con una coftantiffima lede nel difendere la verità fi* 
no alla morte* Noi ancora dobbiamo in tutte le no- 
ftre azioni predicare Gesù Grido * imitandolo ,* per 
quanto polliamo , in tutti quegli efempj , che fi è de- 
gnato darci , e colla fede , e colla carità dobbiamo 
manifedare la fua prefenza in noi , e la fua dimora 
con noi . Tre venute di Gesù, Crido diftingoe S. Ber- 
nardo (4): la prima fi è quella, che annunziò il 
Battida ; la feconda li è la fpirituale ed invifibile * 
con cui viene a fare fua dimora in un* anima , per 
mezzo della grazia fantificante e della carità; la qua- 
le venuta fi deve manifedare colf efatta oflfervanza 
della fua legge , come damo alHcurati da fui meded- 
mo per S. Giovanni, dicendo^: Si quìi diligìt me , 
fermò nem nteum fcrvabit , 0 " Pater meus diliger eum ; 
& ad eum veniemus , & manfionem apud eum faciemus . 
La terza venuta farà quella, che predicherà Elia, e 
che feguirà alla fi tre del Mondo # Non polliamo fpe* 
rare di aver favorevole queda fua terza venuta y che 
il citato' Meditino chiama contro gli «omini, perché 
. verrà a vendicare la fua legge violata ,• fenza procu- 
rare la fecónda colla carità , e cali’ efatta oflervanza 
della fua legge. 

Un* occhiata pertanto alle virtù di un tanto Pfe- 
curfore , dacché ci viene propoda da Gesù Crido 
medefimo la fantità della fua vita , perchè ci ferva 
di efemplare da imitarli. 

Con ragióne viene Giovanni chiamato f Angelo 
del Signore , dice S. Tommafo di Vilianov», perchè 
ogni fuo penderò, ogni fuo dedderio, ogni fuo affet- 
to, ogni fua azione era veramente pura èd angelica: 
(0 T otum quando cogitabat , quando volebat , quando 
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dtfiderabrt , quando agebat , totum eroe angelicum . Egli 
i fu uno fpecchio di umiltà , dice qui S. l,orenzo Giu- 
ftiniani ( a) , il decoro della pudicizia e della vergi- 
nità , il lume 'della Sapienza , V efemplare della po* 
vertà » il difprezzatore dei Mondo , la gloria de’ Mar* 
tiri , la norma della carità , il prototipo della pazien- 
za, il promotore della penitenza. So, che ad una si 
rifplendente luce rollano abbagliati i noftri occhjt ed 
a tanta virtù fi confonde il nofiro Spirito, Ma che? 
Ci contenteremo . forfè di ammirare tante virtù, e 
commendare chi le ha praticate? Nò certamente, che 
quello non bada ♦ Dobbiamo imitarlo in tutto ciò , 
che polliamo . Quella fia la lirada , che prepariamo 
alla venuta di Gesù Grillo nel noftro cuore colla Sua 
grazia ; un cuore penitente e depurato da ogni affet- 
to men puro , ripieno di virtù , e accefo dei fuoco 
delia carità. 
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F ra le tante virtù collantemente praticate dal Pre- 
cursore di Crillo S. Gio: Battilla * una fi fu quella 
dell* umiltà ; ofTervìamo dal Vangelo .odierno la manie- 
ra , con cui egli fi efercitò^ in quella sì neceffàrta 
virtù, per impegnarci una volta alla pratica della 
medefima , Si legge pertanto in S, Giovanni , che i 
Giudei gli fpedirono un’ onorevole ambasciata da Ge- 
rusalemme di Sacerdoti e Leviti , per dimandargli chi 
egli era (£) : Mifemnt Judai a Jerofolymis Sacerdote s 
& Leviras ad eum , tu interrogarent eum : Tu quii 
es ? Egli confefio , e nón negò ; e confeflo , che non 
era il Crifto: Et confejfus e/l, & non. negavit ; & con - 

* fif- 

(a) Serm. de Nativ, S.Joan. (0) Jean, c, 1. v. 19. 
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feffus eft , quia non fum ego Cbnftus . Ed efIHo inter- 
rogarono così Dunque ?. Siete voi Elia? Ej tglf^ri- 
fpofe : Noi fono . Siete forfè il Prof eta ? Ed e»li fog- 
giunfe di no : Et inter rogavernnt eum : Quid ergo ? 
Elias es tu ? Et dixit : non fum . Prof beta es tu I Et 
reff onditi non . Adunque gli diflero: Ma chi liete*- 
voi , . ditecelo , affinchè polliamo rendere rifpofta a 
quelli, che ci hanno inviati. Che dite di voi fkflfo?. 
Dixcriint ergo ei : Quis es , ut refponfam demus bis , 
qui miferunt nost Quid dicis de te ipfof Io fono, ri- 
fpofe, quella voce, che grida nel deferto: dirizzate 
la ftrada del Signore, come difle già il Profeta I fai a : 
Aiti ego vox clamanti s in deferto : dirigi te viam Do - 
mini , ficut dixit lfalas propheta . Ora quegl’ Inviati 
erano del numero de* Farifei , e lo interrogarono di 
nuovo, e gli difllro : Perchè dunque battezzate * fe 
non fiete nè il Crifto, nè E’ia, nè il Profeta ? Et 
qui mtjfi fuerant , erant ex Pharifaìs; & in*errogave - 
runt eum, & dixerunt ei : Quid ergo bapriz*as , fi tu 
non es Chrifius , ncque Elias , ncque Propheta I Giovan- 
ni rifpofe loro cosi: Io battezzo foltanto nell acqua, 
ma in mezzo a voi trovafi uno, che non conofcete . 
Refpondic eis Joannes , dicens : ego baptizjo in aqua; 
medius autem vefirum fletit , quem vos nefcitis , Egli è 
quegli, che deve venire dopo di me , e eh’ è prima 
di me, a cui non fon degno di fcìogliergli la coreg- 
* già della fcarpa : Ipfe efl , qui poft me venturus eft , 
qui ante me fattus eft , cujus ego non fum dignus , ut 
folvam ejus corrigiam calceamenti . Quelle cole avven- 
nero in Betania oltra il Giordano, dov' era' -Giovanni 
a battezzare : Hac in Bethania falla funt Iran* Jor- 
danem , ubi erat Joannes baptizjtns . Eccovi tutto il 
Vangelo odierno; veniamo fubito alla fpiegazione del 
medclìmo, per ricavarne quei (Jocumenti , che ci fo- 
no piu neceflàrj per l’eterna uofixa falute. 

Era ficuramente Giovanni per le file tante e sì ra- 
re virtù in mia* grande ftima appreflò degli Ebrei, 
mentre gli fpedirono una legazione compofta delle 
perfone più diftinte fra i raedefimi , ■» quali erario i 

$3- - 
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Sacerdoti , e i Leviti dei nùmero de’Farifei, inviati 
dal gran Configlio dei medefimi Ebrei , che fi teneva 
in Gerufaleitìrrie , al qual Configlio, fecondo il Grò- . 
zio ( a ) , apparteneva il giudicare dei veri , * e falli 
Profeti , e di tutte le cofe , che riguardavano la re- 
ligione : Adiferunt Judxi a Jerofolymis Sacerdote* , & 
Levita* ad eum y* ut interrogarent eum i Tu quii e$ ? 

S. Giovanni Grifoftomo ( b ) è di opinione y che que- 
lli Farifei fianfì portati dal S. Precùrfore per diman- 
dargli da parte di tutti gli Ebrei , chi egli era , fpin- 
ti da una fecreta invidia, che già avevano concepata 
contro la perfona del Salvatore , in villa delle grandi 
tellimonianze , che Giovanni avea fatte di lui , non 
potendo foffrire , che un altro, ch’effi non conofceva- 
no , ofcuraffe la riputazione di S. Giovanni Battifta , 
di cui avevano conceputa una grande idea; ed inter- 
rogandolo , chi egli «era , defideravano , eh’ egli foffe 
il Meffia . E febbene fodero abbaflanza iltruiti , che 
il Media dovea ufeire dalia llirpe di Davidde, e Gio- 
vanni fodé deljia tribù di Levi , cóutiittòciò , fecondo 
Maitre Sacy (V)* in vifta della fna fantuVita, della 
fua generofa libertà in riprendere i vizj , e del Bat- 
tefimo V che antminidrava a tutt’ i popoli , molti s* 
inducevano a credere , eh* egli poteflè edere effetti- 
vamente colui t che i Profeti loro promettevano da 
tanto tempo . Veramente fe S. Giovanni foffe flato 
capace di quell’orgoglio cosi naturale a tutti gli uo«* 
mini, che quali fempre li porta ad innalzarli fopra 
sè (ledi, avrebbe potuto edere tentato di ricevere 
quell’ onore , che gli fi recava , ed acconfentire all’ 
opinione , che i popoli aveano di lui , mentre V ec- 
cellenza dei doni , che lo. rendevano tanto luminofo 
agli occhj degli uòmini, avea potuto farlo effettiva- 
mente riputare per il vero Media ; ma egli era affai 
radicato nell’ umiltà, onde confefsò fchiettamente di 
non edere il Meffia : Et confeffus eft , <fr non negavi t , 

& confeffus eft , quia non fum ego Chriftus ; e voile fi* 

^ ^ » -A * . - • ( »*. ' gm- 

(a) Ine, i.Joan. (i>) 
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unificare con quelle parole, dice Gianfenio(*) , la fua 
coftanza e fermezza nell* aderir la verità , e non ollan- 
. te la fama , iu cui egli era , di edere riputato e cre- 
duto per il vero Meffia, non volle lafciarfi vincere 
dall* aura popolare, e dalla vanagloria, con rifonde- 
re diverfamente da ciò, che fentiva baffamente di sè 
(ledo; m3 bensì confefsò fchiettamente la verità, e 
non la negò, e quella verità, che confefsò, fi fu 
dire di non edere egli altrimenti il tanto fofpirato 
Meffia: Confefsus efi , & non negaz/ie , & confefsus efi 
quia non fum ego Chrifius * Quindi quanto più quelli 
meflàggieri lo (limolavano ad innalzarli , tanto più 
egli s’umiliava, confefTando il filo niente, ed in vi- 
lla di quella sì umile cognizione di sè fiefio , diven- 
ne uno de* più nobili membri di Gesù Cri^o , 
Infegnamento a noi, che per diventare qualche co- 
fa dinanzi a Dio, è Decedano ponofeere il nofiro 
niente. La cognizione di noi medefimi , cioè del no- 
llro nulla , e delle «olire miferie * bada per correg- 
gerci di tuttM neftri difetti. Infatti come mai po- 
treffimo infuperbirci dei noftri talenti , della riputa- 
zione in cui forfè ci troviamo, della bellezza corpo- 
rale, della robuftezza, della nobiltà, delle ricchezze , 


► 

ed il peccato ? Una tale cognizione non fola ferve 
ad umiliarci dinanzi a Dio, ma c’ impedifee ancora 
d’ innalzarci al di fopra del profilino , non efiendovi 
fe non fe la dimenticanza di noi medefimi, che celo 
polla far deprezzare , Un infermo non infulta mai 
un altro infermo, fapendo d’ e fiere anch'egli infermo; 
così mai trattereffimo alcuno con difprezzo, per di- 
fpregievole cn egli fi fofie , qualora riflettefiimo , 
che abbiamo anche noi le fteffe imperfezioni, gli fief- 
fi peccati, ne* quali polliamo per lo meno cadere , 
quando la grazia di Dio non ci foflenga . Uno , che 

(a) Janfen. Gami, in Cottt . Evang. cap. 16. 

(b) granfie, a. e. 44. 
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bene fi conofcc , fchiva un* infinità d* altri difetti , di 
cui T orgoglio n'è la folcente! Egli non è duro, nè 
inumano cogli altri, poiché confiderà, o d’eflere fia- 
to foggetto alle {Ielle miferie , o di potervi foggia- 
cere . Egli non è gelofo , perchè è perfuafo «di non 
aver alcun merito , onde neppur crede , che gli fi 
debba quell’ onore, che fi dà agli àltri;^ non è fafii- 
diofo, nè vendicativo, poiché la baila ftiraa, che ha 
di sè ficffo , gli fa contare per niente le offefe * che 
fe gli fanno ; non è impaziente , perchè riputandoli 
da meno , o al più come eguale agli altri uomini , 
impara a fopportarli, come vorrebbe egli edere da’ 
medefimi fopportato ; non è ambiziofo , perchè la con- 
fiderazione di fua incapacità lo mantiene contento 
del fuo fiato , nè di altra cofa ha egli fentiraento » 
che della fua povertà , ripetendo fovente con Gere- 
'mia f*): Ego vir vidcns panpcrtAtem me con . Ed oh 
quanto è necefiaria la cognizione di noi medefiuii ! 
Dunque di tanto in tanto ognuno di noi faccia a sè 
fìeffo quella interrogazione , che fecero i Farifei a 
S. Giovanni , dicendo: Tu quis es? Chi fei ti|%. Per 
riguardo alf anima, io fono , è vero, un’ immagine e 
fomiglianza di un Dio vivente , opera delle fue ma- 
ni, lavoro della fua onnipotenza, creatura vivificata 
dà! fuo fpirito divino; ma che? Un’immagine sì bel- 
la e, sì preziofa quante volte ella è fiata lordata dal- 
le colpe? Una creatura cosi nobile, c così privile- 
giata , quante volte fi è rivolta contro il fuo Crea* 
tore , abbandonandolo , voltandogli villanamente le 
fpalle per gittarfi in braccio al Demonio ? T-u quir 
es ? Queft’ anima divenuta rea per il peccato, fu re- 
denta dal Figliuolo di Dio col prezzo di tutto il fuo 
fangue, fu Santificata ed abbellita pér i meriti infi- 
niti di quello Redentore, chiamata e prefcelta in fi- 
ne alla participazione degl’ immenfi beni del Paradi- 
fo. Quale fia poi la córri fpondenza, la gratitudine a 
tanto amore, ad un sì fegnalato benefizio, lo ridica 


(a) Tren. 2. v . 1, 
Tom . /. 
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la propria cofcienza: Dunque nell’ ani- 

ma altro non fono, che tenebre nell' intelletto , diffi- 
pazione nella niente, oflinazione nella volontà , un 
ammalio di difetti, di peccati, d’ignoranza, e di fu- 
perbia ; nel corpo poi un mucchio di putredine , di 
vermi, una fentina di vizj. Ciò nulla di meno tan- 
ta fuperbia* tanta vanità? Tu quii es ? Io fono una 
creatura quanto piu vile , altrettanto più miferabile ,, 
ficchè non pollo da me aver nemmeno un buon pen- 
fiero fenza la grazia dello Spirito Santo , e fenza il 
concorfo di Dio ; nemnieno pollò muovere un piede , 
una manoy dare un folo refpiro. Ah sì domandiamo 
fovente a Dio coti S. Àgollino quella doppia cogni- 
zione di conofcere Dio , di conófcer noi lìeffi ( a ) ;? 
Noverim te , noverim me. Colla Cognizione di Dio, lo- 
deremo continuathente la fua infinita mifericordia , e 
«* * 

gli attribuiremo quanto di buono può trovarli in noi. 

lizione di noi lìeffi poi non concepiremo' al- 
le difprezzo di noi medefimi, e faremo ficura- 
mente amanti delia vera umiltà tanto necelfaria per 
fai varci * ■ . \ \ . *V • y , -, ' • .> ’ . • ,• . Z 

Penetrato da quella cognizione Giovanni , oflervia- 
inavcome. occulta quei doni, quei privilegi, che da 
E^o gli furono largamente compartiti , e come parla 
di sè Hello * Interrogato egli dai meffiaggieri, fe folle 
Elia, rifpofe di no; fe loffie Profeta , diffié ancora di 
no ; e preflato dai medefimi a dir loro chi foffe , per 
rendere rifpolìa a chi li avea inviati $ rifpofe : io fo- 
no quella voce , che grida nei deferto : dirizzate la 
ftrada del Signore, come diffie già il Profeta Ifaia : 
Et i riterrò* aver unt eum ? Quid ergo? Elias es tu? Et 
dixit: non fum . fropheta es tu? Et refpondit t non . 
Dixerunt ergo eie quii es , ut refponfum demus his , qui 
miferunt nos ? Quid dicis de te ipfo? Ait : ego vox 
clamanti s in deferto : dirigite viam Domini , ficut di- 
xit Jfaias Propbeta •> Gli Ebrei aveano letto nelle 
Scritture , che Elia verrebbe prima del gran giorno 

' del 

(a) D, Aug. lib. de <tfita beata ; 
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del Signore ; onde avendo intefo da Giovanni , , che 
egli non era il Crifio, gli domandarono, fe era Elia, 
confondendo la feconda venuta di Crifio colla prima; 
e febbene Giovanni foto Elia nello fpirito e nélla 
virtù , come lo dichiarò Gesù Crifio per S. Matteo 
alle turbe , dicendo : Et fi vaiti s recidere , ipfe eft Elias , 
qui ventura* efi (a) ; ciò appunto per etore flato imi- 
tatore del fuo zelo 9 del fuo ritiro , e della fua au- 
torità , come pure per 1* uffizio di Precurfote , pre- 
cedendo la prima venuta di Crifio; contuttociò oc- 
cultando quelle sì nobili prerogative di etore un al- 
tro Elia nello fpirito, come dice 1’ Angelico S.Tom- 
mafo (b) i negò di effere Elia nella pedona. Lo ftef- 
fo intender fi deve , qualóra dito, non etor egli Pro- 
feta, mentre, quantunque fecondo la teflimonianza 
di Zaccheria fuo padre, il quale guidàto dallo fpiri- 
to di Dio, lo dichiarò Profeta deirAlfiflìmo , dicen- 
do : Et tu paer Propbeta Altiffimi vocaberis (4) ; e fe- 
condo f oracolo di Crifio fofs* egli veramente Profeta, 
anzi più che Profeta ; penetrando tuttavia egli Y er- 
rore degli Ebrei , i quali ; fecondo Gianfenio ( d ) , fi 
credevano non eflervi Santi o Profeti, fe non fe del 
fecoló palfato , cioè antichi , rifpofe di non etore Pro* 

• feta in quella maniera, Con cui faveano interrogato. 
Oppure , fecondo S. Agoftino (e ) , rifpofe di non ef- 
fer Profeta limile agli antichi , i quali aVeano' pre- 
detto Crifio lungo tempo prima della fua venuta * 
annunziandolo egli già venuto, anzi inoltrandolo a 
dito* Ed ecco un* altra belliffimà lezione di umiltà 
per noi , tener celato , per quanto fi può * il bene , 
che fi è fatto , e che fi va facendo , di modo che la 
finiftra mano non fappia ciò, che fa la delira, abba- 
flanza perfuafi, che Dio è quegli, che òpera il bene 
in noi, e che a lui fi deve tutta la gloria, non ef- 
fendo noi capaci d* altro , che di commettere Ogni 
forte di peccati * 

Do- 

(a) Matth.c.ti.14. (b) In Matthx.il. (c) Zw.1.46. 

(d) In concord . E^ang. c, 1 6. (e) In c.i.Joan. tratta 
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Dopo d' aver Giovanni dichiarato ciò che tion era , 
predato dai Farifei a dire chi egli fi folfe: Io fono, 
loro dille, la voce che grida jiel deferto : dirizzate 
la ftrada del Signore. Egli fi chiama una debile vo- 
ce , un fuono , che non ha alcuna fnflìftenza , un fem- 
plice araldo , che gridava agli uomini di far peniten- 
za . Poteva egli abballarli di piu ? Ma che ? In que- 
lla così umiliante rifpofta vi ritrova S. Agoflino ( a ) 
una cofa la più grande , la più gloriofa ,< la più ma- . 
gnifica per efaltare il fuo inerito , mentre in Giovan- 
ni tutto è voce , e voce che parla , voce che grida . 
Si , il fuo filenzio è voce , che grida contro lo fva- 
gamento elìeriore, ili cui tante persone padano infe- 
ramente la loro vita. Il fuo filenzio è una viva pre- 
dica , che condanna il troppo parlare , cagione di un* 
infinità di peccati nella maggior parte degli uomini : 
i fnoi continui digiuni fono un’ invettiva contro i 
tanti eccedi nel mangiare e nel bere, contro le talli- 
te intemperanze : la pelle di cammello , di cui egli è 
coperto , è una declamazione contro il ludo , e la 
mollezza di tanti voluttuofi , che non fanno mai ne- 
gare cola alcuna alla loro carne . Finalmente la fua 
continua applicazione a Dio , è una condanna della 
dimenticanza, in cui tanti vivono, della loro falute 
eterna. Oh che eccellente Predicatore ! afcoltiamolo 
pur volentieri , mentre quanto dice col fuo efteriore 
tanto umile, tanto penitente e mortificato , ci bada 
per impegnarci acl una vita veramente criftiana e 
Tanta. Dirizzate, profegue il Battifta a dire, la fira- 
da del Signore \ e voleva loro dire , fecondo la fpie- 
gazione di Ruperto Abbate {b) \ preparate la firada 
del Signore, elTendo egli piucchè mai vicino ; non 
Vogliate refifiere alla fua venuta , e porre ofiacoli 
folla firada , per cui egli viene : In via namque efl 
Domi n us . .noi ite refiftere , no lite offendici* la ponere . 
Ora quella ftrada del Signore, fecondo i SS. Padri, Fi 
è il noftro cuore, in cui vuole abitare colla fua gra- 

~ zia, 

.(a) Sem. eS8. . (J>) In batic kettm . 
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Zia 9 e lo dobbiamo raddrizzare con purgarlo da ogni 
peccato mortale , qualora defideriamo , che il Signore 
venga a rinafcervi fpirituaftnente colia fua grazia . 
Appunto Chiefa Canta fa premettere alla nafcita di 
Gesù Crifto tutto il tempo dell’Avvento, perchè non 
folo fi tolgano tutti gli oftacoli alla di lui venuta , 
e fi getti via dal cuore ogni affetto al peccato , uni- 
co impedimento, unico cftacolo alla fua grazia, ina 
fi riempia quello cuore di caffi affetti , di puri defl- 
derj di quei fuoco , che il medelimo Gesù Crifto è 
venuto ad accendere fu quella terra . Gesù Crifto non 
viene a noi» dice qui un Comeutatore (V), che per 
la ftrada delf umiltà » della povertà , dell’ ubbidienza » 
e della pazienza, e per effa vuole, che noi fteffi an- 
diamo a lui . 

Scorgendo qne’ Sacerdoti e Leviti tanta virtù , tan- 
ta umiltà, tanta manfuetndine nella perfona di Gio- 
vanni , comechè erano della razza de* Farifei , cioè 
perfone piene d’ invidia , di fuperbia , e di ambizio- 
ne, come oflerva S. Cirillo (b) , tentarono di fimnui- 
re la riputazione e f onore di lui , con riprenderlo 
del Battefimo , eh* egli amminiftrava , dicendogli : Per- 
chè dunque battezzate, fe non fiete pè Crifto , nè 
Elia, nè Profeta? Et qui mijfi [iterane, erant ex Pha* 
rif&is , dr interroga verune curri , cr dixerunt ti: Quid 
ergo baptiz.as , fi tu non es Cbrifius , ncque Eli a * , nc- 
que Propheta ? Colle quali parole, dice 1 ’ Angelico 
S. Tommafo (c), non volevano già fapere la ragione» ■ 
per cui egli battezzava , ma bensì riprenderlo , ed 
impedirgli 1* efercizio^. -À 7 0# qutrunt ut feiant , fed ut 
impediant . E ciò , perchè io vedevano così onorato 
appreffo del popolo-: Ergo baptizjts ? Ouafi dicane : 
non debes baptizjtre , ex quo negas te efse aliquem ilio- 
rum trium . E paftando il citato Dottore ai morale , 
riconofce ne’ Farifei , che volevano impedire Y eferci- 
zio,del -fuo miniftero, tutti coloro, che invidiofi deli* 

- a al- 

(a) Sacy in c. i.Joan. (b) In Joan. c. io. rom. 4* 

(c) In Joan . c. 1. 
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altrui bene , procurano , d’ impedire o co* fatti , o col- 
le parole il profitto delle anime. Ed oh quanti vi 
fono a’ giorni noftri , di si fatti invidiofi , i quali non 
contenti di eflere effi cattivi, fi ftudiano la maniera 
di pervertire , i buoni , con allontanarli dall* efatto 
adempimento de* loro doveri , dalla frequenza delle 
orazioni, da' Sacramenti, e dagli altri efercizj di 
criftiana pietà I Buon però per Giovanni lì fu 1* aver 
avuto un cuore forte e magnanimo, per non lafciar- 
li corromperò da si fatti rimproveri* Egli oppone al- 
la loro fuperbia la fua umiltà t alla loro arroganza la 
fua manfuetudine , alla loro invidia la fua dolcezza 
e femplicirà. dicendo loro: Io battezzo foltanto nell’ 
acqua , ma in mezzo a voi trovafi uno , che voi non 
conofcete . Egli è quegli , che deve venire dopo di 
me, e che è prima di me , a cui io non fono degno . 
di fciorgli la coreggia della fcarpa : Ego Aaptizjo in 
aqua , mediti s antem veftrum ftetit , quem vos nefcìtis 
Jpfe eft , qui poft me venturi* s efl , qui ante me faElus 
eft , cuj us ego non fum dignus , ut folvam ejus corri - 
giam cale e amenti . Egli qui abbatta sé medefimo, fe- 
condo S. Giovanni Grifoftomo (a) , facendo vedere » 
che il fuo miniftero era folamente di lavare coll’acqua , 
e c^erslfoe battefimo 'th eonfeguenza non era com- 
pito t ma imperfetto , mentre a perfezionarlo non 
iolo è neceflària la lavanda del corpo , ma ancora 
quella dell* anima > e tale farebbe -fiato \il battefimo 
di Crifto , a cui il fuo ferviva unicamente di "prepa- 
razione ; onde/^potevano giudicare dell’ eccellenza del 
battefimo del Salvatore, dacché il fuo non n* era che 
la figura , ficchè non fi doveano fcandalizzare della 
fua condotta . Si , quegli eh* io v’ annunzio , foggiun- 
ge Giovanni ai Farifei , è in mezzo a voi ; voi non 
lo conofcete , perchè , come avverte il citato S. Gio» 
Grifoftomo (b ) , colui, eh* era venuto al Mondo per * 
infegnare I* umiltà, 1* annientameuto , dovea eflfer con- 


fido in mezzo il popolo, come uno di loro; onde i 

A <&,r\y - • , Fa- ; 

(a) In J o0n. hom. 15. fb) Ibid. ^ 
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Farifei non lo conofcevano , perchè pieni d’orgoglio, 
e di vane idee della grandezza temporale dei Media, 
che afpettavano : febbene la teftimonianza , eh’ ei loro 
diede di Gesù Crifto, li rendeva affatto inefcufabili 
di non riconofcere la fua Divinità . Ora a quanti Cri- 
fliani fi potrebbe ripetere lo (Vedo rimprovero , che 
fece Giovanni ai Giudei ? Medita autem veflram fte - 
tit , quem vos nefeitis . Il Figliuolo di Dio è venuto 
al Mondo per falvarlo > ma il Mondo non vuole ri- 
conofcere il fuo Salvatore. E che? L’opera dunque 
' non vuol riconofcere 1’ artefice , il fervo il fuo pa- 
drone, lo fchiavo il fuo liberatore? Chi mai lo cre- 
derebbe, fe lo Spirito Santo per S. Giovanni (^) non 
ce n’afficurafle? Manditi per ipfum fatta* efi , & Mwu 
dai eam non cognovìt . Perfino il bue conobbe il fuo , 
padrone, 1 * afino il p refe pio, la Sinagoga poi non lo 
volle conofcere: Cognovìt hot poffefforem faum , & a(l- 
nas prafepe domini fai , Jfrael autem me non cognovit . 
Sì, pur troppo quello acciecameqfo de* Giudei è paf- 
fato ne’ Criftiani . Infatti Gesù Crido è tra di noi in 
una maniera piu luminofa , che non fi è giammai fat- 
to vedere tra i Giudei in tempo della fua vita mor- 
tale. Egli è il grande oggetto e primario, e fecon- 
dano, e materiale, e formale della noflra fede , la 
capitale verità della noflra religione , la porta , per 
cui entriamo nel Criflianefimo : eppure egli non è 
conofeinto, non è fenato, amato come fi deve . La 
dalla di Betlemme , dove nacque , non fu già sì fred« 
da , nè 4 . povera come il noftro cuore . L’ ingratitu- 
dine del Mondo, che io ributtò fino dalia di lui na- 
scita , non è più condannabile dell’ indifferenza , in 
* cui vive la maggior parte de* Criftiani per riguardo 
ai Tuoi fanti Mifterj . Si confeffa Gesù Crifto colla 
bocca, ma non fi conofce per feguitarlo ed imitarlo: 
Contentar fe noffe Deum , fatti* autem negant , ce ne 
aflicura S. Paolo ( b ). v ' * 

Finalmente Giovanni , perchè la teftimonianza , che 

fa- 

fa) Joan . c. 1. v. io. • (2) Tit . 1. 16. C ? * 
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faceva di Gesù Cr fto, folle riconofciuta per rem # <' 
dille che dovea venir dopo di lui , quantunque pri- 
ma di lui fia flato formato : JpCe efl , qui pofl me ven* 
rurus efl , qui ante me fattus efl . E tale , e tanta è la * 
di lui eccellenza e grandezza > eh’ io non fon degna * 
di fciorgli la coreggia della fcarpa : Cujus ego non 
fum dignu s , ut folvam ejus corrigtam calce amenti . E 
qui ravvifiatno fempre più il profbndifiìmo abbaflà- 
mento di Giovanni, e la terribiliffima cecità de* Far * 
rifei » ai quali 1* orgóglio rendeva, fempre più inutili 
le più convincenti teliimonianze della Divinità di Gè- *; 
sù Grido. Terminata intanto l’àmbafciata» e finite le 
umiliflìme rifpolle di Giovanni , dice il Vangelo * che 
tutto ciò avvenne in tiri luogo pubblico allaprefenza 
di molti in Betania di là dal Giordano, dove ammi- 
mitrava il Battefimo di penitenza : H&c in Bethania 
fatta funt trans Jórdanem ì ubi cratjoannes bapt'vums . 

La circollanza del luogo * dov* era ciò fucceduto* non ^ 
è fenza motivi . Primieramente , dice il Grifofiomo 
(a ) , fi nomina il luogo * dov’ erano quelle cofe fuCce- 
dute , per rendere più certo ciò che fi è detto ; in 
fecondo luogo , per mollrare la generofa libertà del 
Precurfore , che non teme di dare alla pfefen2a di , 
tutti coloro, che venivano in folla a ricevere il fuo . • 
Battefimo , quell’ illufire teftimonianza intorno al Mef- • 
fia. Finalmente per rendere là teftimonianza di San 
Giovanni Battìfta più autentica in villa della molti- 
tudine delle perfone* che V afcoltavano j mentre inr 
quel luogo vi era un gran numero di popoli, che li 
adunava per paflTare il, Giordano, e il Battifta feelfe 
appunto tal luogó, come più proprio per conferirvi^ 
il fuo Battefimo. Intanto dall* umiltà di S* Giovanni , 
impariamo ad amare una virtù , fenza di cui non pof- 
fiamo fai va rei . Diamone faggi continui e verfo Dio , 
e verfo il proffimo, e verfo noi medefimi , VerCoDio * 
colf umile riconofcimento de* doni fuoì , poiché nulla 
abbiamo di bene., che non fia filo; verfo il proffimo 

col- 

CO I* 1 ]****• hom. 15. 
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colla ftima di tutti ; verfo noi col Vefo difprezzo , di 
modo che ,non fole ci deprezziamo , ma amiamo di 
eflere deprezzati * Si * quello difprezzo è neceflario* 
fecondo S. Filippo Neri (a)i per acquiflare perfetta- 
mente il dono dell’ Umiltà , cioè deprezzare il Mon- 
do > mai deprezzare alcuno, deprezzare fe' Hello, e 
difprezzar d’effere difprezzato : Spernerc Mundum , 
f per nere nullwn, fpernere fe ipfum , fpernere fe [perni . 

Non ci rincrefca quello difprezzo , quella umiliazio- 
ne, mentre ci aflicura Gesù Grillo per S. Matteo 9 
che dopo d’ eflerci veramente umiliati fu quella ter- 
ra, faremo in Cielo efaltati: Et qui fe humiliaverit , 
exaltabitur (£)* 

• * **- 

DOMENICA IV. 

. 

* « 

DELL’ AVVENTO, 

L * • / 

a più neceflaria difpofizione , che dobbiamo pre- 
mettere^ dopo d’ aver peccato, alla pfima venuta di 
Gesù Crillo fu quella terra > dev* elfere quella d’ una * 

vera penitenza . Ora quella virtù ci viene intimata da 
S. Luca nel Vangelo odierno pèr mezzo- di S. Gio- 
vanni Battifla » il quale in qualità di Precurfore di 
Gesù Crillo non cefsò di annunziarla col più vivo 
calore . Correva pertanto V anno decimo quinto dell* 

Impero di Tiberio Cefare , quando Ponzio Pilato li 
trovava -a governare la Giudea 9 Erode era Tetrarca 
della Galilea , Filippo di lui fratello Tetrarca della 
Iturea , e d’ un tratto della Traconitide , e Lifania 
dell’Abilena j fotto i Pontefici Anna , e Caifa, la pa- 
rola del Signore fu indrizzata a Giovanni figlio di 
Zaccaria nel deferto (c) : Anno autem quinto decimo 
imperii Tiberii Claris, procurante Tonno Pilato Jh- 

d&am , 

(a) Bocci l.2.c. 17. (bìMatth. 23.12. (c) Lue. 3.1. - 
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daam* Tctrarcht autem Golii aa Herode , Philippo au~ 
tem fratre ejus T etrarcha Ituraa , & T rachonitidis re- 
gioni s , & Ly fonia sibilino T etrarcha > [uh Principi - 
bus Sacerdotum Anna, & C alpha , fattum e fi verbum 
Domini fuper Joannem Zacharia filium in deferto . E 
quefti venne per tutto il tratto, ch’è ai contorni del 
Giordano» predicando il Battefimo di penitenza nella 
remiflìone de’ peccati ; ficcorae (la fcritto nel libro 
delle parole del Profeta Ifaia: La voce di uno, che 
grida nel deferto: Apparecchiate la ftrada del Si- 
gnore, dirizzate i fentieri: Et venit in omnem regio- 
nem J or doni s pradicans Baptifmum pcenitentia in remif- 
ftonem peccatorum , ficut fcriptum efl ir* libro fermonum 
Ifaia Propheta : Vox clamantis in deferto : Parate viam 
Domini: Reclas f ac ite femitas ejus . Sia riempiuta ogni 
valle, fìa abbacato ogni monte, e ogni colle; i luo- 
ghi flprti fiano refi dritti , e gli afpri fiano ridotti 
k in iftrade piane; e vedrà ogni carne la falute prove- 
gnente da Dio : Omnis vallis implebitur , & omnis 
moni, & collis burnii iabitttr : Et erunt prava in dire - 
Ha, & afpera in vias planasi Et videbit omnis caro 
f aiutare Dei . Profittiamo intanto (dell’ iftruzione , che 
S. Giovanni dà ai Giudei, per impegnarci a prepa- 
rare la flrada al Divin Redentore. ; - 4 ? 1 

L* Evangelifta S. Luca prende tutte le precauzioni 
per iftabilire la verità della ftoria di Gesù Crifto , di- 
ce qui il Sacy ( a ) , e per impedire , che gli empj 
non prefumeflTero di tacciare di falfità ciò , eh’ egli 
doveva dire. Nota dunque tutte le epoche, fpecifica 
tutti ì nomi , tanto dell’ Imperatore , che allora re- 
, quanto di quelli, che governavano lotto il 
ò Impero le diverte parti della Giudea , la quale 
non era come una volta , un folo regno governato da 
itin folo Principe, ma era divifa in varie particolari 
provincie foggette all’ubbidienza di diverfi Governa- 
tori dell’Impero: Anno quintodecimo imperii Tiberii 
Cdfaris , procurante Pontio Piloto Judaam » T etrarcha 




*1 


\ ^ 



(a) In cap. 3 . Lue. 
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autem GaliUte, Herode , Philippo autetn fratre cjus 7 * f- 
trarcha Jt Pirosi , ct* Trachonitidis regioni s , dr Lyfann f 
Abitine Tetrarcha , /#£ Principibns Sacerdotum An- 
na i, CT C alpha, fachtm e fi ver bum Domini fuper Joam 
nem Zacharià filium in deferto . Per piu motivi fi fa 
menzione dal detto S. Luca , e fi numerano gli ac- 
cennati Principi, Secolari, ed Ecclefiaftici . Primie- 
ramente , dice r a Lapide ( a ) , per farci conofcere il 
tempo precifo della militane , e della predicazione di 
S. Giovanni , la quale precedette immediatamente 
quella di Gesù Grillo. In fecondo luogo per farci 
intendere già tolto lo fcettro di Giuda, avverata in 
confeguenza la divina Profezia , e venuto il Meflia , 
onde paffuto a’ Romani il Regno Giudaico , fu divifo 
in quattro parti , oflìa Tetrarchie , cioè Principati , 
effóndo flato eletto Governatore , olila Prefide della 
Giudea Ponzio Pilato; Tetrarca, offia Principe della 
Galilea Erode Antipa; della Tturea* e del tratto del- 
la Traconitide Filippo fratello d’ Erode , e Lifania ' 
dell’ Abilena , così detta dalla città d’ Abila fituata fui 
monte Libano. In terzo luogo, affinchè i Giudei 
fcorgendofi fenza regno, e dominati da diverfi Prin- 
cipi infedeli , conofceffero la fomma neceffità del Mef- 
fia, il quale gli uniffe di nuovo , e li liberaffe da sì 
dura fchiavitu. Finalmente perchè gli anzidetti per- 
fonaggj ebbero molta relazione ne’ fatti di Giovanni , 
e di Criflo; imperocché Tiberio, avendo udite tante 
cofe della fantità e de* miracoli del Melila, lo voleva 
annoverare tra i Dei, e l’avrebbe efeguito , fe il 
popolo Romano non fi foffe oppoflo. Pilato lo con- 
dannò a morte , febbene collretto da’ Giudei , avendo- 
lo riconofciuto innocente. Erode Antipa tolfe al fuo 
fratello Filippo la moglie » e riprefo da Giovanni , 
lo fece decollare dopo d’ averlo niellò in prigione; e 
lì fu ancora quegli , che fi beffò di Gesù Criffo , ri- 
mandandolo veffito di bianco. Anna» e Caifa poi lo 

perfeguitarono fino alla Croce . Ora da una sì fatta 

• ! * 

dl- 

(a) In cap, 3* Lue. 
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diyifione del regno di Giuda e d*lfraele ci viene 
efpreflo lo (lato miferabiliffitno , in coir giaceva il 
Mondo prima della venuta del Figliuol di Dio, dice 
il Salmerone, mentre afflitto ed oppreflò dalla tiran- 
nia del Demonio e del peccato , Jfignoreggiando per 
ogni dove 1* idolatria, la fnperbia, Pinterefle, la li- 
bidine, e tutt’i più moflruofi vi2j , abbaflanza tutti 
dovevano conofeere V indifpenfabile neceffità d’ un Me- 
dico , e d’un Riparatore Divino (*) : XJt jam morbi 
gravitate cognita , Medico Chrìfto opus effe inrelligamus . 

E chi di noi non ammirerà , e ringrazierà la bontà 
e la miferkordia infinita del Figlio di Dio, il quale 
quando eravamo piucchè mai immeritevoli , con tanto 
fuo incomodo fi ricordò di noi miserabili ed ingrati? 

Per riparare ai tanti sì gravi difordini dei genere 
umano, venne adunque al Mondo il Figliuol di Dio, 
ed in quel tempo appunto , in cui regnava Tiberio 
Cefare, e comandavano li Principi de’ Sacerdoti An- 
na , e Caifa, venne eletto Giovanni figlio di Zacca- 
ria, affinchè prenunciaffe al fuo Popolo la venuta 
del sì fofpirato Meffia, e preparale la ftrada al fuo 
Signore. Qui però nafee una difficoltà, attefochè tra 
gli Ebrei non potevano eflervi due fonimi Sacerdoti 
infietne, anzi ciò era affatto incompatibile . Dice il 
citato Cementatore ( b ) , che Anna , perchè era flato 
Pontefice , ed era fuocero di Caifa » che efercitava 
allora il fommo Sacerdozio, era in una sì alta con- 
jfiderazione tra gli Ebrei ♦ che il Popolo lo confidera- 
va ancora come fommo Sacerdote . Ciò conila da San 
Giovanni , il quale dice , che avendo i Giudei arre- 
nato e legato Gesù Crifto , lò conduflèro prima ad 
Anna , perchè era fuocero di Caifa , eh’ era Pontefi- 
ce in quell* anno (c) : Et adduxermt eum ad Annam 
primum : Erat tnim focer C alpha , qui eratPontifex 
anni illius . Oltredichè, profegue a dire il medefimo 
Efpofitore , quelli eh’ erano flati fommi Sacerdoti tra - 
gli Ebrei , quantunque veniflero depoffi da una tale 
Va:.; » . di-., 

(a) T om. 4. tr. 2. (b) Sacy in Lhc.c.%. (c)Joan. 18.1 3. 
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dignità per la violenza degli ufurpatori , che fcon- 
volgevano l’ordine della religione Giudaica, non In- 
foiavano però iti ccnfervare il titolo ♦ che avevano 
avuto una volta. Il Gianfenio (^) però dice , che 
Erode il maggiore , ottenuto il regno da* Romani , 
cambiava quando, e a chi più gli piaceva il fommo 
Sacerdozio, che di Tua natura era perpetuo* e cofti- 
tuiva in tale dignità chi piu di danaro gli offeriva f 
ond’è verifimile, che nel tempo di Filato , Anna 'e 
Caiia otteneffero con ricchi prefenti d ? efeccitare vi- 
cendevolmente una si cofpicua dignità. Ora in un tem- 
po, in cui già era divifò agli ftranieri lo icettro di 
Giuda, abolito il Sacerdozio legale, il Battifta viene 
eletto a predicare il regno Celefie , e il Sacerdozio 
fpirituale , effendo Tempre vero, che allora diventia- 
mo più capaci delie cofe celefii , quando le terrene 
ci fono contrarie. 

Quanto piu fu nobile reiezione di Giovanni , per 
edere il Precurfore di Gesù Crillo , altrettanto ella è 
piu degna d’attenzione. Viveva egli nel deferto fino 
dalla fua infanzia» e vi menava una vita affai peni- 
tente e mortificata. Vi dimorava Tempre colla viva 
prefenza di Dio fenza penfare agli uomini , penfando 
bensì a piacere unicamente a Dio , che l’avea fcelto 
ad un si Tanto mini fiero . Viveva in un continuo e 
maravigliofo filenzio, non -parlando che con Dio nell* 
orazione , a non afcoltando che lui folo , qual fuo 
divin Maefiro, che lo difponeva all* opra, a cui pri- 
ma di tutt* i fecoli già I* aveva defiinato ; e ficcoroe 
doveva effere ia voce di chi grida nei deferto , così 
era neceffario, che il Signore gl’infegnaffe prima tut- 
tociò, che dovea dire per condnr gli uomini alla pe- 
nitenza , e che con un lungo efercizio di penitenza , 
tanto più eflì^acetndnte efortaffe gli altri a quella , 
quanto più egli era innocente e penitente . Ciò egli 
praticò per lo fpa2io di trent* anni , nel qual tempo 
vide fempre ignoto agli uomini , ed ifìrutto nella 

felic- 
ita) Comm. in cane. Evnng. c. 13. 
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fenda del Verbo eterno, che in lui preparavafi un 
S. Precurfore . Ed ecco quivi un* ottima lezione per 
tutt*i Miniffri Evangelici, dice un dotto Cementato- 
re ( a )* Cofforo mai debbono ufeire per guidar le ani» 
me, , e per la predicazione della divina parola , fe 
prima non fono da Dio chiamati , ed apparecchiati 
col digiuno e coll' orazione a queft’ opera divina. Non 
debbono conofcere il Mondo, fe non fe in ordine a 
Dio. Debbono efercitare quello miniflero con aver 
fempre la mira alla gloria di Dio, ed alla falute del- 
le anime . Debbono inoltre efTer contrai*} iti maniera 
fpeciale al Mondo, ed agli amatori del medefimo. Fi- 
nalmente fono in dovete gì leggere , e di ffudiare le 
lagre Scritture , per efTer illuminati, e togliere le 
tenebre negli altri . L T efTerfi intanto Giovanni fcelto 
per fua abitazione il deferto, c’infegna la. neceflìtà , 
che abbiamo di ritirarci dagli affari temporali , dal 
Mondo, e dalle cofe tutte del Mondo per udire più 
chiaramente la voce di Dio , afficurandoci il Signore 
pet un Profeta * che quando egli vuole parlare ad un* 
anima, egli la conduce nella folitudine: Ducam eum 
in folitudinem , & loquar ad cor cjus (£). E febbene 
per tal effetto non fia affòlutamente neceffario abban- 
donare il Mondo, la cafa* la famiglia» gf impieghi, 
i negozi dobbiamo però formare? dentro di noi que- 
lla folitudine con frenare il tumulto delle paffioni , 
lo fregolamento delle parole, la troppa loquacità , la 
divagazione de’ penfieri , qualora vogliamo pregare » 
fare quella lettura fpirituale , quell* efame di cofcieu- 
za, quella confiderazione » mentre dalla mancanza di 
quella folitudine interna ne derivano le quafi conti- 
nue diffrazioni nell* orazione* la diffrazione pertut- 
tociò , che riguarda il proprio fpirituale interefle , la 
dimenticanza dell* anima » di Dio , del Paradifo > e 
tutti gli altri difordini, come ce ne afllcura lo fteflo 
Dio per Geremia, dicendo (c); Defolatione defolata 
efi omnis terra , quia rmllus efi , qui recogitet corde . ‘ 

^ Non 

(p)Nat.AlcxinLncx.i'i. (b)Of<C2A^ (c)JerA2.2. 
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Non fia così di noi . Interniamo. di tanto in tanto in: 
qualche verità di fede, feparandoci perciò dal con- 
forzio degli uomini, e dagli altri affari terreni per 
qualche fpazio di tempo , ed allora udiremo la voce 
di Dio 9 e potremo dire con Samuele (a) : Loquere , 
Domine , quia axdit fervus tuus . 

Appena riempiuto Giovanni della parola di Dio ,, 
talmente venne illuminato il fuo fpirito, e modo il 
fuo cuore, che fenza indugio alcuno fi porta in giro 
per tutt’i luoghi fituati lungo la riva del Giordano 
a predicare la penitenza , ed a pubblicare la venuta 
del Media : Et venit in omnem regionem Jordànis pr& 
dica&s baptifmum paenitcntu in remi/ponem peccatori 
Due lezioni dobbiamo quindi imparare: La prima di 
effere pronti più che mai alle divine chiamate ; im- 
perciocché efléndo quelle altrettante grazie attuali di 
Dio , grazie in confegueuza paffeggiere , guai a chi 
non è pronto a corri fponder vi . Gran verità ! Appena 
lo Spofo ha picchiato , leggiamo nella Cantica (£) , 
che già fen parte ; Vox diletti mei pulfantis : A peri 
mi hi foror me a . . . Surrexi , ut aperir em < . . At ille de - 
ciinaverat é Ah mio Dio , diceva Giobbe (c) , tra le 
vollre chiamate , e la mia . corrifpondenza , non lì 
frappone un momento: Foca, me , & ego refpondcl* ti- 
fo . Infatti che ne farebbe di Matteo * di Zaccheo , 
della Samaritana, della Maddalena, e di tanti altri, 
fe non foffero flati pronti alle divine chiamate? Sa- 
rebbero facilmente periti , come perirono nei tempi 
di Noè tutti coloro , che non furono pronti ad entrar 
nell* Arca ; come perirono nei tempi di Lot tutti co- 
loro, che non fuggirono próntamente dà Sodoma. Ah 
sì , da una di quelle può dipendere la noflra eterna 
falute, fe vi corrifpondiamo , la noflra eterna danna- 
zione, fe vi refiftiaino; però prontezza ad accettar- 
le; fìano quelle interne, fiano eflerne , in qualunque 
maniera Iddio ci parli , dobbiamo fempre efler pron- 
ti a fare il bene , quando a quello ci fentiamo da 

, Dio 

(a) 1. Reg. 3. - (b) Comic. 5.3. 5.6. (c) Job 13. 22 . 
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Dio modi; a lafciare il male, quando da quello ci 
Tentiamo allontanati, 

L* altra lezione , che dobbiamo^ imparare , fi è la 
neceflìtà della penitenza dopo di aver peccato.. Se 
non farete penitenza , dice Gesù Crifto a tutt’ i pec- 
catori , perirete tutti Nifi poenitentiam habueritis , 
omnes fimiliter peribitis (<#) . Pentitevi di cuore , dice 
in altro luogo, e convertitevi, affinchè vi fieno per- 
donati" i peccati : Poenitemini igitur , & conuertiminfi , 
ut deleantur peccar* vcftra (£). Le prime voci, che 
il Divin Redentore mandò fuori della fua predicazio» 
ile, furono voci di penitenza \ Exinde carpir Jefus pre- 
dicare, & dicere: poenitentiam agite (c) . Quindi al 
fuo Precurfore non altra materia fuggerì da predicar- 
fi ai Popoli, fe non fe quella del laboriofo battefimo 
della penitenza: Pradicans baptifmut^ pcenitentia in re* 
m mififionem peccatorum . Vero però fi e , che il battefi- 
nìo di Giovanni non era Limile a quello» che poi ifti- 
tuì Gesù Crifto, mentre non conferiva, come que- 
llo, la grazia della remiflione de’ peccati, ma foltan- 
to difponeva a riceverla: Quia ergo , così S. Gregorio 
il grande (*/), Joannes baptifmum , quod peccata folve - 
ret , dare non poter at , pr dulie ab at : ut ficut incarnatum 
Verbum Parris prdtcurrebat verbo prdulicationis , ita ba* 
ptifmum perni tenda , quo peccata folvuntur , pracurreret 
fuo baptifmate , quo peccata fi olvi non pojfunt . Anzi 1’ 
ifteflo Precurfore , parlando alle turbe del fuo batte- 
fimo, difle così : Io vi battezzo nell* acqua per la 
penitenza'; colui poi , che verrà dopo di me, vi bat- 
tezzerà nello S. S. (e) : Ego b/tptiz.o vos in aqua in 
poenitentiam ; qui autem pofi me venturus efi . . . Jpfe 
vos baptizjtbit in Spirita Santto . Inoltre troviamo ne- 
gli Atti degli Apoftoli (/) , che coloro , eh’ erano 
battezzati col battefimo di Giovanni, S. Paolo volle 
foflero poi battezzati nel noxtie di Gesù Crifto, cioè 
col battefimo iftituito da Gesù Crifto . Io sò , che 

quan- 

(a) Lue, 13.3. (bj Att.jlpofì. 3.19. (c) Matth.\.\^ 
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quando fi parla di penitenza , fi contorce a tanti pec- 
catori la natura*, fremono le paffioni, ricalcitra il 
fenfo; e quantunque ne conofcano la necettìtà per fai- 
va rii , pure non fanno riColverfi a de tettare di cuore 
i peccati commetti , onde fi contentano d’ un peccavi 
(4) a fior di labbro , e di un pentimento fimile a 
quello di Saulle , qualora fi accoftano al Tribunale di 
Penitenza , fenza compunzione alcuna de' pattati per- 
verfi cofhlini . Ah sì perfuadiamoci pure . che fe (Jf) 
il peccavi non è fimile a quello diDavidde, che pro- 
venne dal più profondo del fuo cuore, da una volon- 
tà afloluta di raffrenare , non ottanti le Infingile dei 
Mondo , gli ttimoli della carne , di vincere le fugge- 
Rioni del Demonio, di abbandonare il peccato, e tut- 
tociò , che poteva portarci al medefimo , non ci fal- 
veremo ficuramente : Nifi pcenitentiam habueritis , om- 
nes fimiliter peribitis . Facciamo una volta frutti degni 
di penitenza 1 come a tutti ripeteva il Battifta , di- 
cendo: Facire ergo fruElum dignnm pcenitentu (c) . 

Fare frutti degni di penitenza fìgnifica lo Retto , 
fecondo un Cementatore' (^), che dare indizj di fin- 
cera penitenza colle lagrime di una vera contrizione , 
colla detettazione del peccato, col cambiamento di 
vita , e colla vera converlione a Dio . Fanno pur frut- 
ti degni di penitenza, dice il citato Pontefice S, Gre- 
gorio, coloro, i quali a proporzione de' peccati com- 
metti, s_' attengono non folo dalle cofe illecite, ma an- 
che dalle lecite, e quanto più hanno peccato» tanto 
più attendono alla mortificazione » e ad altre opere 
di virtù ( e ) : Ut enim de poenitentia dignis frulHbus 
loquamur , feiendum e fi , quod quifque illicita non com- 
mi fu , buie jure conceditur , ut liciti s ut a tur . . . At fi 
quis in fornicationis cui pam , vel fortafie adulterinm , 
quod gravius e fi , lapfus e fi , tanto a felicita debét ab* 
feindere , quanto fe meminit & illicita perpetrale. San, 
Giovanni Grifottomo poi dice, che fi fanno frutti de- 

* gni 

(2) l.Reg. 26.21. (b) 2. Reg. 12.13. (c) Matth . 3. S. 

(d") Corn. a Lap. in c. 3. Lue . (S) Hom. 20. in Lue . 
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gni di peuitenza , quando col cuore veramente diftac- 
cato da ogni offefa di Dio , fi oppongono ai peccati 
le virtù contrarie ai medefimi; così fanno frutti de- 
gni di penitenza i fuperbi * quando veramente li umi- 
liano; li fanno gl’intereflati, gli avari, quando fono ' 
liberali co’ poveri ; li fanno gl* ingiuri , i rapaci , 
quando reftituifcono il tolto , rifarcifcono i danni , e 
praticano con tutti la ginttizia commutativa ; li fan- 
no i difonefti , quando attendono all’ univerfale mor- 
tificazione , ed amano la virtù della cattità . Così fi 
difcorra di tanti altri peccatori : Quo autem fruttifica- 
re poterimus f Si utique peccati} aaverfa faciamus (a ) . 
Quelli frutti fono poi degni di penitenza , fecondo 
.Moufìgnor Gódeau (£) > quando fono collanti , e non 
terminano in pochi giorni * ma durano tutto il tempo 
della vita» continuando il peccatore ad aver Tempre 
un fommo difpiacere di aver peccato per aver offefo. 
Dio,, e quello difpiacere è fempre congiunto colla 
volontà afiòluta di mai più peccare ad ogni collo . 
In quello confitte la penitenza crittiana . Ora fra tan- 
ti peccatori fono molti , c he facciano quelli frutti 
degni di penitenza ? Gli abbiamo fatti noi ? Penfìa- 
movi bene , mentre fenza la vera penitenza non può 
il peccatore aver fp-eranza di fatate , 

Per autenticate Giovanni preflò le turbe la fua 
miflìone , e la verità di quanto infinuava , adduce la 
teftimonianza del Profeta Ifaia , il quale fra i futuri 
fucceffi , che riguardavano la vicina venuta del Mef- 
fia , parla della predicazione di S. Giovanni , dicen- 
do, che fi farebbe fentita nel deferto quella voce .* 
Apparecchiate la ttrada del Signore , e fate dritti i 
fentieri : Sic ut fcriptum cfl in libro fermonum Ifaia 
fropheta : Vox clamanti s in deferto : parate viam Do - 
mìni , rettas facite femitas ejus % Profittiamo pure di 
quella voce animata dallo fpirito di Dio , che Gio- 
vanni faceva fentire ai Giudei, per impegnarci a pre- 
parare la ttrada del Signore, il quale vuole venire 

col- 
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colla fua grazia ne’ noftri cuori . Due ragioni ci ob- 
bligano ad accogliere in buona forma N. S. GesdCri* 
fio in quella gran fella del Aio Natale. La prima è* 
che egli viene a nafeere per noi ; la feconda , che 
Viene a nafeere in noi . Confiderando quelle dtìe Ve* 
rità ; veniamo ftibito impegnati a ricevere come fi 
deve un sì degno Ofpite , il quale £ frónte di tante 
noftre miferie , fi degna di vietarci con alfiunere la 
nofira natura, è divenire vittima comune del genere 
umano Quali difpofiziòni adunque nón ricerca da noi 
quello 'Sacramentò d’amore? Sacramento d* amore * 
dice S. Paolo , per cui comparve un Dio vellito del* 
la nofira carne per i noftri peccati. Sacramento cf 
amore, per cui la giufiizia e la fantità eh’ erano in 
Dio , ci fono fiate comunicate . Sacramento , di cui 
gli Angioli ne furono li primi teftimonj . Sacramen- 
to, di cui ne fu recata la nuova ai Gentili, e la di 
cui fede fi è fparfa per tutta la terra , ed ora in 
Cielo è l’ oggetto della nofira confolazione : Et mani - 
fefle magnum efl pietatis Sacramentum , quod manifefla- 
tuf» e fi in carne , juflificatum efl in fpiritu , apparale 
Angeli* , pradicatum efl Gentibus , ere dittino efl in 
Mando , affwnptum efl in gloria (a ) . 

L* altro motivo , che ci deve obbligare a credere 
fantamente quella folennità , e a renderci degni delle 
grazie , che Iddio comunica in quello tempo alle ani- 
me ben preparate, fi è, che il Figliuol di Dio non 
viene a nafeere nel Mondo, fe non che per nafeere 
nei noftri cuori per convertirli : In hoc apparuit ca~ 
fifa* "Dei in nobis : quoniam mifit Filium fuum Dea* 
in Mundtrn , ut vivamus per cttm (t) . Quali atten- 
zioni pertanto non dobbiamo ufare , per partecipare 
di un tanto bene? Dirizziamo dunque i fentieri del 
Signore con togliere ogn’ impedimento alle fue gra- 
zie , difiaccando il cuore da ogni peccato. 

Difponendoci in quella guila , farà facile 9 che fi 
' riempia ogni valle ed ogni colle, onde le firade tor* 

‘ - tuo- 

(a) Timrfc 3. 16. (b) Joàn. 4, 9. 
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toofe divengano diritte , le fcofcefi ed àrdue lì fac- 
ciano facili e piane : Et omnis valli s implcbitnr , & 
omnis mom & collii humiliabìtur ; & erunt prava in 
diretta, cr a/pera in vus planai . Con quelle efpref- 
fióni ci vuole il Signore indicare , dice il più volte 
citato -Sacy (V), che tuttociò che fi trova in noi, o 
di baffo , o di elevato , o d’ infingardo , o di prefun- 
tuofo, tutto dee effere recifo , per dair libero 1’ in- 
greflb alla grazia di Gesù Crilìo. Quindi fe il nollro 
cuore lì trova vuoto di quella carità, che il Figliuol 
di Dio è venuto ad accendere fu quella terra , dob- 
biamo riempierlo di fanti affetti verfo lui medefimo, 
che tanto ci amò , e tuttora ci ama , e di vera cotn- 
paffione verfo i noflri fratelli bi fogno fi ; fe poi il me» 
defimo nollro cuore è un monte ed un colle di fu- 
perbia , d* ambizione , di vanità , lo dobbiamo abbaf- 
fare colla pratica della vera umiltà. $e camminiamo 
Iliade tortuofe ed alpellri colle frodi , colle furberie, 
colle alluzie dei Mondo 9 colle fottigliezze , e colie 
doppiezze , dobbiamo raddrizzarlo colla fincera rinun- 
zia a tutte quelle cofe * colla dovuta rettitudine nell’ 
operare, e colf amor della verità . e della giullizia . 
Cosi operando il twori Gesù entrerà volentieri nei 
goffri cuori , e gli riempirà delle ricchezze della fua 
grazia > le quali faranno feguite da quelle della fua 
gloria: Et videbit omnis caro f aiutare Dei . Si, ogni 
uomo vedrà , fe non cogli occhj del corpo , con quel- 
li Scuramente delia fede , il Salvatore dei Mondo , 
mentre pentirà dentro sè inedefimo la ftta divina pre- 
fenza in villa degli effetti affai abbondanti della fua 
grazia. Lo vedrà il giallo* perchè Iddio con lui ne 
fa un giocondo foggiorno, e ne forma le ftie delizie 
il fermarvifi (£). Lo vedrà anche il peccatore con- 
trito, è veramente ravveduto, mentre anche nel fuo 
cuore verrà il buon Gesù colla fua grazia a llabiiir- 
vi 1 * abitazione e la fua dimora : Et videbit omnis ca- 
ro / aiutare Dei (c ) . Così fia . 

DO- . 

(a )Sacy ine , 3. (b) Prov . 8.3 1. (c) Joan. £4.23» 
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0 >hiefa fanta , dopo d’ averci fatto Vedere nelle 
p a (Tate fette il Figliuol di Dio nato da Maria Vergi- 
ne nella grotta di Betelemme , in quell* oggi ce lo 
moftra prefentato , fecondo il prefcritto dalla legge 
(*), nel Tempio; e per S. Luca ci dice, che il pa* 
dre, cioè S. Ginfeppe, e la madre, cioè Maria, (la- 
vano ammirando le cofe* che venivano dette di lui: 
Et erat Pater ejus , & Metter mirante s fitper bis, qua 
diccbantur de ilio (J?) . Intanto il buon vecchio Simeo- 
ne , uomo ginfto e timorato di Dio , gli benedille , do- 
po che Maria ebbe offerto il ftro Figliuolo per mez- 
zo dei Sacerdote nel Tempio di Grerufalemme , e dir- 
le la Maria fua madre : Ecco còttui è pollo in rovi- 
na, ed in riforgimento di molti in Ifraello, e per un 
fegnale a berfaglio di contraddizione: Es bene dixit il- 
lis Simeon , & dixit 0 ad Mariam matrenf ejus : j Ecce 
pofituf eft hic in ruinam ,* & in refurreElionem multo** 
rum in I frati , & in fignum , cui contradiccrur . E a 
voi fletta farà trafitta 1’ anima come da una fpada , 
onde vengano difeoperti i petffiéfi occulti di molti 
cuori : Et tuam animavo pertranfibit gladius , ut revc- 
lentur ex muttis cordibus cogìtationes . Eravi altresì 
nel Tempio Anna Profeteffa figlia di Fanuello della 
Tribù d’Afer.. Quella era molto avanzata negli anni, 
ed era viffuta fett’anni col fuo marito» ch’ella aveva 
fpofato da vergine . Ella era vedova , e fi trovava 
giunta all’età di ottanta qnattr’ anni ; era affidila nel 
Tempio, pattando religiofamente notte e giorno in 
digiuni, ed orazioni : Et erat Anna Prophetijfa fili* 
Phanuel de Tribù Afer . Hate proce fferat in diebus 
multi s , & vixerat cum viro fuo annis feptqp a virgi - 

ni- 
fi) Exodi 12. (b) Lhc . 2. verf. 33. 
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nitate futi . Et hac vicina ufque ad annoi ottoginta qua- 
tuor : qua non difcedebat de Tempio , jejuniis & obfe - 
crationibus ferviens notte ac die . Ella pertanto fopra ag- 
giunta in quello medelìmo tempo, fi mife a celebrare 
il Signore, ed a parlare di quel Fanciullo a tutti co- 
loro , che (lavano in afpettàtiya della redenzione d’ 
Ifraello : Et hac ipfa bora fuperveniens , confitebatur 
Domino , & loquebarur de ilio omnibus , qui expettabant 
redcmptionem Jfrael . Quando poi Giu Teppe e Maria 
ebbero compiute le cole tutte , che avevano a coni* 
pierfi , giuda la legge del Signore , ritornarono nella 
Galilea in Nazaret loro città : Et ut perfecernnt om- 
nia fecundum legem Domini , reverfi fune in Galilaam 
in civitatem fuam Nazaret . Il Fanciullo poi ricolmo 
iti Capienza* crefceva e fi fortificava , ed in lui era 
la grazia di Dio ; Puer antem crefcebat * confotta - 
bacar , pletius fapientia , & grana Dei erat in ilio . 
Dalle ritleffioni > che faremo fopra quello Vangelo r 
caveremo nuovi motivi per amare chi tanto c amò , 
e c impegneremo ad imitare un tanto efemplare . 

S. Giu Teppe è chiamato dal Vangelida odierno Pa* 
dre di Gesù’ Grido, perchè come Tpofo di Maria, di- 
ce S. Agoftino (a) , poteva edere così chiamato con 
maggior ragione dai padri , che fi adottano i figliuoli : 
Quia & virum Maria rette intclligimus ... Et oh hoc 
etiam Chrifti Papera multo conjunttius , qui ex ejus 
conjtge natus fit , quam fi effet aliunde adoptatus . Se- 
condo poi il Sacy ( b ) è chiamato così, perchè nella 
cornane opinion® del popolo era confìderato come pa- 
dre di Gesù , per non edere ancora giunto il tempo 
di mani fe dare pubblicamente il midero del miracolo- 
so concepimento del Figliuoi di Dio nel cado feno 
della Santiffima Vergine . Il Padre dunque , e La Ma- 
dre di Gesù ammiravano , dice il Vangelo , » tuttocìò 
che di lui veniva detto dai pallori , da Zaccheria , e 
•Hia Simeone : Et erat Pater ejus , & A/ater mirante* 
fnper bis , qua dicebantur de ilio . Ora fe Maria* e 
# Giu- 

(?) Lib . 2 * de confenfu Evang. c.i. (b) In c. 3 . Lue. 
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Giufeppe, dice qui un altro Cementatore (*), impa- 
rarono dai pallori, da Zaccheria, e da Simeone, per- 
chè mai sdegneremo noi d’ imparare dai Sacerdoti ? 
Se Iddio non infegna immediatamente tutte le cofe 
ad anime molto fuperiori a noi in dignità e fantità, 
come furono Maria » e Giufeppe , i quali volle illu- 
minare per mezzo degli accennati perfonaggj d* infe- 
rior fantità e virtù , perchè ricuferemo noi fprovvi- 
fti di meriti dinanzi a Dio , d* afcoltare e d’ imparare 
le cofe di Dio dai Paflori della Chiefa, uomini dot- 
ti , e polli da Dio per reggere e guidare le anime al 
Pallore de Paftori Gesù Grillo? Afcoltiamoli in tut- 
tociò che riguarda la gloria di Dio, e il vantaggio 
noftro fpirituale . Attendiamo a tutte le opere di 
Dio , ed ai millerj di Gesù Crillo , ed in quelli avre- 
mo fempre di che ammirare , confettare , e lodare la 
magnificenza , la fantità , la mifericordia , e la bontà 
indicibile di Dio. 

Ma come mai Maria poteva maravigliarfi di quan- 
to li dicevacdagli uomini di Gesù Criiìo? Nafcendo 
ordinariamente la maraviglia da ignoranza, e dal non 
prevedere il nuovo ed inafpettato fuccelfo , non po- 
teva aver luogo la maraviglia in efla, perchè era (la- 
ta affìcurata dall’Arcangelo Gabriello (£) , che conce- 
pirebbe nel fuo feno per opera dello Spirito Santo 
un Figliuolo , che farebbe grande , e che farebbe chia- 
mato Figlio dell’ Àltiffimo . Scioglie quella difficoltà 
il Cartniìano , dicendo , che una sì fatta maraviglia 
non era prodotta da ignoranza alcuna, ma b^nsi^ era 
un’ % fultazione di gaudio nel vedere , che un FigHuo. 
lo nato nella povertà e miferia in mezzo a due ani- 
mali , ciò nulladimeno fotte adorato da’ pallori , rico- 
nofeiuto dai Magi , predicato dagli Angeli ? e dagli 
uomini per vero Melila, e per il prometto Salvatore 
del Mondo ( c ) : Mirante* non admir anone dubitano - 
nis, fed reverenti a & congratulationis . . . mirabantur , 
quod de eo , qui tanta paupertate & hunnlitate adve - 

nit , 

(a 'Nat.Alex.inc.2,Luc. (b)L#r.t. 3 i. (c) Ine a. L ue. 
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nit , , tam altiffima dicebantur . Ancora noi dobbiamo 
giubilare , e desiderare che il Signore fia conofcioto, 
glorificato , aulSto da tutti. Quello è ciò , che c in- 
legnò lo fteflb Gesù Crillo nella prima petizione del* 
pater (a): Sanftificetar nomen tuum . Infatti e (Tendo 
Dio il noftro amorevole Padre, ed il noftro buon Pa- 
drone, impegno noftro, anzi noftro dovere lì è aver 
tutta la premura, che venga da tutti onorato e ri* 
ipettato . Un buon fervidore, che fta in cafa del fuo 
Padrone * e che da lui è mantenuto , quale follecitu- 
dine, e quàlc premuta non ha, che niuno parli male 
di lui non folo, ma che fia da tutti (limato ed ono-v 
rato? Che' d/rò poi della foilecitndine* che ha un 
buon figliuoli verfo del padre fuo, perchè da tutti 
fia rifpettato? Ed oh quanto mai gode fervendolo da 
tutti commendato, e con plauli e con lodi innalzato ! 
Sapete perchè quello ? Perchè è pregio di un fervi- 
dorè aver un Padrone., che fia (limato ed onorato; è 
gloria di un figliuolo aver Un padre , che fia da tutti 
commendato ed onorato; cosi pregio noftro dev’ effe- 
re , che Iddio fia da tutti conofciuto , amato , rifpet- 
tato e glorificato . E lìccome gli Angeli , e i Santi 
del Cielo altro non fanno, che benedire e lodare il 
loro Signore, così la noftra brama dev’ edere , che 
quello lì faccia in tutto il Mondo , di modo che tut- 
te le nazioni , tutte le genti , che in elfo fr ritrova- 
no , conolcano Dio , lo venerino , e le adorino ,* vi- 
vendo fecondo la legge divina, e fecondo la fanta 
Fede , onde tutt* i peccatori fr convertano , tutti gii 
Eretici abjurino i loro errori , gT Infedeli vengano 
alla cognizione del vero Dio ; e tolti i peccati , di— 
ftrutte tutte le Erefie * e tutte - le altre falfe Sette 
degl’ Idolatri , dei Maomettani , degli % Sciamatici * e 
degli Ebrei , Dio fia cor.ofciuto da tutti , e come li; 
conviene , adorato , e vi fìa una fola religione > una 
fola fede, la quale regni e trionfi in tutto il Mondo . 

Eravi in Geiufalemme un certo Simeone, uomo 

giu- 

* , 
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giu Ho e timorato di Dio , in' crii vi era Io Spirito 
Santo , ài quale il Signore gli avea rivelato, che non 
* vedrebbe la morte » fe prima non avelie veduto il 
Melila; onde per divina ifpirazione fi portò nel Tem- 
pio, quando Giufeppe, é Maria vi portarono il Fan- 
ciullo Gesù , per offerirlo a Dio , ed appena .qui 
giunto , benedicendoli , dille a Maria fua madre: Ec- 
co cofitti è pollo in rovina , ed in riforgimento di 
molti in Ifraello » e per un fegnale a berfaglio di 
contraddizione: Et benedixit illis Simeotu & dixit ad 
Mariam matrem ejus : ecce pofitus efi hic in ruinam , 
& in refurreEtioncm mulrorum in Ifrael , & in fgnum , 
cui contradicetur . La benedizione, che Simeone die- 
de a Maria ed a Giufeppe , non fu altro * fecondo 
Ugone Cardinale (^) > cbe tìn affettuofo ringrazia- 
ihento verfo i medefimi per aver prefentato al Tem- 
pio Gesù Cri Ho : Benedittio potefi intelligi gratiarum 
aftiò i Secondo poi il citato Sacy ( b ) , Simeone con 
tale benedizione efaltò la felicità di Giufeppe , e di 
Maria in quella guifa , che Elifabetta piena , come 
egli i di. Spirito Santo , dille alla Vergine * eh’ era 
behedetta tra tutte le donne (c) , . mentre a lui non 
apparteneva di benedire in altra maniera quella, eh 1 
era madre d'un figliuolo, in cui tutte fono fiate be- 
nedette le nazióni (d ) . Ciò poi che Simeone dichia- 
rò ili particolare à Maria , che Gesù farebbe pollo 
in rovina ed iti rifnrtezione di molti in Ifraello , ci 
deve piucchè mai atterrire ; mentre s* è vero , che 
Gesù Crifio eflendo la ftrada , la verità , e la vita 
(e) , non può dare da sè fieffò la morte * altresì è 
vero, come dice S. Giovanni (f), che la vita eter- 
na confifie nel conofeere il folo vero Iddio , e Gesù • 
Crifio, ch’egli ha mandato. Ora ficcome iFarifei, i 
Sacerdoti , e i Dottori della legge ricufarono di co- 
nofcerlo per loro Salvatore , ed adorarlo per loro ve- 
ro Iddio , avendo rigettate le verità , che loro ven- 

... ». ne- 
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rero atinun2iate , così per tutti coftoro Gesù Crifto 
fervi di rovina e di perdizione. Gran verità, oCri- 
ftiani, fi è quella. Era il popolo Giudaico’, un tem- 
po la nazione Tanta e la più diletta da Dio* la più 
privilegiata e la più beneficata; ma perchè fi abusò 
di tanto amore, di tanti benefizj, chiudendo gli oc- 
chj a quella luce , che Gesù Crifto fparfe e colle fue 

• dottrine, e co’ Tuoi miracoli, e colla fantità di fua 
vita, così giufìamente, dice fra gli altri un S. Gre- 
gorio Nifleno , già da tanti fecoli fi trova difperfo e 
ramingo per la terra fra tutte le nazioni , divenuto 
T obbrobrio , il ludibrio di tutte le Genti , fenza Re- 
gno , fenza Sacerdozio, fenza Tempio, dopo d’aver 
ìofferta la diftruzione della reai città, e l’eccidio de’ 
fuoi cittadini: Judais fpecialiter minatur minarti non 
folum a f pirituali f aiuto , fed edam propter deftruftionem 

* urbis , & habitandum civitatem . Venne poi egli il/ 
Divin Redentore, per riforgimento di tutti coloro , 
che credendo alle verità da lui rivelate, conformano 

i loro coftumi alle medefìme: Rcfurreftio vero promit- 
titur credentibus (£) . Di fatti nel fenfo morale fi può 
dire , che Gesù Crifto , febbene fia venuto al Mondo 
per la noftra eterna falute, per falvare tutti gli uo- 
mini, ciò milladimeno non tutti fi falveranno , mol- 
tiflìmi fi perderanno eternamente , e tanto più fune- 
fta e terribile farà la loro dannazione, quanto più il 
Figliuol di Dio ha fatto, ha fofferto per falvarli . 
Quello fi è l’ infaufto , ma veridico pronoftico del S. 
Vecchio Simeone : Tofitm efl hic in ruinam , & in re - 
furrettionem multorum . Ma quali faranno mai quelli 
infelici , a’ quali il Salvatore del Mondo non ha a re- 
care falute, ma bensì eccidio, dannazione, e rovina? 
Non farei io già uno di quelli? Lo farefte forfè voi ? 
Appunto per me, per voi fi verificherà pur troppo 
T orribile, il tremendo prefagio, ogni volta che pro- 
iettando noi la fede di Crifto, non imitetemo di Cri- 
fto i coftumi . Ella è Hata una gran forte , ed una 
: / • fin- 

Ca) In Catec. Graz. (b) Ibidem . 
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ringoiare benedizione del Cielo , 1* aver noi fortito il 
nafci mento in feno all’ unica vera Chiefa fondata fol- 
la dottrina , fu’ i meriti , fui (angue del Redentore , in 
una Chiefa in confeguenza , dove abbondano cotanto 
i mezzi per arrivare alla falute eterna» a differenza 
di tante intere nazioni , e di tanti popoli nati ed al- 
levati in mezzo agli errori , quali del Paganefimo » 
quali del Giudaifmo , e quali dell’ Erefia . Che fé 1* 
edere noi trattati da Dio con modo si parziale e sì 
diftintó non c’impegna a praticare i tanti mezzi , 
che per faivarci a noi fon dati," e ad applicarci i 
meriti di GesùCrifto, quel Dio, che cidovea edere 
di riforgimento , in refurretlionem , quegli ftedò ci fa- 
rà di rovina, in ruinam . Cosi fpiega Dionigi Cartu- 
ììano dicendo : Pofitus e fi in ruinam & refurreftionem> 
quia in ruinam reprobar um e fi pofitus occafìonaliter & 
indircele , in refurretlionem vero eletlorum caufaliter 
& dirette (a). Gesù Crifto fi è , fecondo il Prof.Ifaia , 
quella pietra angolare, poda per fantificare coloro , 
che in lui credono, e per rovinare i miferedenti , i 
peccatori duri ed oftinati : Erit vobis in fanttificatio - 
nem , in lapidem autem ofienfionis , & in petram [van- 
dali , duabus domibus Ifrael (Jf ) . Guai a noi , fe quel 
fangue, il quale dev’edere la noftra redenzione, di- 
viene nodra condannagione ! Qui però non fi ferma- 
rono del S. Vecchio le predizioni,* padà egli più in- 
nanzi , dicendo , che quei tenero Pargoletto farà po- 
do qual fegno di contraddizione, cioè a cui ognuno 
vorrà contraddire : Et in fignttm , cui contradicetur . 
Queda è una fpecie di metafora , dice il Sacy ( [c ) , 
prefa da un fegno , o da un termine , a cui fi tira . 
Imperciocché Gesù Crido è dato efpodo in tutt’ i 
tempi ai colpi della maldicenza, della geloda, e del 
furore de* nemici , finché arrivarono , come dice S. 
Agodino Qd) , a farlo morire colla fpada della loro 
lingua, facendolo appendere ad una croce; poiché fe 
egli' infinita e propone la fua umiltà , la fua ubbi- 

dien- 

(a yinLuc.c.s. (b) #8.14. ( cjSacyib . QÌ) InPf.6^2* 
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dien2a , la fua manfuetudine , la fua Sapienza, la fu a 
povertà, fubito s'oppongono i fup.ròi, gl’ iracondi , 
i ricchi, e quanti peccatori vi fono fulla terra. Se 
egli compare fu quella terra facendoli uomo , nascen- 
do da una Vergine madre, fubito lì oppongono i per- 
fidi Giudei , gli oflinati Eretici , negando chi la ma- 
ternità divina, chi l’incorrotta verginità di Maria f 
chi 1* unità di una fola perfona nel Verbo fatto uo- 
mo i chi la fua morte, chi la fua rifurrezione ad una 
vita immortale/ e fe fcovriamo il Vangelo, vedremo r 
che in lui non vi fu qualità , azione , che non fia fia- 
ta foggetta al maligna dente delle contraddizioni r 
ficchè e patria , e genitori , e dottrina , N e coftumi , e 
vita , e religione , e miracoli , tutto fu contraddetto. 
Ora quelli patimenti , quelle contraddizioni non ter- 
minarono colla fna morte , ma continuano ancora , e 
proseguiranno pur troppo fino alla fine de’ Secoli . 
Quella è quella porzione di eredità, ch’egli ha la- 
sciata alla fua Chiefa* cioè una parte de’ patimenti , 
cui Egli ha lafciato di dare compimento , feconda 
che dille 1* Apofiolo (a): ufdimpleo ta , qua defunt 
pafftonum Cbrifii. in carne me a prò corpore ejus , quod 
eft Ecclefia . Pur troppo il Mondo non fa altro che 
contraddire a Gesù Crifto, indebolendo ed alterando 
le verità dei fuo Vangelo . Gli uni fe gli oppongono 
colla loro malvagia dottrina , gli altri colla peflima 
loro vita 9, e perfino i più gialli fe ne allontanano 
qualche volta . Onde Giobbe ditte a Dio fofpìrando : 
Ho peccato , o Signore ; e cofa farò per ritornare 
nella voftra grazia ? E perchè avete permetto , o mio 
Dio , che io cadetti it( uno fiato cotanto miferabile , 
in cui io fono contrario a voi , e gravofo a me ftef- 
fo? (b) Peccavi , quid faciam tibij o cupo s hominum ? 
Quare pofuifii me contrarittm tibi , & faEtm fum mi - 
himetipji gravi? ? Non fu poi folo il Divino Redento- 
re ad eflere lo fcopo delle contraddizioni del Mondo , 
ma lo fono ancora tutt’ i fuoi veri Seguaci (c): Et 

eri- 

Ca) Colojf. i. 24. (b) Job 7. v. io. (c) Lue . si. v. 13. 
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.tritìi odio omnibus propter nomen mewn , difle Gesù 
Criflo a’ Tuoi difcepoli. Quella è una pratica verità, 
che fi prova tutto giorno dai protettori del Vangelo . 
Infatti un Codiano, che viva fecondo il Vangelo , 
che fia efatto ne’ fuoi doveri , maflìmamente s’ egli è 
o padre di famiglia, o padrone di bottega, viene fu- 
bito contraddetto dai figli difcoli, dai garzoni liber- 
tini, dai feguaci del Mondo. Un Gonfeflòre , che vo- 
glia condurre i fuoi penitenti per la ftrada filetta , 
che conduce alla vita , e tenti in confegueoza di far- 
li deviare dalla larga, che mena alla perdizione, col- 
la pratica dell’ orazione , della mortificazione, della 
ritiratezza, dell’umiltà, del difinterefle , dell’ impie- 
go del tempo , della frequenza de’ Sacramenti , della 
Santificazione delle felle, della tieceffaria diligenza 
per gii obblighi del proprio fiato, è fubito dichiara- 
to dai Mondo uno fcrupolofo pubblicato un rigo- 
nfia, come fe imponelfe pefi infoffribili , in conse- 
guenza efpofio ad una tempefta , che durerà in tutta 
la fila vita. Un Parroco,, che veramente s’ affatichi 
per la fallite delle file pecore, riformando i coftumi 
perverfi, de’ fuoi Parrocchiani, togliendo gli fcandali, 
(radicando gli abufi , correggendo i peccatori , oppo- 
nendoli ai difordini della Parrocchia , viene fubito ad 
eflere l’oggetto' di mille mormorazioni, l’obbrobrio e 
il ludibrio de* feguaci del Mondo ,. ed è dai medefi- 
mi malamente veduto, anzi odiato, perfeguitato , ap- 
punto perchè, dice S. Agoftino, gli uomini del fe- 
coio, li feguaci del Mondo amano la verità, quando 
non fa altro che rifplendere a’ loro occhj , ma quando 
quella li riprende , non fanno apportarla : Amant 
veritatem luccntem , oderunt e am redarguentem ( a ) . 
Perfuafi pertanto di quella verità di eflere odiati , 
perfeguitati , contraddetti dal Mondo , vivendo fecon- 
do il Vangelo , preghiamo il Signore della grazia di 
vincere tutt’ i rifpetti umani , fìcchè per quanto pof- 
fa o dire , o fare il Mondo contro di noi , mai la- 

fcia- 
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fciarao d’effère veri feguaci di Crifto, e fìamo fem- 
pre fedeli nell* efatta offervanza della fua legge . 

In villa pertanto delle tante contraddizioni , e de’ 
tanti patimenti,' che il Figliuol di Dio dovea fofte- 
nere per la noftra fallite, rivòlti il buon Vecchio a 
Maria Santiflìma , le dille , che 1 ’ anima fila farebbe 
Hata trafitta da{la fpada d* un dolore il piu intenfo , 
che mai dir lì pólla , e che lì farebbero perciò mani- 
feftati i maligni penlìeri nafcofti nel cuore de* Scribi 
e Farifei , i quali quantunque molìraffero una -gran 
premura * un gran defiderio della venuta del Meffia , 
ciò nulladimeno tale fu V invidia occulta , e 1* odio 
nafcolìo, che mai celiarono di contraddirlo e perfe- 
guitarlo, finché non lo videro crocifilfo e morto: £t 
tuafn animarn per tr anfibi? gladius ut revelentur ex 
multis cor dibus cogitationes . S. A godi no (a) per que» 
da fpada dice doverfi intendere Y diremo dolore , che 
la pallìone di Gesù Crifto cagionò ai cuore della San- 
tiffima fua Madre: imperciocché eflendo Maria piena 
di un amore il più tenero* e d’una profondiffima ve- 
nerazione per il fuo Fgliuolo, che riguardava come 
il Dio della maeftà , chi mai può ridire quanto le fia 
flato fenfibile il trattamento cosi barbaro , e così 
igtiominiofo , che fecefi al Divin Redentore ì Quello 
dolore fu per lei penetrante come una fpada , che 
trafiffe intimamente 1 ’ anima fua. Ora fe la Paflìone 
di Gesù Crifto tanto afflifle Maria Santiflìma , che 
ficuramente farebbe morta , fe dall’ onnipotenza di 
Dio non fofle Hata confervata in vita per patir mag- 
giormente , mentre tuttociò che pativa e nel corpo 
e nell’ anima il buon Gesù, lo pativa ella ficuramen- 
te nel cuore per eflere tanto unita col fuo Figlinolo 
colla carità , quanto è unita V anima col corpo; quan- 
to mai lì debbono deteflare e piangere 1 i nollri pec- 
cati , che ne furono la funefta e sì terribile cagione : 
Vulneratus efl propter iniquitates nofiras , attritns efi 
prepter falera noftra (b) . v 

Al- - 

(a) Augufi. ep. 59. qu. g. (bj Jf. 53. v~ 6 . 
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. Alla tefiimonianza * che’ diede Simeone della sì fo* 
fpirata venuta del Meffia , fotteritrò quella di una 
certa Anna, che aveva ancora lo fpirito di profezia, 
figlia di Fanuel della Tribù d’ Àfer . Quella Tanta 
donna era in età mólto avanzata , e dopo d* efier vif- 
futa col Tuo marito pel còrfó di fette anni , foffrì f 
volentieri lo fiato vedovile fino all* età di ottauta 
quattro anni : Et erat Anna Propbetijfa filia Phanuel 
de Tribù Afer . Hoc' proceder at in dubiti multisi & 
vixerat curri viro fuo feptem arimi a virginitatè jfua .. 
Rimafia vedova, in confeguenza fciolta da ogn impe- 
gna del fecolo , fi diede tutta ai divin fervizió , fìc- 
chè o -dimorafle ella continuamente vicino al Tem- 
pio, còme vogliono alcuni , nei . luoghi defiinati pe£ 
tali femmine, che dedicate al culto divino vegliava- 
no < alla porta dei Tabernacolo , come leggefi nell* 
Efodo (a), e nel primo libro de’ R e(£); oppure fre- 
quentale il Tempio coli tale affidùità , che tolto il 
tempo neceflàrio pel rifioro del corpo i e per gli af- 
fari di fua cafa, il rimanente lo fpendelfe nel fervi- 
zio di Dio; egli è però certo, che quella Tanta ve- 
dova sì grave d* età atteudeva ai digiuni , ed alle ora- 
zioni giorno e notte : H<tc vidua ufque ai annos otto- 
ginta quatuor non difeedebat de T empio jejuniis , & 
obfecratiónibui ferviens die ac notte .• Quindi per im- 
pulfo dello Spirito Santo fi portò ai Tempio appun- 
to, quando Simeone profetizzava di Gesù Crifio, ed 
in villa di tante Tue sì eroiche virtù , arricchita da 
Dio dello fpirito di profezia, fi pofe anch’elfa a lo- 
dare e ringraziar Dio del benefizio sì fegnalato dell’ 
Incarnazion del Verbo f parlandone a tutti coloro > 
che afpettavano la redenzion d’ifraello: Et hac ipfa 
bora fuperveniens confi tebatur Ventino , & loquebatur 
de ilio omnibus, qui expettabant redemptionem Ifrael • 

S. Ambrogio ( c) ci fa ofiervare quell’ ammirabile 
diverfità di tefiimonianza , che Dio fa rendere alla 
cafcita del fuo Figliuolo , acciocché convinti i Giu* 

dei 

(a) Cap, 38. (b) Cap . 2. (c) In Lue. c. a. v. a 6. 
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dei di una tale verità, foflero affatto* inefcufabili ri- 
gettandola , mentre gli Angeli , i Profeti , i Pallori , 
i fanciulli ancora chiufi nel ventre. della lor madre , 
i Magi , i vecchj , perfino le femmine maritate, e le. 
vedove» finalmente ogni età» ogni condizione, ogni 
fedo refero tefiimonianza a quello gran mifiero , -du 
cui dipendeva la fallite dell* Univerfo . E quivi fer-V 
miamoci dando un*, occhiata a quella donna in tutti 
tre gii fiati, per cui ella pafsò, Fu ella continente 

* e vergine , riflette 1* a Lapide ( a ) , nel primo fiore 
della fua età , afiìcurandoci di ciò il Vangelo odierno 
con quelle parole: a virginitatc fua; confervando il- 
libato un sì preziofo e bianco giglio colia maggior 
premura e cautela , e coli’ efercizio delle più fode 
virtù, intignando a tutti i giovani, e maflìme alle 

. figlie la diligenza e lo ftudio , con cui debbono cufio- 
dire il candore della loro verginità , della loro catti- 
tà , la quale ficuramente fi perde da tutti coloro * 
che non la filmano, e vogliono efier liberi nel guar- 
dare , nel trattare , nel ridere , fcherzare , famiglia- 
. rizzare col fefio diverfo. Ah povera caftità ! Egli è 
beato chi è fenza macchia; ma quali faranno quei 
giovani , quali quelle figlie veramente pure e calie 
ió villa del poco o niun amore alla ritiratezza , alla 
mortificazione, all* orazione, alla frequenza de* Sacra- 
menti , ed in villa della tanta trafcuratezza de’ padri 
e delle madri , nell* allontanarli da* pericoli di perde- 
re sì bel fiore (£)? Pafsò la pura verginella allo fia- 
to conjugale, ed in quello fiato fi mantenne ancora 
calla; e qual donna faggia e forte attefe alla cura di 

• fua cafa confervando la pace, ed amando il marito 
fenza però difpiacere a Dio ; cd oh quando mai fono 
poche quelle donne a’ giorni nofìri, nelle quali litro*? 
vino le virtuofe qualità dì quella sì ilhiftre matrona 1 
Finalmente dopo la morte del marito diede un raro 
efempio d’una calla vedovanza nella follecitiuline del 
divin culto , nella perfeveranza dell* orazione , de di* 

t ' . §iu- * 

(a) Corn. a Lap. in Lhc.c.2. (i) Coni. aLapiib* 
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gialli 9 della ritiratezza , e delle altre opere buone fi* 
no alla più decrepita età 9 onde da tutti era venera- 
ta ed amata : Non difeedebat de Tempio , jejuniis & 
obfecrationibus ferviens die ac notte . Quelle fono quel- 
le vere vedove , che l’Apoftolo (a) vuole fiano rifpet- 
tate e onorate; ma un tale fiato diviene per molte 
pieno d’inciampi e pericoli, mentre fciolte dal freno 
del matrimonio 9 e dalle foggezioni del marito , in 
Vece di attendere in maniera particolare alla ritira- 
tezza, all’orazione, ed alla mortificazione 9 corrono 
a briglia fciolta ove le trafporta 1* impeto della più 
nera paffione, e così non vi è maraviglia, che in ve- 
ce di edere rifpettate , fieno anzi il ludibrio della 
plebe , lo feorno della famiglia , lo fcandalo del pae- 
fe, © dà tutti vilipefe . >- ; ' ' : 

' Intanto Maria e Giufeppe fubito eh’ ebbero adem- 
pite le fagre cerimonie preferitte dalla legge del Si- 
gnore (£), cioè quella legge, che ordinava la puri- 
ficazione della madre, e l’offerta del figliuolo, ritor- 
narono nella Galilea , e nella loro città di* Nazaret . 
Il Fanciullo poi cresceva, e fi fortificava, ricolmo 
di fapienza, e la grazia di Dio era in lui: Et ut per* 
fecerunt omnia fecundum legem Domini , reverfi funt in 
Galilaam in civitatem fuam Nazjtret. Puer autem ere* 
fcebat , & confortabatur , pi enti $ fapienrìa , & grafia 
Dei erat in ilio . E qui dobbiamo beniffimo iapere , 
che nè la Vergine , nè il fuo Figliuolo erano fogget- 
ti a quella legge, poiché Maria Santilfima , quantun- 
que madre, era però, e fu Tempre vergine . Il Fi* 
gliuol filo , quantunque uomo , era ficuramente im- 
mune dalla colpa de’ noftri Progenitori , perchè con- 
ceduto per opera dello Spirito Santo, Figliuolo dell’ 
eterno Óivin Padre, e lo fieflò Dio col Padre: con- 
tuttociò Maria, per ubbidire alla legge, fi porta per 
la purificazione, di cui non n’avea bifogno ,'e pre- 
sentando Gesù nel Tempio, lo coiifagra al Signóre, 
come fia fcritto nella legge (c), di dover confecrare 

, Ofefttftr 0'.. .~.3vv. : . Ì 

(*) Timoth . 5. 4. (b) Levit . 12. 3. (c) EXod. r 
Tom. L E 
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a Dio ogni mafchio primogenito. Efempio a noi tut- 
ti d’edere efatti nell’ odervanza de’ divini precetti, 
un folo de* quali fé vien trafgredito, ci rende rei di 
tutti: Oidcumque tot am legem fcrvaverit , offendat au- 
tem in uno , fattus eft omnium reut ( a ) . Per edere 
poi perfetti odervatori della fua legge , dobbiamo 
procurare per quanto fi può f odervanza de’configlj , 
e gli efercizj di quelle opere buone , che fi chiama- 
no di fupererogazione , full’ efempio di Gesù Grido e 
Maria , i quali quantunque non fodero tenuti alla 
legge, pure vi fi vollero foggettare , protedandofi 
Gesù Crido per S, Matteo, di ederfi fatto uomo non 
già per efentarfi dalla legge , ma bensì per adempier-* 
la : Non veni folvere , fed adim fiere (b) . Dicendo fi- 
na 1 mente S. Luca , che il fanciullo Gesù crefceva , e 
fi fortificava pieno di fapienza , e che la grazia di 
Dio era in lui, ci fa conofcere, fecondo ilSacyfy, 
che il Figliuolo di Dio , edendofi degnato di farli 
uomo per amornodro, fi era veramente vefiito della 
nodra natura, e foggettato, come tutti gli altri uo- 
mini , a diverfi incrementi dell’ età . Secondo poi un 
altro Cementatore (dì) , crefceva il buon Gesù, e sì 
fortificava fol tanto nell’ opinione degli uomini , in- 
quantochè i doni divini fempre più col progredò del 
tempo fi manifedavano ederiormente, per edere egli 
fempre dato pieno di grazia e di fapienza, in confe- 
guenza incapace di alcun accrefcimento . Gesù Crifto 
vuole crefeere bensì ne* membri dei fuo midi co còr- 
po» che damo noi tutti , con impegnarci a crefeere 
di virtù in virtù, e fortificarci affai bene nella cari- 
tà. Infatti la carità è l’anima di tutte le virtù; ere-/ 
feere perciò in virtù non è altro che crefeere in ca- 
rità . La drada ove camminano i giudi, dice il Sa- 
vio (e), è come la luce brillante del fole , che va 
avanzandofi , e crefce fino al giorno perfetto : Juflo - 
rum autem femita quafi lux fpìendens procedi t , & ere - 

. , feit 

(a) Jacob. 2. io. (b) Aiatth. 17. (c) Sacy ibid . 

(d) Nat. Alex, in c. 2. Lue. (e) Prov. 4. 18. 
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{rit ufqut ad pcrfeclam diem . Quefto giorno perfetto 
farà in Cièlo; ora fintantoché fi arrivi lafsù , la no- 
fira virtù deve crefcere, come crefcono i raggi del 
fole dal momento del fuo levarli fino al mezzodì « 
Oltredichè un giufto ha fempre fame e fete della giu- 
flizia, e non lì reftringe ad un certo grado di cari-" 
tà , e non dice mai bada . Dunque crefcere di virtù 
in virtù non è femplice confìglio , ma obbligatone 
Pretta. Imperciocché ce ne convince chiaramente S; 
Paolo, il quale fcrivendo a que’di Teflalonica, dice: 
Noi vi fupplichiamo , e vi fcóngiuriamo per il- Si- 
gnore Gesù Crifto , che avendo imparato da noi in 
che modo voi dovete camminare nella via di Dio per 
piacergli , vi camminiate parimente in tale maniera , 
che fempre più andiate avanti in erta: RogamusvoSy 
& obfecramus in Domino Jefu , ut quemadmodum acce* 
Jpifiif a nobis quomodo oporteat vos ambulare , & place* 
re Deo , fic & ambuletis , ut abundetis magi* Qa) « 

Ed ecco che l’ Apoftolo riguarda quello avanza- 
mento come una cofa , da cui può dipendere i* eter- 
na falute, mentre non folo eforta li TeiralohicénlUi 
ma gli fcongiura per Gesù Crifto . IL precetto poi 
di amare Dio con tutto il noflro cuore , con tutte 
le forze, è un'altra prova di quella verità, mentre 
T amore , che in quello primo precetto ci è ordinato , 
è un amor tutto intero e fenza divifione f e finché 
non Io ameremo con tutta r ampiezza , : 'Tpbt così 
dire, con tutta la forza della noftra volontà , fempré 
gli faremo debitori ; e febbene finché viviamo fu que- 
lla terra , non polliamo arrivare alla perfezione di 

J ueflo amore, contuttociò, dice qui S. Agoflino (b ) 7 
noflro dovere tendervi almeno con continui sforzi, 
e di crefcere fempre più in quella carità. 

Ora trovandoci al termine dell’ anno , vorrei ci efa- 
minaflìmo , fe con tanti mezzi , che abbiamo avuti f 
con tante grazie, che Iddio ci ha compartite nel de- 
corfo del medefimo , ci fiamo veramente avanzati 

€ ' ■'* : ’ ‘ ifiel- ‘ 

(a) T beffai 4.1. (b) Aug. de Spiriti liti e a 677.64- 
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Bella virtù, ci fiamo migliorati ne* coftumì, oppure 
ci troviamo ancora cogli fteflt difetti di prima , o 
fors* anche fiamo peggiori . Avvertiamoci ben bene 
da una tale fconofeenza , e ringraziando di cuore Id- 
dio di tutt’ i benefizj finora compartiti , rifolviamo 
di crefcere di virtù in virtù , finché giugniamo a ve- 
dere , ed a godere Iddio nel bel Paradifo : Donec oc - 
curramks , conchiuderò con S. Paolo , donec occurra - 
mus omnes in virimi perfettum , in menfuram atatis 
plenitudini s Chrifli (a)'. Cosi fia. | 
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DOMENICA 
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FRA V OTTAVA DELL’ EPIFANIA , E PRIMA 

DOPO LA MEDESIMA . 

Se nella feorfa folennità dell* Epifania abbiamo co’ 
Magi adorato Gesù Crifto pargoletto» nella corrente 
Domenica dobbiamo ravviarlo nell’età di anni dodici 
nel Tempio in mezzo ai Dottori. Quindi fi legge nel 
Vangelo odierno di S. Luca , che giunto il buon Ge- 
sù all* accennata età , portandoli i fuoi parenti in 
Gerufalemmc, e fecondo erano foliti, nel tempo del- 
la Fella, compiuti i giorni della medefima, fe ne ri- 
tornarono a cafa ; ma il fanciullo Gesù reftò in Ge- 
rufalemme fenza la faputa di fuo Padre , e di fua 
Madre: Et cum fattus effet annorum duodecima afeen - 
dentibus illis J erofotymam fecundum confuetudinem dici 
Fefii , confummatifque diebus , cum redir ent , r emanfit 
$uer jeftis in Jcrnfalem , & non cognoverunt parente s 
e) us (£). Stimando effi poi, che folTe con qualchedu- 
no della loro compagnia , fecero una giornata di viag- 
gio , e allora fi mifero a cercarlo tra i parenti , * e 
riconofcenti : Exiftimantes autem illuni effe in covrita- 

. > tUy 

(a) Ephef. c. fav. 1 3. (b) Lue. 2. v. 42.' 
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tu , venerunt iter dici » & requirebant eum ìnter cognd - 
tos, & notos . E non avendolo trovato , tornarono in 
Gerusalemme in cerca di lui ; e in capo a tre gior- 
ni lo ritrovarono nei Tempio a federe in mezzo ai 
Dottori, che flava afcoltandoli , ed interrogandoli : 
Et non inveniente s , regre/Ji funt in Jerufalem 9 requi- 
rente s eum. Et fattumeft pofi triduum invenerunt illune 
in Tempio fedentem in medio Doftorum , audientcmil - 
los , interrogante™ eos. Tutti coloro poi che f udi- 
vano , fhipivano della fua aflennatezza , e delle fue 
rifpofle: Stupebant autem omnes , qui eum audiebant , 
fuper prudentia , & refponfis ejus . Quando dunque lo 
videro , reflarono attoniti , e fua Madre gli dille : 
Figliuolo , perchè avete trattato così con noi 1 Ecco 
voftro Padre» ed io pieni di afflizione ne andavamo 
in cerca di voi: Et videntes admirati furti. Et dixit 
Afater ejus ad illum: Fili , quid fecifii riobis ficr Ec- 
ce Pater tms , & ego dolentes quavbamus te . Ed egli 
diffe loro : Che vuol dire, che mi cercavate? Non 
fapevate, che fa d’uopo» ch’io fia impiegato in ciò , \ 
che riguarda il fervizio di mio Padre? eglino non 
intefero ciò , che loro avea detto : Ét ait ad ilio s : 
Quid efl , quod me quarebatis ? JVefciebatis , quia in 
his , qua Patris mei funt , oportet me effe ? Et tpfi non 
intellexerunt ver bum, quod locutus eft ad eos. Egli poi 
partì con effi , e venne in Nazaret , e flava ad e(E 
(oggetto . E la di lui Madre conservava tutte quelle 
cofe nel fuo cuore : Et defcendit eum eis , & venit 
Nazjtret , & erat fubditus illis . Et Mater ejus con - 
fervabat omnia verba hoc in corde fuo . E Gesù an- 
dava innanzi in fapienza , in età , e in grazia preffo 
Dio e predo gii uomini : Et Jefus proficiebat in fa- 
pienti*, & arate , & grana apud Deum , & homincs . 
Dalla fpiegazione di quello Vangelo , ficcome ne trar- 
remo guflo e piacere , così impareremo molte verità 
neceflhrie a faperfi per correggere molti errori, ne’ 
quali o per ignoranza , o per trafeuratezza » o forfè 
per malizia faremo trafeorfi . 

Obbligava la legge, che ciafcun uomo doveflb tre 

voi- 
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volte Tanno portarli al Tempio , cioè nella Pafqua , 
nella Pentccofte , e nella Fella de’ Tabernacoli , affiti 
gì rendere a Dio le grazie per i benefizj ricevuti , e 
farvi le dovute oblazioni , cioè : nella prima Feda 
per liberazione dalla fervitù d’Egitto, nella feconda 
pel benefizio della legge ricevuta , e nella terza pel 
Uiiracolofo mantenimento del popolo nel deferto (a): 
Tribù s vicibas per annum , così leggefi nel Deutero- 
romio, apparebit omne mafculinum tuum in confpettii 
Domini Dei fui , in loco , quem elegerit ; in folemnitate 
^hjymorum , in folemnitate Hebdomadarum , & in fole - 
imitate T abernactilorum . Or volendo Giufeppe portarli 
in Gerufalemme per la Pafqua, benché Maria non vi 
folfe tenuta, comprendendo la legge i foli uomini, e 
folle il viaggio lungo di tre giornate , volle ciò nulla- 
dimeno intraprenderlo , c feco condurre il fanciullo Ge- 
sù, il quale era giunto all’ anuo dodicefimo di fua età : 
Et cum ejfet annorum duodecim , afcendentibus illisjerofo - 
lymam fecundum confuetudinem dici fefti . Con quello fuo 
efempio volle infegnare a tutti il buon Gesù Tubbidien- 
za efatta ai divini precetti , come pure T obbligo di 
riferire a Dio ogni cola , e cercare in tutto 1* onore 
- la gloria del fuo divino Padre. Noi non fiamo più 
Dio obbligati n "portarci tre volte Tanno 
fuori del nofìro paefe per adorare e ringraziar Dio 
in qualche luogo alTai rimoto con nofiro grave inco- 
modo. Nel luogo fteflo, ove abitiamo, abbiamo la 
Chiefa, alle cui funzioni polliamo con tutta facilità 
intervenire; contuttociò fono quelle da molti trafo- 
rate . Non ci obbliga Dio ad offervare , come i Giu- 
dei , un Sabbato rigorofo; ma fi contenta, che rami- 
fichiamo nella miglior maniera le Domeniche» eserci- 
tandoci in opere di criftiana pietà* Eppure non v’è 
tempo, in cui maggiormente fi attenda a sfogare le 
paliioni, a commettere difordini anche i più enormi 
e gravi , come quello delie Felle , mentre pur troppo 
ue’ giorni ledivi fi riempiono i ridotti di libertini e 

— -v ' di 

c (*) Deut. i6. verf. 16. - 
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di fcandaiofi , le ofterie di golofi , intemperanti > ed 
ttbbriachi ; gli amoreggiamenti , i balli , le riffe , le 
tìcciiìoni , e mille altri (concerti accadono maflima- 
mente in tali giorni; e quanto più fono (blenni, tan- 
to più fono ftrapazzati colle tante iniquità , di ma- 
niera tale* che Iddio medefitno fi proteftò di abbo- 
tìiinare , e di odiare ai fommp tali fette , tali folen- 
nità, nelle quali in vece di effere fpecialmente ono- 
rato, viene anzi maggiormente ingiuriato : Solemni - 
tate* veflras odivit anima mea (d). " ■ 

Adempiute eh' ebbero Giufeppe e Maria le loro 
rigorofe funzioni per la celebrazione della foieime 
feda, nè veggendo l’amato Figliuolo , comechè la 
folla del popolo era affai numerofa, fe ne ritornaro- 
no in Galilea , penfando eh' egli folle in compagnia 
o de’ congiunti , o de’ vicini alla medefima folennità 
intervenuti, quando però fe ne rimafe al Tempio , 
non già a cafo, } ma per divino configlio. Ma dopo il 
primo giorno di viaggio, e fatta fera , non veggen- 
dolo comparire cogli altri * ritornarono il giorno fe- 
guente in Gerufalemme , ricercandolo con una piuc- 
chè attenta e premutola follecitudine : Confummatif- 
que diebiiS^Cum redir ent , remanfft puer Jefus in Jeru «• 
falem , & non cognoverunt parente $ ejus. Exiffimantes 
autem illum effe in comitati t , venermt iter diei , & 
requirebant eum inter cognato s & notos . £f non Eve- 
niente* , regreffi flint in Jerufalem , requirente* eum . E 
qui dobbiamo ofTervare (£), che fiecome terminata la 
folennità, ognuno ritornava a cafa fua, e quelli della 
medefima città , e della fteffa famiglia camminavano 
infieme confiifamente , cosi Maria e Giufeppe non 
potevano effere colpevoli anche della minima negli- 
genza, per aver paffuto quali un intero giorno fenza 
la compagnia di Gesù , Credendolo infietne ai parenti 
ed agli amici. Ed oh chi può ridir la ferita * che ciò 
avrà nel cuor loro cagionala! Non già perchè in lo- 
ro cadeffe fofpetto, come faggiamente oilerva (r) Ori- 

ge- 

(a) ffaitc. i.zm 4* (b) Sacy in Luc ^ hunc toc, 
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gene , di egli fi forte fmarrito , nè fapefle più far 
ritorno, ertendo benifBirio confapevoli dell’infinita fua 
apienza come Dio, e della fua pienezza di tutte le> 

^ 5 j . atu come uomo, ma per 

vederli privi di quell’oggetto, da cui non mai avreb- 
bero faputo dilungarfi ; onde chi può figurarli i loro 
merti ragionamenti, le palpitazioni de’ loro cuori , le 
lagrime de loro occhj , e la pena interna delle loro , 
tante anime . Chi può ridire i loro partì , le loro ri- 
ceiJie, e le loro diligenze ? Martirio altrettanto 
crudele , quanto amorofo , e che ben durò pel corfo 
di circa tre giornate . Bifognerebbe fapere a qual 
grado giungerti l’amore che aveano per lui, per in- 
tendere quanto loro fia (lata fenfibile una tal perdi- 
ta Chi può faperlo, f e non egli medefimo , che 
volle cosi far prova delia loro fedeltà? 

Dunque il dolore d’erter lontano da Gesù procede 
alla ftima , che di elio fe ne ha , e quanto è più 
ardente 1 amore che fe gii porta , tanto più acerba 
deve provarfi la pena d’ efTerne privi . Dunque chi 
la d crtere fenza Gesù , d’ aver perduta la fua era- 
zia , o prudentemente ne dubita , e di ciò non fe ne 
lente pena alcuna , o molto poca, non ha amore, nè • 
lhma per Gesù. Eppure quante ve ne fono al Mon- 
do di quefte anime fventurate , le quali fapendo di 
certo d e Aere fenza Gesù , perchè ree di colpe sra- 
vi , o prudentemente dubitandone , perchè lentiffime 
e ìe ì ere alle tentazioni , non ne provano verun 
fentimeiito ? Ah mefehine, ah infelici ! Le fgrida lo 
Spinto Santo (a) - Scito, & vide , quia m Xm , & 
amarum efi reliquie te Dormnum Deut» tuum. Ah 
si , f nflettafi pure fedamente alla gran perdita , che 
n fa , qualora fi perde la grazia , l’ amicizia di Dio , 
vi 1 , ™ nol “ ra ’ che Centura maggiore di quefta non 
liflP" 6 effere ’ ment / e ^ Maria e Giufeppe tanto fi 
affliflèro per avere fmarrito fenza colpa il buon Ge- 

‘ , cioè la Ina corporale prefenza , quanto mai deb- 
(a) Jerem. cap. 3. verf. 19. . • °* 
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bòno piangere amaramente la perdita vera di Dio * 
della Tua grazia coloro , che volontariamente l’hanno 
perduta per contentare le loro paffioni , per feguire 
il Mondo e le Tue vanità i Chi darà ai mio capo 
acqua , ed agli occhj miei un fonte di lagrime per 
piangere amaramente e di cuore una sì deplorabile 
perdita, deve ognuno di noi dire coi Profeta Gere-^ 
mia, qualora in qualche maniera conofca d’aver per- 
duto un sì preziofo teforo , quale fi è Dio , la fua 
amicizia ? Quis dabit capiti meo aquam , & oculis 
nttis fontem lacrymarum ? £f plorato die ac notte ì 
(4) Ah sì , io vi ho perduto , mio unico bene , non 
già come vi perdettero Maria e Giufeppe , e nem- 
meno in quella maniera, onde vi perdono qualche 
volta le anime giade , quando voi le private delle 
voftre confolazioni , per far prova della loro virtù , 
efercitar la loro pazienza , dabilire la loro umiltà , e 
perfezionare la loro fede» ma bensì vi ho perduto 
per mia propria malizia. Fate ch’io conofca la gran- 
dezza della mia perdita , e che non metta confine ai 
mio dolore; ma non balla pentirci d’ una tal ^.perdi- 
ta , dobbiamo ancora fare tutto il poffibile per riacqui- 
Ilare quello sì preziofo teforo. 

Maria e Giuleppe, perduto Gesù Crilìo, lo cer- 
carono fubito, e lo cercarono con tutta la premura, 
finché io ritrovarono dopo tre giorni nel Tempio , 
in cui dando egli a federe in mezzo ai Dottori » i 
quali ora taciturno afcoltava, ora proponendo come 
difcepolo alcune difficoltà, interrogava: Et fatta?» eft 
pop iridarne invenerunt illum in Tempio , fedente?» in 
medio Dottora?» aadientem illos , & interrogantem eos . 
Così ancora noi dobbiamo fare per riacquidar la gra- 
zia perduta coi peccato mortale. Dobbiamo cercarla . 
fubito; quedo fi è Y avvertimento , che Iddio ci dà 
per bocca del Profeta Ifaia : Cercate il Signore fin- 
ché ritrovar lo potete; chiamatelo finché vi è anco- 
ra vicino ( I? ) : Quirite Domina ?» , dum inveniri po- 

(a) Jerem. 19. vtrf. i 4 , (b) Ifaù 55. verf. 6 . 
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tefti invocate eum , dum prope eft . Dobbiamo cercarlo 
con tutta la premura e diligenza, come fece la Spo- 
fa de’ fagri Cantici , la quale domandava a tutti , fe 
avevano veduto il fuo Spofo : Num quem diligie ani - . 
ma mea , vidi/tis ? (**) 11 trafcurare di cercaria è lo 
fhflb che pericolare di non mai più trovarla, in con- 
feguenza di morire nei peccato , fecondo Ja terribile 
predizione fatta da Gesù Grido ai Giudei : Ego va- 
do , qu&retis me , & in peccato vefiro moriemini (Jf) . 
Finalmente dobbiamo cercarla nel Tempio in mezzo 
dei Sacramenti, dei facrifizj , delle orazioni, e degli 
altri efercizj di criftiana pietà, e non già nei ridot- 
ti, ne’ giuochi, nelle pubbliche piazze, ed in quelle 
cafe* dove fi mena una vita molle e deliziofa . Nò, 
non fi trova la grazia di Dio in mezzo ai. piaceri : 
Nec invenitur in terra [navi ter viventium ( c ) ; ma 
bensì nelle Chiefe , nei tribunali di penitenza , ed ai 
piedi degli altari: Sufcepimus Deus mifericordiam tuam , 
ce ne afflai r a il Profeta Reale (d) , in medio Tem- 
pli fui . Ora quanto mai pochi fono que peccatori , 
che cerchino la perduta grazia in quella maniera l 
La vera penitenza fi differì fee da tanti non già tre 
giorni , ma mefi , ed anni intieri „ Che flolidezza , 
che cecità , anzi che moftruofìtà fi è mai quella ? Non 
può darfi pace fu quello punto S. Bonaventura: Per- 
de Tuomo, die’ egli, un bue, e con tutta follecitu- 
dine lo cerca; perde un cavallo, e non può aver pa- 
ce finche f abbia trovato ; perde una pecora , e le 
corre fubito dietro per riaverla ; perde P uomo in 
peccando, perde GesùCriflo perdendo la fua grazia, 
e fe ne vive tranquillo , mangia , beve , e fi diverte 
fenz’ alcuna premura di ricercarlo, e di trovarlo? (e) 
Ter die homo hovem , & folliate eum quarte ; per die e- 
quum , & non quiefeit ; per die ovem , & po/i e am va* 
dit ; fed perdit homo peccando Chrifium , & quiefeit , 
& comedie , & bihit , & non quarte. 

Nel 

(a) Cantic. 3. 3. Qf)Joan. 8. ai. (c)Joan. 25, 1. 

(d) Pfalm, 48. io. (e) D. Bonav. ferm , a. 
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f Nel Tempio pertanto fu ritrovato il fanciullo Gt> 
sii, il quale quantunque fotte ‘il fonte della ' fapienv 
za, pure qual fanciullo, e qual difcepolo, che abbia 
bifogno d’eflere iftrutto, fè ne fta in mezzo ai Dot- 
tori delia legge , afcoltandoli , ed interrogandoli : fe~ 
dentem in medio Dottor um , audientem illos , * & inter - 
rogantem eos . Vero però, ch’egli non fi pofe a fede- 
re nell’ ordine fteflò dei Dottori, come ottèrva un In- 
terprete ( a ) , mentre F orgoglio de* Farifei e Dottori 
della legge non avrebbe fofferto, che un fanciulla 
prendeffe pofto vicino a loro » e la (tetta modeftia di 
Gesù Crifto , che voleva pattare ancora per un difce» 
polo, non glielo avrebbe permetto, onde fi deve cre- 
dere , eh’ egli fedette con molti altri in un luogo più 
baffo , come ftanno gii fcolari , che afcoltano i" mae- 
ftri. Quella fi è una lezione per noi tutti 1 di afcol- 
tare Sovente e con gufto la divina parola, e di' con- 
sigliarci dai noftri Pallori, o da altri uomini dotti e 
pii ne* noftri dubbj , e nella condotta della vita cri- 
(tiana . Pur troppo Y innata Superbia di Sapere, e di 
oftentare dottrina ci fa naufeare il cibo della divina 
parola, e ci rende titrófì a consigliarci nelle materie 
dubbiofe della cofcienzày e ne’ punti importanti di 
noftra religiòue . I pallóri , ed i direttori Spirituali , 
ai quali Iddio ci manda , fono i dottori , che dobbia- 
mo confultare , e -far lo dobbiamo con umiltà e Sin- 
cerità . Non bifogna indrizzarfi a loro per farne pro- 
va , bensì per imparare dalla loro bocca la legge di 
Dio, perchè le labbra di etti , fecondo un Profeta^), 
debtxmo cuftodirla . Non dobbiamo ingannarli , e na- 
scondere loro il fondo del noftro cuore » mentre fa- 
cendo così inganneremmo noi fletti , e meritereffimo , 
che Dio punitte la noftra doppiezza » negando ad elfi 
que’ lumi , che ci fono neceffarj ; Gesù Grillo pari? 
per la loro bocca , quando fono interrogati per iftruir- 
ci, perchè tale fi è l’ordine della divina provviden- 
za*. £ nemmeno dobbiamo mettere in queftione le lo- 
ro 

(a) Maldonat, in c. 2 . Lue. (b) Malach. 2. v. 7. 
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ro rifpofte , nè cercare di fpiegarle a capriccio , o 
impugnarle con alterezza e con orinazione , poiché 
quello farebbe un ficuro indizio , che non gli abbia- 
mo interrogati come veri difcepoli per conofcere la 
verità , bensì per appagare' qualche noftra paffione . 

- Tali poi erano le rifpofte , e le ragioni del faggio 
e prudente Fanciullo , che que Dottori P prefi dallo 
llupore e dall’ ammirazione , non fapevano che dire , 
e che rifpondere : Stupebant antera omnes , qui enm 
audierunt, fuper prudenti*, & refponfts ejus . Era De- 
cedano , che quello Fanciullo , che doveva edere il 
raaellro di tutti gli uomini, e il gran Dottore dell* 
Univerfo, facefle conofcere h quelli Dottori, che an- 
davano vanamente gonfj della loro fapienza, come 
pure a tutt’i Giudei, che v’era una dottrina infini- 
tamente più fublime della loro ; e febbene dalla fo- 
dezza e forza delle ragioni e delle verità loro manife- 
flate , dovedero conofcere chi egli li fofle , ciò nulla- 
dimeno non lo vollero conofcere in villa della loro 
ollinazione , e mentre in quello giorno lì vide chia- 
ramente adempiuta la profezia fatta per tanti fecoli 
addietro dalla divina Sapienza ( a ) , la quale diceva 
così : Habebo prof ter hanc claritatetn ad turba? » & 
hontrem apud femerts juvenis i & acutus inventar in 
judicio , & in confpeau potentium f admirabilis ero , 
& facies principum mirabuntur me* 

Oltredichè fcorgendo in lui quella fcienza, quella 
fapienza mentre era ancor fanciullo, doveano chia- 
ramente giudicare , che non gii veniva dati* uomo % 
ma dall* alto * non dalla tradizione de* loro padri , ma 
da quella prima forgente d* ogni fapienza e d’ ogni 
fcienza, che non è che in Dio. Impariamo intanto 
da quella sì profonda azione d* umiltà, che in mezzo 
ai Dottori elercitò il divin Fanciullo , ad amar piat- 
tello la vita nafeofta \ e di edere feonofeiuti volen- 
tieri dagli uomini, con ubbidire al precetto del Sa- 
vio ( £) , il quale dice: In multis e fio quafi infeius y 
' 4 ' & 

(a) Sap . c. 8 . Z'.io.ii. (b) gccli. 33. v. 12. 13. 14. 
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& audi tacens fimul & querens . In medio magnatorum 
non profuma* , CT ubi funt fcncs , non multum loqua- 
ris... Et prò reverenda aeeedet tibi bona grada .Nò , 
non facciamo pompa della noftra fcienza, afcoltiamo 
con tutta quiete gli altri, e cerchiamo d’iftruirci ... 
Allora la noftra modeftia , la noftra umiltà ci guada- 
gnerà la ftima di tutti . Intanto fua Madre cosi gli 
difle: Figlio, perchè mai ci avete fatto quello? Bé- 
co voftro Padre ed io più che mai afflitti andavamo 
in cerca di voi : Et videntes admirad funt . Et dixit 
Aiater ejus ad illum: Fili , quid fecifii nobis fic? Ec- 
ce Pater tuus , & ego dolentes quarebamus te . Non 
pretendeva già la Vergine con quelle parole di biaft- 
mare la condotta di Gesù Crifto, ma foltanto di do- 
lerli amorfamente dell’ afflizione , che loro avea re- 
cata la di lui^afTenza . Così quando Iddìo priva un* 
anima di quelle confolazioni , eh’ era folita ricevere 
da lui y può ben dolerfene con lui amorfamente , non 
^ià per bialìmare ciò che opera in lei , ma per tefli- 
licare a lui la ftima, che fa della fua prefenza c bene- 
ficenza . lì qui S. Agoftino dice , che quando col pec- 
cato fi è perduto Gesù Crifto , non fi può ritrovare 
fenza dolore e fenza lagrime. L* amore poi è la mi- 
fura del dolore . Quanto più amiamo Dio , tanto mag- 
giore è il dolore , con cui perduto lo cerchiamo . Non 
vi può èffère amore fenza dolore. Imperciocché co- 
lui, ama e non fi duole, il quale ha ciò , che àma ; 
chi poi ama , $ non ha ciò che ama , neceflTariamehte 
deve gemere : Amor non potefi effe fine dolore . . Nam 
& Uh amat y & non dolete qui habet quod amat : qui 
autem am et , & nondum habet quod amat , nectffe e fi , 
ut in dolore gemat (a) . In quelle parole poi » Pater 
tuus & ego , il citato S. Dottore (£) oflerva la grande 
Umiltà della Santiffima Vergine. Ella benfapeva, che 
S. Giufeppe non avea parte alcuna nella generazione 
Crifto, e ch’ella fòla era la fua madre; nul- 
ladimeno lo confiderà come marito , nomina perciò sè 
Vv , . ^ . {fef- 

00 S-Aug.inPfiìl. 33 . (b) Serm. 2 .c.i~[.de diverfis . - 
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lieua dopo di lui : Pater tuus & ego: non atten - 
dit:, fai uteri dignitatem , fed attendit ordinem conjuga - 
lem . Ed ecco ,, o maritate , come dovete trattare i 
vofìri mariti» e come liete tenute ad onorarli. Sara, 
fecondo il telìimonio di S. Pietro, chiamava Abramo 
fuo fignore (a) : Sicut Sara obediebat Abraha dominane 
advocans ; cosi voi non dovete mai parlare de’ voftri 
mariti, come fanno pur troppo non poche, con di- 
fprezzo, mai rifpondere con arroganza e con fuper- 
bia , nè mai dovete preferirvi a loro , quantunque 
avelie uno fpirito maggiore, e maggior deftrezza ne- 
gli affari domeftici. Il marito è Tempre voftro capo, 
come Crifto è capo della Chiefa , e tanto balla per- 
chè viviate a lui foggette , come al Signore : Malie* 
ree viris fais f ab dita fint % ficut Domino , quonìam vir 
caput eft mal ieri s , ficut Chrifias caput eft Ecclefia ; e 
ficcome nel corpo umano tutt* i membri obbedifcono 
al capo , mentre V occhio , benché governi la tella », 
non per quello Ha da lei indipendente, nè s’infuper- 
bifce controdi eflà; cosi una donna crilliana, per 
quanto fia ricca, e governi la fua cafa con maggior 
prudenza di lui , ed abbia una condotta migliore di 
lui, deve nulladimeno efTergli Tempre foggetta, e 
parlargli con og^ rifletto* .i > 

.dolce ed amorofa querela della Madre, rifpo- 
fe Gesù : E per qual fine cercarmi ? Dovevate pur 
Papere, eh’ effendo Figliuolo dell’ eternò divin Padre, 
mio dovere fi è d’ impiegarmi in tutto ciò , che ri- 
guarda il fuo fervizio : Et alt ad illos : Quid eft , 
quod me quwebatis f .Nefciebatis , quia in ih , quaPa^C 
tris mei funt , oporfet ine effe? Una tale rifpolla a pri- 
ma villa fembra un po’ auftéra ; ma fe riflettiamo al 
fine, per cui cosi rifpofe , intenderemo col dotto Sal- 
merone(£), ellère fiata una tale rifpolla diretta a re- 
primere alquanto 1* affetto- materno , e volle infinuar- 
le» che quando fi tratta della gloria e deli’ intereflè 

di Dio, non fi deve aver riguardo nè alla carne, nè 

* 

(a 0 1 . Vetri 3.6. (b) Epbef.$.2Z.2%. (c) S almer JraftAI* 
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al Cangile : Ut temperar et ajfettum Matris , doccretque 
omnium parentum amorem divino pojlponendum . E qui 
offerviamo le belle * e neceffarie irruzioni , che diede 
quello divin Fanciullo ai padri ed alle madri, come 
pure. ai figliuoli#. Per riguardo ai figliuoli la princi- 
pale ; verità che ; vuole inlegnare, fi è quella , che un 
fanciullo non deve mai confìderarfi come fe Coffe fen- 
za padre e fenza madre, ma dev’elfere perfuafo» che 
oltre quelli datigli dalla natura, ve n*è qn altro * a 
cui appartiene molto più di ubbidire » che a quelli 
ch’egli ha Copra la terra , mentre i diritti» che Dio 
ha Copra di lui come creatore , debbono renderlo mol- 
to più dipendente da lui, di. quello che lo^ fia dai 
padre e dalla madre di quella terra . Deve riguardare 
Dio non Colo come Cuo padrone , ma ancora come Cuq 
padre; tanto più ciò fi avvera, Ce fi tratta d’ un bat- 
tezzato , mentre eflendo fiato ricevuto per mezzo 
del battefimo nel numero dei figli di Dio, quefi’ ado- 
zione divina deve fenza dubbio- prevalere infinita- 
mente a tutt’ i diritti della natura. I padri poi e le 
madri debbono eflfere perfuafi* che avendo dati i lor 
figlittoiyjfc DwHiaN battefimo h^nnq^pi^dirittQ . 
Copra di. affi in pregiudizio di Dio ; che tutta la lo- 
ro autorità cefia in confronto di quella di Dio; e che 
non debbono più confìderarfi come veri padroni dei 
. loro figliuoli, ma femplicemente come incaricati del- 
la loro crifiiana educazione. Quindi non effèndovi al^ 
cuna cofa più importante ai iìgliuoli per rendere à 
Dio ciò che fono obbligati, quanto ^ elezione di quel? 
lo fiato » in cui debbono paffare latta la loro vita , 
Iddio è quegli , che deve difporre & quell’ elezione , 
e non già i padri e le madri . Da ciò «ne derivano 
due verità tanto importanti per la condotta della vi- 
ta, che fi può dire, che la violazione di quefte fia 
cagione di una gran parte dei mali , e dei difordini 
del Mondo, La prima fi è, che non è lecito ai pa* 
dri è-v alte madri di fcegliere un impiego ed una vo- 
cazione per i loro figli, fenza confultare Dio, fenza 
Capere Ce ve li chiamai o no, fenza confiderare altro 
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in quell’ elezione , che gl* intere® umani, e le ragio» 
ni temporali , desinando un figlinolo alla Chiefa , 
perchè v* è un pingue benefizio , 1’ altro al matrimo- 
nio per via di una ricca dote, o eredità, l’altro al- 
la religione , perchè non ha talento ; è cosi dicali 
delle figlie, con la fola confiderazione dell'età * delle 
forze , del talento , della bellezza , e degli intere® 
della famiglia. La feconda verità fi è* che non è le- 
cito, quando Dio chiama ad uno fiato un figlio, od 
una figlia, e dà una particolare inclinazione di fer* 
virlo o nella Chiefa, o nella religione , non è lecito* 
dico, opporfi a quella chiamata, anzi in veoe d'op- 
porvifi , fono obbligati a fecondarla . Poliòno , è vero , 
quando non è cosi chiara la clamata di Dio ad un 
qualche fiato, informarfì ben bene delle ragioni, che 
hanno i figliuoli nell’elezione dello fiato, a cui pa» 
re che inclinino ; ma dopo aver conofcinto , che i 
motivi fono ragionevoli, e piuttofto fondati , allora 
debbono fecondarli , e abbandonarli a Dio , cedendo 
alla fua volontà, come cedette la Vergine a quello, 
che Gesù Grillo le difle d'eflerfi fermato in Gerufa- 
lemme per adempiere l’ ordine del Padre celefte . Dun- 
que i figliuoli debbono imparare dal fanciullo Gesù, 
che quando Dicali chiama al fuo fervizio colla voca- 
zione allo fiato ecclefiafiico , o religlofo , fono in do- 
vere di abbandonare il padre e la madre , che non 
abbifognano della loro auìfienza in cafa, per feguire 
il Sigtiote ,* e fe i loro parenti fi dolgono e s’afflig- 
gono della rifolnzione prudentemente da elfi fatta , 
pofibno, e debbono con tutta l’umiltà però rifpotide- 
fé dò» che difle # Gesù Grillo a Maria ed a S. Giu- 
feppe; Nefciebatis , quia fnitis , qua Fatris mei funt , 
oportet me effe? - > 

Una tale rifpofia data da Gesù a Maria, e a Giu- 
feppe , non fu da effi intefa : Et ipfi non intei Uxerunt 
ver bum , qttod locuttts efi ad eos . Non già, fpiega qui 
Alberto Magno (a) y che non fapelTero efler egli il 
. Fi- 
(a) Albertus in Due. cap . 3. 
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Figliuolo di Dio , ma folamente non fapevano elfere 
così predo giunto il tempo di mamfeftarfi agli uomi- 
ni : Intellexernnt effe Ver bum & f 'apienti am Patris , fed 
quod jam tunc in tali a tate oflenfura erat , non intei - 
lexerunt . Il motivo, j)er cui il Figliuolo di Dio non 
volle darne ad elfi di quelle parole V intelligenza , 
dice il più volte lodato Sacy (<« ) , fi fu , perchè vo- 
leva ancora dipendere da fua madre, e da colui , 
che fi confiderà va come Tuo padre ; e volle ancora 
inoltrare a tutti gli uomini col Tuo efempio , fin do- 
ve giugner deve la fommelfione , e la dipendenza ai 
genitori , poiché è notato fubito , che fi portò con 
Maria e Giufeppe in Nazaret, vivendo loro {ogget- 
to come prima: Et defcendit cum eis , & venit Na- 
t/iret , & erat fubditus illis . Ed oh qual motivo ab- 
biamo mai di abballarci e di confonderci nel rifape- 
re, che il Figliuol di Dio fino all 5 anno trentefimo 
di fua età, non altro fece» non altro c’ infegnò, che 
l’ubbidire, e dare foggetti ai maggiori! Che porten- 
to di abbaiamento fi è mai quello ! ^11 Creatore del 
Mondo , il Dio dell’ eterna gloria fi fottomette , ed 
ubbidifce ad un povero Fabbro , ad una femplice 
Verginella! Et erat fubditus illis . Imparino i figliuo- 
li , imparino tutti , dice S. Agoltino , quale pietà , 
qual riverenza , e quale ubbidienza fi debba non fo- 

10 ai parenti calmali, ma ancora a tutt’i Superiori > 
che fono come altrettanti padri (Jj)\ Exempia pietà - 
tis agnofce . Difce quid parentibus debeas Cbrifii Jefii 
exemplo , re ver enti am , & obedicntiam ; nec folum pa- 
rentibus fecundum carnem , fed fupcriorìbus , qui nobis 
funt inflar patrum . Imparino maflìmamente tutti quei 
figliuoli fuperbi e difubbidienti , dice qui S. Bernar- 
do ( c ) , a con fonder fi una volta , e ad abbuffate la 
loro alterigia inyerfo de’ genitori, mentre fe un Dio 
fi fottomette agli uomini , un Dio , a cui gli Ange* 

11 Hanno foggetti » a cui tutte le creature ubbidifco- 

no , 

(a) Sacy ibìd. (b) Ambrof. in Lue . c. i„ 

(c) S. Bern . hom. i. in JLvang. Miflus eli. 

Tom. I. F 
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no , tanto più debbono effi , che fono, terra e polve- 
re , fottometterlì a chi loro fovrafta : Deus hominibus , 
Deus , inquam, cui .Angeli fubjefti funt , cui Principe 
tus , & Poteftates obediunt , fubditus erat Maria , 
tantum Maria, [ed etiam Jofeph* , . Difcc homo ohe - 
, Ji/ce /W 4 /«W/ , difce pulvis obtemperare • 
fe humiliat , cr dominar i gefiiens hominibus 9 

r/w /* praponis Authori ? 

Quelle celefìi dottrine facevano una tale impreffio- 
ne nel cuore di Maria , che con fomma diligenza le 
confervava nel proprio cuore : Et Mater ejus confer - 
vabat omnia verba hac in corde fuo. Imperocché ciò 
che ancora non comprèndeva , lo cullodiva nell’ inti- 
mo del fuo cuore , perché a fuo tempo fruttale - 
Quindi e ciò che vedeva , e ciò che ascoltava , Ser- 
viva a nodrife là fua pietà y e la fua fede ^ Altret- 
tanto dobbiamo far noi : confervare nell' intimo del 
proprio cuore le verità del Vangelo >■ efaminare il 
midollo » la fòrza , per ridurre e conformare i nollri 
cofiumi colle medefime . Qual frutto copiofifiimo lì 
trarrebbe dalla divina parola, qualora dopo d’averla 
o udita, o letta, fi ruminalTe? Ma il male fi è, che 
fi afcolta» e poi non vi fi penfa più. w 

Chiude intanto» S. Luca il Vangelo odierno eoa 
dire , che Gesù Crifto fotto l’ umile condotta de* fuoi 
parenti crefceva nella fapienza , e nell’ età , e nella 
grazia preflò Dio, e preflfo gli uomini: Et Jef u* prò* 
ficiebat fapientia , & aitate, & grana apud Deum, & 
homines . Le quali parole non fi debbono intendere » 
fecondo S. Gregorio Nazianzeno , letteralmente , co- 
me fe crefcefle nella fapienza e nella grazia a pro- 
porzione , che crefcevaifieU’ età , dal che gli Ariani 
hanno prefo motivo >di follenere le loro beflemmie 
contro Gesù Grillo , pretendendo di provare con que- 
lle parole, ch’egli non era Dio, mentre fino dal pri- 
mo momento di fua concezione era pieno di grazia , 
e di verità in villa dell’ unione ipollatica col Verbo: 
flenus grana , & veritatis (4). Erano in Lui tutti i 

te- 

(a) Joan . 1. v. 14. 
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f efori della fapienza e della fcienza n&fcofti: In quo 
funt orane s the/duri fapientia & fcientU ab f co aditi (a ) . 
Debbotifi intendere le citate parole della produzione 
efteriore degli effetti di quella grazia * e di quella 
divina fapienza : Sapientia apud Deum , & homines , 
profciebat , non ut augmentum aliquod acciperet , cura 
ab initio grana , fapientiaque abfolutus efet , fed quod 
httc hominibtis ignari s paullatim apparerent (b) , Impe- 
, rocchè il Verbo, come dice S. Giovanni (c), era la 
vera luce, ma quella divina luce fi è nafcofta agli 
uomini , allorché il Verbo fi è fatto carne ; e non 
volendo comunicarli agli uomini , che per gradi , ha 
fatto in certa maniera come il fole , eh* effendo fem- 
pre eguale a fe medefimò, non c’illumina tuttavia , 
che a poco a poco» ed a niifura che s* innalza » fui 
. nollro orizzonte; cosi faceva Gesù Crifio, fecondo' il 
citato fanto Padre, a proporzione, che crefceva nell’ 

‘ età» dimollrava fempre più gli effetti di Quella fua 
infinita fapienza e grazia ; e profittava non folo in- 
nanzi agli uomini , ma ancora innanzi a Dio , cioè , 
fecondo un altro Cementatore ( \d ) , profittava , cre- 
fceva non fimulando‘ , e fingendo, ma veramente, fin- 
ceramente , avendo di ciò tellimonj, giudici, ed ap- 
provatoti , Dio ffeffò , e gli uomini ancora . Ora ciò 
che fuccedeva ellernamente «in Gesù Crillo , deve 
compierli internamente in noi; cioè tutta T applica- 
zione del nollro quore* tutto lo feopo delle noflre 
fatiche , e tutto il fine delle nollre orazioni deve 
tendere a quello accrefcimento di fapienza e di gra- 
zia , finché arriviamo al bel Paradifo . 

* i 

<a) Colojf. 2. v. 3. . 

< • (b) Greg, NazJanz„ Orar . so. m laudem S. Bafilii • 
’Ac) Joan. 1. 9. . 

(d) Natal. Alex, in c. 7. Lue. 
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DOMENICA II. 

DOPO L’ EPIFANIA. 

ISIel Vangelo odierno fi paria di nozze , ma di 
nozze fante , pure , e catte , perchè v’ intervennero 
alle medefime Gesù , e Maria , e non fi fecero di- 
scorfi lafcivi, non fi videro tratti liberi; non vi fu- 
rono nè intemperanze nel mangiare > nè ubbriachezze 
nel bere , nè fi pensò alle danze , ai balli , ed alli 
tripudj dei Mondo: fconcerti tutti , che ordinaria- 
mente fuccedono nelle nozze odierne. Dice pertanto 
San Giovanni , che quelle nozze fi fecero in Cana 
della Galilea 9 ove trovavafi la Madre di Gesù ; a 
quelfe nozze fu anche invitato Gesù co'fuoi difcepo- 
li : Nuptia fatta ftmt in Cana Galilaa , & erat Ma- 
ter J e fu ibi . Focatus eft antera Jefus , & di s apuli ejus 
ad nuptias (a ) . E venendo a mancare il vino, la Ma- 
dre di Gesù gli ditte : Non hanno vino . E Gesù le 
ditte: Che importa a me , e a voi, o donna? Lamia 
ora non è ancora venuta : Et deficiente vino , dixit 
Mater Jefu ad eum: V inum non habent . Et dixit ei 
Jefus: Quid mibi , & tibi e fi , mulier ? JSfondum venie 
bora mea . La Madre ditte a coloro , che fervi vano : 
Fate tutto ciò, che vi dirà: Dicit Mater ejus. mini - 
(iris : Qttodcumque dixerit vobis , facite . Or colà era- 
no fei urne di pietra mette ad ufo della purificazio- 
ne de' Giudei , ciafeuna dette quali teneva due o tre 
metrete , fol ta di mifura . Gesù ditte loro : Empite 
d'acqua le urne; e 1* empirono lino atta fuperficie . 
Erant antera ibi lapidea hydria fex pofita fecundum pu- 
rificationem Judaorum , capiente s (iugula metretas bina t 
vel ternas . Dicit eis jtfus : Implete hydrias aqua . Et 
ìmpleverunt eas ufque ad fummwn . Soggiunfe Gesù : 
Cavate ora , e portate al Prefetto del convito ; e 
quelli portarono. Quando ebbe affaggiata l'acqua fat- 

ta 

(a) jow. cap, 2. verf u 

* * • 
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ta vino» non Capendo egli d’onde qtfei Vino veniffif* 
quantunque i mimftri , cbe àveàn tratta 1’ acqua , lo 
Capettero , chiama lò fpofo , e gli dice: Tutti ferbaìio 
in prima il vino buono, e dopo che s*è ben bevuto 
allora ferbano V inferiore ; ma voi avete ferbato il 
vino buono fino ad ora : Et dicit eis Jeftis: tìmrite 
nane i & ferte architriclino . Et tnlernnt < Ut antera 
guftavit architriclims , & dicit ti : Omnis homo pri- 
mnm bonnm vinum poniti & cnm inebriati fuerìnt , 
tunc id , quod deterins efl : tn antera fervafti bonnrn 
vinnrn nfqne atdhnC. Qtreflo principio diprodigj Gesù 
fece in Cana della Galilea * per cui manifefiò la fila 
gloria, e i fuoi difceppli credettero in lui: Hoc fuit 
initinm fignorum Jefn in Cdna Calilaa , & manifejla- 
vit gloriata fnam , & crediderunt in cura difcipuH 
ejns . Da un convito di nozze pare , che non vi fia 
che imparare affai di buono * e da un miracolo fem> 
bra, che vi fia foltatfto 1* ammirazione , e nulla pitr. 
Ma fe riflettiamo , come defidero , alle accennate noz- 
ze* alfe per fotte , che v’intervennero, alle circoftan- 
ze, che lo accompagnarono, ed al fine del miracolo 
accaduto , moltiffime fono le ritrazioni , e quelle tut- 
te neceflàrie, quali polliamo, e dobbiamo imparare . 
Offerviamo almeno le principali . 

Si fecero le nozze in Cana della Galilea , e quivi 
fr trovò Maria fantiffima , e vi fu anche invitato Ge- 
sù co’ fuoi difcepoli: Nnptia fatta fnnt in Carla Ga» 
lilaa , & erat Mater jefu ibi . Vocatns efl antera Jr- 
fus , & difcipnli ejns ad nnptias . Chi fia flato lo fpo* 
fo 9 il Vangelo non ne parla ; ne parlano però gli 
Efpofìtori , fra i quali Cornelior a Lapide (a ) , fofle- 
nuto da Nicefóro , e dal V, Card. Baronio, e dice , 
che lo fpofo fi fu S. Simeone Àpoflofo , detto ap- 
punto Cananeo dal luogo di Cana , di cui era oriotr- 
do, il quale alla vifta del miracolo operato da Cri- 
fto, abbandonata la fpofa ed il Mondo, fi diede alla 
fequela di GesùCrifio, e fu da lui ricevuto nel nu- 
■ ' > - * ‘ me- 

(a) A Lapide comm. in cap. a, Jean. ^ > r 5 
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mero de* fuoi Apofioli . La Vergine fu chiamata a 
tale convito, come congiunta per parte del fuo fpo- 
fo S. Giufeppe , già deiunto, coll’ iftelTo Simeone Ca- 
naneo, il quale era lìgliuolo di Cleol'a, e fratello di 
S. Giufeppe . I motivi , per i quali il buon Gesù 
volle intervenire a quelle nozze , i principali fono 
flati in primo luogo per efercitare la fila umiltà r 
mentre ,• fecondo il parere di S. Gio. Grifofiomo (a ) , 
non elfendoli sdegnato di prendere la forma di fervo» 
facendoli uomo , nemmeno volle riiiutare V invito al- 
le nozze di povera gente: Qui non eft dedignatus for- 
vi am fervi accipere , non efi dedignatus ad nuptias ve- 
nire [ervorum. in fecondo luogo ciò fece, per prov- 
vedere col miracolo da lui operato alla povertà , ed 
all’onore de’fpofi, i quali avrebbero fofferta una gran 
confufioue nel vederli mancare il vino; cosi il citato 
a Lapide ( b ) . In terzo luogo per inamidila rfi con 
quello miracolo a fuoi difcepoli per il vero Melila ; 
cosi S. Cirillo (c). finalmente, fecondo S. Agofii- 
no ( dQ , ciò fece per approvare e fantificare le noz- 
ze, onde avellerò ad elter confidi malfimamente gli 
Encratici , ed i Zaziemi , i quali ebbero a fognare , 
che le nozze fieno Hate inventate dal Diavolo. 

L’ intenzione poi di Chiefa fanta nei proporci que- 
llo Vangelo , li è , affinchè tutti conofcano la fantità 
di quello gran Sagramento , e lo rifpettino per quan- 
to li può. Infatti S. Paolo ( e ) chiama quello Sagra- 
meli to : Ho nor abile connubium in omnibus , ò 1 thorus 
immaculatus ; e con ciò volle infamarci , che il Ma- 
trimonio vuole eCTere in tutto e per tutto rifpetta- 
to , e trattato con tutta foneflà, ed il letto nuziale 
dev’ effere fenza macchia , Affinchè ciò fi effettui , 
. bifogna, che fi pongano le neceiìàrie difpofizioni , e 
fi riceva un tal Sagramento con i debiti fini . La 
prima cofa da premetterli al Matrimonio fi è la vo- 
cazione di Dio ad un tale fiato. Tutti convengono % 

che 

(a) Homil.in Joari. (b) Ibid. (c) In Joan. lib . a. 

00 Huguft, ferm. 41. (e) Hebr % 13. v. 4. 
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che per entrare nello flato Écclefi artico o Religiofo» 
fia neceflaria la vocazione di Dio, ond’ebbe a dire 
S. Paolo (<*), che niuno deve accollarli a ricevere 
un tal onore , una tale dignità , fe non è chiamato 
da Dio come Aronne : Nec quifquam fnmit fibi hono- 
rem , fed q ni vocatur a Deo , tamquam ylaron . E per- 
chè non dovrà dirli lo rtertò delio flato matrimonia- 
le, le di cui obbligazioni fono aliai gravi , e piene 
di difficoltà grandi ? La ragione d’ una tale necefrttà 
fi è, perchè ognuno in quel genere di vita, che ha 
abbracciato , abbifogna per fantificarvifi di quelle 
grazie» che fi chiamano grazie di flato, le quali ne. 
fanno adempire efattamente i doveri. Ora quelle gra- 
zie tanto necertarie non fono dovute ad alcuno , ma 
fono fempre dono d’una mifericordia » che Dio fa a 
chi gli piace . Con tut torio per quanto fiano gratuiti 
quelli doni, pare, che chi è chiamato da Dio ad uno 
flato, porta dire con ferma ed umile confidenza: Si- 
gnore , voi fiete , che m’ avete impegnato in quello 
flato , non mi negate pertanto quelle grazie , le qua- 
li, mi fono necertarie per adempierne fedelmente i 
doveri : non permettete , eh’ io refti opprerto fotto un 
pefo» che voi medelìmo mi avete importo . E fe cosi 
può dire al Signore , e fondatamente fperare da lui 
tutte quelle grazie , che fono necertarie per lo flato 
di vita abbracciato fecondo la volontà di Dio , cola 
potrà poi dire chi s’ è intrufo nello flato di matri- 
monio, fenza aver confultato nè Dio, nè il Confef- 
fore , ma di proprio capriccio f ha abbracciato , e 
fenza vocazione alcuna , anzi contro la volontà di 
Dio ? Con che faccia potrà rivoltarli a Dio , e con 
che titolo gli chiederà il fuo ajuto e le fue grazie , 
per efeire dai tanti pericoli , nei quali lo Jia mertò 
la fola fua temerità? E negando Dio i fuoi ajuti , le 
fue grazie, come fi adempiranno quelli doveri, dall’ 
ortervanza de’ quali dipende V eterna falute? Dunque 
dirò coll’ Apoflolo , chi vuole maritarrt , fi mariti da 

Cri- 


(a) Hebr . 5, v. 4. . 
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Cri ftiano , e dopo d’aver confultato Iddio : cui volt 
nubat , tantum in Domino (*). Tocca al Signore il 
dedicare le perfone allo dato del matrimonio, come 
pure agli altri dati : Domus , & divina dantur a pa- 
rentibtis , dice Io Spirito Santo ne* Proverò] (£) , a 
D omino autem propria uxor prudens * Guai a chi entra 
in quedo dato contro la volontà divina , e fenza la 
sì necelfaria vocazione! 

Suppoda poi la vocazione , tófogna premettere a 
quedo Sagramento le neceflarie difpofizioni . L* Ar- 
cangelo Raffaele nel proporre a Tobia Io fpofalizio 
con Sara , in vece degli amoreggiamene , come fi 
pratica pur troppo a’nodri tempi dalla maffima par- 
te della gioventù, gli raccomandò la continenza di- 
cendogli : Continone efto (c) . L’ orazione : Orationibue 
vacabis . Il timore di Dio : jiccipe virginem cum ti- 
more Domini . £ da un Tanto fine guidato più dal de- 
riderlo d’ aver prole , che dal prurito di sfogar la 
paflìone: dimore magie filiorum , quam libidini ducine . 
Udite, giovani, e figlie de* nodri tempi: quede fono 
parole d’ un Arcangelo , , anzi dello Spirito Santo , 
ionizzate ad un giovane Ebreo in tempo, in cui il 
matrimonio non era Sagramento . Ora poi , in cui il 
matrimonio è fol levato alla dignità di Sagramento , 
quanti vi fono , che in vece di difporfi a riceverlo 
' colla purità , in confeguenza colla ritiratezza , e col- 
la pratica della mortificazione univerfale, vi premet- 
tono mille fcandali » mille diffolutezze cogli amoreg- 
giamenti continuati per meli, e talora per anni , e 
pare » che fenza quedo abufo contrario a tutte le 
leggi, ed al bene univerfale, e fpirituale , e tempo- 
Irale, non fi poffa far a meno. In, vece di attendere 
all* orazione, attendono ai difcorfì lafcivi , alle dan- 
ze , ai balli . In vece del timore di Dio , vi foditui- 
fcono un amore geniale, impuro, gravemente difor- 
dinato . In vece finalmente d* un fine Tanto , quale fi 
è la gloria di Dio , e la propria falute , di ajutarfi 

1 * 

(a) 1 . Cor. 7.39. (b) Trov. 19.14. (c) T ob.6.s2.2Z. 
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fun T altro a follenere più facilmente i peli del ma- 
trimonio , gl’ incomodi della vita , e di aver prole f 
non folo per lafciarla erede delle loro foftanze , ma 
principalmente per ammaeftrarla nella pietà* e cosi 
popolare il Paradifo, hanno fini d'interefle, di con- 
tentare più liberamente le loro brutali paQioni . Gran 
che 1 Che li Pagani fi diano in preda alle laidezze , 
e difonorino i proprj corpi, maritandoli , con fini af- 
fatto carnali , non vi può eflere maraviglia , mentre 
fono nelle tenebre , e non conofcono Dio. Quella li 
è la pratica pur troppo quali univerfale di tanti Cri- 
fìiani , proporli fini veramente indegni nel ricevere 
un Sagramento grande in Gesù Crillo, e nella fua 
Chiefa (4). Di colloro ne prende pofleflò il Demo- 
nio ( [b ) : Qui conìugium ita fufcipiunt . • . . ut libidini 
fua vacent . . . hàbct poteftatem Damonius fuper co 5 . 
Tanto difle V Angelo Raffaele a Tobia * ed appunto 
furono uccifi i fette fpoli di Sara dai Demonio , per 
elferfi propollo nel matrimonio lo sfogo delle sfrena- 
te paffioni . Ora tanto più faranno pofleduti dall’ in- 
fernale nemico tutti coloro , i quali non folo con fi- 
ni cattivi , ma con molti gravitimi peccati accotlanli 
a ricevere quello Sagramento, trafcurando la princi- 
pale difpofizione per riceverlo degnamente , e con 
frutto , quale fi è lo flato di grazia . 

Egli è vero, che fi dovrebbe premettere la Con- 
feffione fagramentale a quello Sagramento per otte- 
nere più facilmente il perdono de* peccati , dovendo- 
li ricevere in illato di grazjp , per eflere il matrimo- 
nio un Sagramento de vivi ; ed infatti il Rituale 
Romano ordina ai Parrochi di . awifare gli fpofi a 
confeflare diligentemente i loro peccati prima di fpo- 
fare , e quali tutti i Vefcovi nelle loro Sinodi Dio- 
cesane proibiscono ai medefimi Parrochi di aramini- 
ftrare, o di aflìllere a quello Sagramento per riguar- 
do a coloro, che non fi fono confeflati ecomnuicati; 
ma altresì è vero eflere aliai difficile , che iL cuore 
* • . .? * : vi 

(a) Ephef. 5. v. 38. (b) Tob. 6 . v. V\.> r , 
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di tanti, ne’ quali per molti anni fu tutto carne, in 
pochi momenti diventi tutto fpirito, e che dopo ave- 
re per anni ed anni coltivato un amore fmoderato 
alle cofe laide ed alle creature , ne concepifca tutto 
ad un tratto un odio, un dolor fommo , ed un forn- 
irlo orrore, quale ricercafi per ottenere da Dio col 
mezzo del Sagramento della penitenza il perdono . 
Pochi fono coloro, che penfano da dovero di cangiar 
vita dacché cangiano flato, mondando 1* anima con 
una Confeffione generale di tutte le colpe . Infatti 
chi è abituato in qualche cattiva confuetudine di 
peccare , dovrebbe penfare per tempo , almeno fatti 
gli fponfali , a purificarli con una buona Confeffione , 
indirizzarti a buon’ ora ad un dotto e pio Confellb- 
re, feguire i fuoi configlj , praticare que’ mezzi, che 
gli fono da lui propolli per emendarfi , con attende- 
re maflìmamente alla ritiratezza, all' orazione, ed al- 
la mortificazione , fenza affretta rfi , e precipitare in 
un affare di tanta importanza . Ma tutto ordinaria- 
mente fuccede ai rovefcio, mentre que’ pochi giorni, 
che rimangono dalle promette al matrimonio , fi vo- 
gliono lpendere nel darfi a maggiori libertà, nel com- 
mettere tanti peccati tanto più gravi, quanto più 
vicini ai Sagramento del Matrimonio , e afpettando 
a confettarti in quello fteffb giorno , in cui li vuole 
fpofare , ne viene , che facilmente fi commettono tre 
orribili facrilegj . L’ uno nella confeffione , o con ta- 
cere i peccati più gravi , o con ifcufarli in modo , 
che fi fanno comparire per leggieri i mancamenti 
anche più enormi , e commeffi per fragilità , quando 
fono di pura malizia ; o con ricevere l’ ’afloluzione 
fenza dolore» e proponimento; o con fare una con- 
feffione dimezzata , effendo necettària una generale . 
L’ altro facrilegio fi commette colla Comunione in- 
degna . IL terzo filialmente nel ricevere in illato di 
peccato il Sagramento del Matrimonio . Dal che ne 
nafce , che non folo non fi riceve F aumento della 
grazia falsificante, ma nemmeno la grazia fagramen- 
tale , la quale compatte ai conjugati tutti quegli ajn- 

ti, 
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ti, che fono neceflarj per adempiere efattamente i 
loro doveri-, e comunica ai medelìmi' lo Spirito di 
carità per amarfi virtuofamente e Tantamente, e netti 
già per genio, o con amore impuro; lo fpirito di 
pazienza e di dolcezza per qompatirfi 1’ un T altro , 
e per Sopportare 1* umore , e Y indole diverfa ; lo fpi- 
rito di caftità per vivere nei limiti del dovere, e 
Serbarli la reciproca fedeltà ; lo fpirito di follecitudi- 
ne , e di attenzione pel buon regolamento della » ca- 
fa; lo fpirito di religione , e di* pietà per Santificarli 
nel loro flato , e per educare ed allevare la prole 
nel Tanto timor di Dio. Che maraviglia pertanto , 
che tanto- infelici riefcano i matrimoni , e nella mag» 
gior parte de’conjrtgati non vi Sia nè pace, nè unio- 
ne , nè fedeltà, nè Sofferenza, vedendofi quali intat- 
te le cafe fra mariti e mogli , riffe, e molte volte 
implacabili , diffenfioni arrabbiate , infedeltà vergo- 


gnose , beftiali crudeltà , divifioni , divorzj privati e 
fcandalofi , c mille altri Sconcerti ? Udite dunque , 
giovani : Il trovare una buona moglie è dono di Dio , 
dono , che non fi dà , fe non a coloro, che temono 
Dio , ed attendono ali’ efercizio delle opere buone s 
Pars bona , mailer bona , in parte timentium Dettm \ 
dubitar viro prò faciis bonis (a). Il matrimonio feli- 
ce è quello , eh’ è benedetto da Gesù Crifto , a cui 
vi affitte colla fua grazia . Infelice veramente fi è 
quello, a cui il .Signore non fi trova, nè fi può ri- 
trovare, perchè vi li trovà il Demonio in vifta dei 
pecca tQ, con cui fi contrae . Guai però a chi in ve- 
ce di aver fini degni di un tanto Sagramento , ne 
concepifee degl’ iniqui e pervertì , e fenza dipenden- 
za dai parenti , e dagli altri maggiori , $’ impegna 
nelle promette del matrimonio, negando qiiefV onore, 
e quefto rispetto per tanti capi dovuto ai genitori ; 
ed arrivando talora perfino ad obbligarsi coi fponfali 
contro la loro ragionevole volontà . Guai a chi iti 
vece di prepararvi!! colle accennate difpofizioni , at- 

'tén--' 

- (a) BcdL 26. v. 3, roes. 
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tende più che mai alle difiòlutezze , ai peccati. Chi 
poi 9 ritrovandoli di già impegnato in quello flato * 
conofce d’eflerfi accollato a quello Sagrameli to lenza 
le accennate crilliane difpofizioni , pianga di cuore 
una sì grave profanazione * ed accetti almeno con 
raflegnazione al divin volere , e con umiltà tutte 
quelie tribolazioni 9 patimenti, e travagli, che in ta- 
le (lato Iddio gli manda , e lo fupplichi , che fi de- 
gni accettarli in penitenza dei tanti trafcorfi commeC* 
fi, maflimamente prima di ricevere quello Sagramene 
to. Così facendo farà ancora da Pio benedetto eoa 
tutte quelle grazie, che fono neceflàrie per adempi- 
re efattamente tutti que* doveri» che fono anneifi ad 
un tale fiato; e quantunque Gesù Crifto non fia in- 
tervenuto al principio delle fue nozze , facendo vera 
penitenza , lo impegnerà fonz 1 altro ad affifterlo nei 
decorfo delle medefime , ficchè fi fatvi . 

. Profeguendo intanto la traccia del Vaugelò, ener- 
viamo 1 che mentre ognuno degl* invitati alle nozze 
(lava afiìfo alla menfa con quella modella allegrezza , 
e con qnel^rifpetto , che conveniva alla dignità dei 
perfonaggj ivi prefenti 9 prima di tutti s’ accorge la 
Vergine della mancanza del vino , e rivoltali ai fuo 
Figliuolo* efpotie con poche* dolci , ed efficaci pa- 
role il loro bifogno, dicendogli : Figliuol mio, non 
hanno vino: Deficiente vino , dicit Materjefu *d enm: 
virtum non habent . E qui chi non ammira il tenero 
e compafiìonevoie cuore di quella gran Madre , la 
quale lenza e fiere pregata, effa la prima , non po- 
tendo (offrire di vedere quegli fpofi mortificati , e 
dillurbato quell’ innocente convito per^Ja mancanza 
del vino , porge T umile richiefìa al fuo Figliuolo , 
ficura di ottenere la grazia miracolofa? Quanto mai 
dobbiamo guadagnarci la protezione di una sì pietofa 
e potente Madre , col diportarci da figliuoli oflequio- 
fi ed ubbidienti? Non vi farà grazia, dice qui il de- 
K x voto S. Bernardo * eh’ ella non ci ottenga dal fuo Fi- 
gliuolo , fe noi , quai veri fboi devoti , la onorere- 
mo; anzi per eccedo di amore e di mifericordia pre- 
ve- 
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venirà i noftri bifogni : Et ipfa , dico vobis , fi pie s 
nobis pnlfata fuerit , non deerit mecenati noftra , qtto- 
niam mifericors e fi , & mater mifericordia (a) . Onde 
a gloria di una sì tenera Madre , ed a noftra confo- 
lazione argomenta così il citato Santo : fé la miferi- 
cordia di Maria , effóndo ancor viatrice , non potè 
contenerli di procurare predò il Figliuolo il provve- 
* dimento del vino a convitati , quantunque non ri- 
chieda, e con un miracolo, cofa poi non farà adef- 
fo nei bel Paradifo, dopo che le è commeffa la pro- 
tezione di tutti noi , venendo da noi fupplicata iftan- 
temente , per impetrarci 1* amore del fuo Figliuolo , 
la fuga dai peccati , e la pratica di tutte le virtù ? 
Quale fiducia deve mai eccitare in noi un animo co- 
si dolce, così compaffionevole , affettuofo , e liberale 
della noftra Regina per afpettare , mediante la fua in- 
terceffione , ogni vero bene ? In me omnis fpes vita , 
così la fa parlare Chiefa Canta , & virtutis : fpiritus 
enim mas fnper mel dulcis (£). Impariamo intanto 
dalia Vergine a formare le noftre fuppliche al Signo- 
re . Ella efpone con tutta umiltà il bifogno , ed ani- 
mata da: una viva fiducia, non dubita punto di otte- 
nere la grazia . Ora quando le noftre orazioni Ciano 
ancora accompagnate dall’ umiltà , e da una vera fi-> 
duci/, faranno più facilmente efaudite. Iddio guar- 
da di buon occhio le orazioni degli umili, e le efau- 
difce volontieri : Refpexie in orationem bumilium , & 
non fprevit precem eorum (e) ; e ficcome ha prometto 
di afcoltare le noftre orazioni , quando Ciano fatte 
bene, così avvertiamoci dalia diffidenza, la quale fa • 
torto al cuore del Signore tutto affetto per noi ( d ): 
Pofiulet antera in fide nihil hafit/tos . 

Appena ebbe Maria rapprefentato al Cito Figliuo- 
lo, che già flava per mancare il vino , che fi Centi 
Cubito rifpondere dal medefimo in quefta maniera : 
Et dicit fi Jefus: quid mihi , & tibi e fi mulierP Non - 

fa) Serm. 2. in hac Dom. (b) Eccl. 24* v. 25. 27. ' 

(c) Pfalm. 101. v. 18, (ày jjtc. 1. v. 6y 
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dum venie bora mea ; e volle dirle» fecondo Gianfe- 
nio '(*),. che importa a me , ed a voi, doorfa , che 
non abbiano vino ? Quid mea , & tua interefl , quod 
non habent vimmì E febbene paja, che una tale ri- 
fpofta contenga una fpecie di rimprovero, pure, fe- 
condo Ugon Cardinale, con tali parole volle il Si-* 
gnore nuli’ altro infinuare alla Madre, fe non che !a-- 
fciafle, che la cognizione di tale mancanza paflTalFea 
notizia degli fpofi , e così il miracolo , che voleva 
operare, divenifle noto a tutti : Cognitio hujus dcfe- 
ttus non pertinet ad me , vel ad te , fed ad illos , quo- : 
rum fant nttptia ( b ) . Infatti foggiunfe fubito , che 
* non era ancor venuta 1* ora fua, cioè, come fpiega 
S. Gio. Grifoftomo (c), non era ancor mancato affat- 
to il vino. Là chiama poi coi nome di donna, e non 
di madre per dimoftrare , che da ella non aveva ri- 
cevuta la divinità ,• per cui doveva operare il mira- 
colo , bensì dalf eterno fuo diviri Padre , in conse- 
guenza, che non era femplicemente nomo , ma Dio 
ancora. Ditta mulier , dice qui S. Agoftino (d) , fc- 
cundum femineum fexum , non fecundum corruptionem 
interritati s -, Dal che dobbiamo imparare , che quando 
Iddio pon efaudifce fubito le noftre orazioni , anzi 
pare talora^he^ci broglia rimproverare cóme inde- ' 
gni delle fue grazie , come fece colla Cananea (e) , 
dicendole, che il pane deftiriato per i figliuoli non lì 
doveva gettare ai cani* ciò egli fa, perchè la noftra 
orazione fi perfezioni, e più ardentemente fi defideri 
la grazia , che fi domanda , come pure , perchè co- 
noscendone maggiormente il bifogno , ne facciamo 
maggiore dima , e differifce a tempo più opportuno 
la, grazia, perchè ci # riefca piti dolce e più grata , 
come anche per farcela maggiore. 

In niuna maniera offefa Maria dalla rifpofia avuta 
da Gesù , anzi ficura , che ciò che differiva per qual- 
che momento , lo accorderebbe da li a poco , dice ai 

mi- 

(a) Conc.evang.c.1%. (b) Injoanf.2. (c) H0m.2o.J0an. 

(d) Troll, io. in Joan. (e) Matth, 15. v. 26. 
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miniftri del convito nuziale, che fieno pronti a lare 
ed 'efeguire quanto loro foffe • per comandare il fuo 
Figliuolo: Dicit Ai ater ejus miniftri s ; quodcumque di- 
Ktrit vobis , facite . E qui dobbiamo offervare, che la 
Vergine non pretefe* che il Signore o creaffe il vi- 
no , o prodigiofamente ve lo trasferire , fenza che i 
miniftri face fiero cofa alcuna , ficcome nemmeno Ge- 
sù volle ciò fare, ma volle , che preparafiero 1* 
acqua , e ne riempiflero i vafi r Infegnamento , * con 
cui ci manifefta di dover premettere le debite difpo- 
fizioni a quelle grazie , che domandiamo a Dio (a) : 
Hominis eft animam preparare, dice lo Spirito Santo 
ne' Proverbj ; no , non dobbiamo pretendere , che Dio 
faccia il tutto , fenza voler noi fare cofa alcuna 9 
mentre è neceffario porre dai canto noftro que’ mez- 
zi, che polliamo. Dnnque chi vuole 1* umiltà * deve 
fcacciare i penfieri di propria ftima, noni deve pub- 
blicare fenza neceflità le azioni lodevoli, abborrire , 
o almeno aver difpiacere d* eflère dagli altri lodato , 
fuggire tutte quelle Cofe , che pofiòno dar negli oc- 
chj altrui , quando non fono necefiarie , ed altre co- 
fe limili „ Chi vuole la purità,, deve ftare lontano 
dai pericoli, per- quanto fi può, vivere lontana dalla 
conVerfazione del fello diverfo , mortificare i fend- 
utemi del corpo, e mafiime gli occhj , trattare con 
qualche rigore il fuo corpo , ufare , in una parola , 
tutti quei mezzi , che fi conofcono necefiàrj per tal 
effetto . Chi vuole il difiaccamento dalle creature > 
deve difeccarne il commercio fuperfluo colle medefi- 
me , difcacciarne i penfieri inutili , aftenerfi da certe 
finezze, da certe dimoftrazioni un po’ fenfibili , eco- 
sì del rimanente . Chi vuole divozione , oflervi il ri- 
tiramento efteriore per quanto fi può , « e 1* interio- 
re, mortifichi la vana allegrezza, non legga libri 
poco utili, fi avvezzi alla prefenza di Dio , ed ufi 
altre cofe fimili. Lo ftefio dicafi delle altre virtù , 
perfuafi, che qualora noi praticheremo i mezzi con- 

dU- 

(a) Prov. 16. v. i. 
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docenti al fine bramato , Iddio non mancherà d’ àjti- 
v tarci , e di fare anche propi gj , quando fiano neceflarj « 
Veniamo intanto ai miracolo fatto dal benedetto • 
Gesù col cambiamento dell’ acqua in vino ottimo . Si 
legge , che in quel luogo del convito nuziale vi (la- 
vano polli fei gran vali di pietra , dei quali fi fervi* 
vano gli £brei per lavarli e purificarli le mani » e 
ciò per motivo di religione , fecondo le loro antiche 
tradizioni , e prima di mangiare , ed ogni qual volta 
aveflero toccato qualche cola d* immondo , immagi- 
nandoli) che la loro purità confifteffe in lavare efier- 
namente sè llefli , ed ogni cofa inferviente agli ufi 
della vita, trascurando poi di purificare i loro cuori 
pieni d* impurità, d’ambizione, d* intereffe, e di mil- 
le altre iniquità. Quelli vafi di pietra altri contene- 
vano due metrete , cioè due gran mifure d* acqua » 
offia , fecondo Maitre de Sacy (a ) , cinquantafei pio- 
te in <rirca di Parigi, ed altre tre mifure, cioè pio- 
te ottantaquattro. Volendo intanto il buon Gesù efau- 
dire la preghiera della Madre , che parea avefle ri- 
buttata, comandò a quelli che fervivano nei convito» 
che riempiffero tutti quei gran vafi d’acqua, fia che 
non ve ne folTe fiata per anche polla , fia che fodero 
foltanto piene per metà . Ubbidirono prontamente , 
fecondo 1* ordine avuto da Maria fan ti (Ti ma , e riem- 
pirono quei vafi fino alla cima . Cavate ora , dille 
Gesù» e portate al Prefetto della menfa, affinchè 
egli , come digiuno ancor- dai cibo , giudichi creila 
~ qualità della bevanda. Così fu efeguito , cofidchè 
avendo gullata l'acqua fatta vino» e non fapendo 
t donde ciò venifie , chiamò lo fpofo , e così gli difle ; 
E’ collume fra gli uomini di porre prima filila men- 
fa il vino migliore, ed allora quando i convitati fo- 
no già fatolli ed allegri , lì fuole riporre il vino in- 
feriore , e voi avete fatto tutto all* òppollo , riferw 
bando il più perfetto e più buòno fino a quell’ ora : 
Jirant auttm ibi lapidea hydria /ex pqfit* fectwdumpu* 

rh 

? (a) Sacy in Joan. c. i. 
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rificationem Judaorum , *capientes fingala metretas binai 
vel terna s ; dicit eis Jefusi ' Implete hydrias aqua. Et 
impl e verune eas ufque ad fttwmwm, & dicit eis Jefus : . j 

Haurite nane , & ferte architriclino ; & tulerunt . Ut 
autem gufiavit architriclinus aquam vinum faftam , & 
non feiebat mde ejfet , mini (ir i autem f ci ebani , qui 
hauferant aquam , vocat fponfum architriclinus , (2* di- 
cit ei : Omnis homo primum bonum vinum pohit , 
cum inebriati fuerint , tane id ,/quod deteritts e fi > tu 
antem fervafii bonum vinum ufque adhuc . - - ; ” v 

I fei vali di pietra podi per la purificazione , fe- 
condo S. Bernardo, vengono a fignificare le ,fei vir- 
tù, che purificano 1* anima noftra. La prima fi è la 
compunzione del cuore; la feconda fi è la co nfe (Bo- 
ne ; la terza Y elemofina ; la quarta il perdono delle 
ingiurie; la quinta fi è Y afflizione e i patimenti del 
corpo fella finalmente fi è Y ubbidienza ai divini 
precetti: Prima hydria , & prima purgatio in com- 
. punclione efl ... fecunda vera confeffio efi ... tenia elee - 
mosynarum largir io .. . quarta remijfio injuriarum ... 
quinta efi affiièkio corporis t9 * K fexta \ obsdientia prA- 
ceptortm (a) . Tutte le altre circofianze , che accom- 
pagnarono quello miracolo , fono fiate da Dio volute 
per rendere il miracolo piu luminofo. Infatti S.Gio., 

Grifoftomo dice, che appunto il Signore; ordinò ai 
miniftri dei convito» che riempi libro que* va fi d’acqua 
per avere altrettanti tefiimonj di quefto fuo miraco- 
lo, come pure perchè intendeflìmo, ch'egli è quello, 
che ogni anno fa, che V acqua del Cielo palli per la 
vite , e li converta in vino : fnfuper ut dif camus , 
quod ille fit , qui & in vite liquor em aqua in vinum 
converrai (£) . Intanto da quello miracolo del cam- 
biamento uelf acqua in ottimo vino dobbiamo impa- 
rare per noftro vantaggio fpirituale, dice qui S. Am- 
brogio , a cambiare gli alletti , i penfieri , le parole , 
la vita, qualora non fia conforme a Gesù. Crillo , e 

, jt t.> ■ 

dice 

(a) S. Bernard, ferm. 1. in Dom. 2. pop Epiph. V , • 

(t) Hom 20+ in Joamu * t ^ s 

Tom. L G 
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dice così: Se fu gloriofo a Crifìo il miracolo opera- 
to dell’ acqua in vino, quanto più farà glpriofo per 
noi , e per Gesù Crifìo la conveffidne che faremo 
dallo fiato infelice di peccatori a quello di giudi* e 
di buoni Crifìi ani? Si glorio fum aquam in vinum mu- 
tare , quanto eft gloriofius peccata in jufiitiam commu- 
tare , & mores potius temperare , quam poetila? (a) li 
cambiamento della vita per i peccatori fi é ciò, che 
gli colìituifce veri penitenti; onde dicea S. Agoftino 
ai medefimi così : Pcenitentes , pcenitentes , . fi tamen 
eftis pcenitentes , & non irridentes , mutate vitam (£) . 
Debbono perciò lafciare le muffirne del fecolo , e 
riempiere il loro cuore di quelle del Vangelo , me- 
nare una vita affatto nuova, ed attendere a tuttociò 
che può in effi nudfire lo fpiritcr della pietà: Projici • 
te a vobis omnes pr avarie ationes vefiras , dice Dio per 
Ezechiele (c) , & facite vobis cor novum , & fpiritum 
novumi 

Quello miracolo del cambiamento dell’ acqua in vi- 
no fu per fentimento comune de’ fanti Padri, e degl* 
Interpreti , il primo , eh’ egli alla villa degli tomini 
abbia operato per autenticare la Tua onnipotenza e 
la fu a divinità \ onde i fuoi difcepoli , molli dalla 
grandezza e verità del prodigio , credettero in lui , 
e fi confermarono nella fede, e nella di' lui fequela: 
Hoc fecit initium fignorum Jefus in Cana Cai il ita , & 
mamfefìavit gloriam Juam , & crediderunt in eum di- 
feiputi ejus . Egli dunque con quello prodigio 1 volle 
gettare come i primi fondamenti della fua divina 
miffione ; Noi per iftabilirci nella fede noti abbiamo 
bifogno di nuovi miracoli , méntre le tefiimònianze , 
che abbiamo della medefima, fono abbafìanza, fecon- 
do il Profeta Reale (W), chiare, e convincenti? 7 V- 
fiimoma tua credibilia fatta fune nimis. Ciò però che 
ci retta neceflario per riguardo alla fede , fi è di ri- 
flettete , e di efaminarci , fe la nofìra fede vada con- 

giun- 

(a) Ambr.ferm .2 . de Epiph . (b) Aughom. 4 t injoann. 
(c) Ez.ech. 18.tz.31. (d) Pfalm. fa. v. 5. ; 
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giunta* con le opere: Fofmetipfos tentate, fi efiis in /fc 
de y dicea a tutti PApoftoIo (a ) , ipfi vòs probate . E* 
grande l’ onore , che portiamo in fronte i della Fede 
di Crifto; ma quando non vadano congiunte le opere 
comandate da quella fede, farà ficuramefite la mede- 
fima noto fede morta. Egli è lo Spirito^ Santo per 
S. Giacomo (£) , che di tanto ci aflìcura : Fides fine 
operibus mortua eft . Dunque non balìa credere i mi- 
flerj di noto religione , perchè anche i Demonj li 
credono , e trem ano : Et d<vnones credunt , & contre - 
mifeunt (c). Non balla d’eflere marcati col ligillo e 
col carattere del Battemmo , quando non li viva in 
una maniera conforme alle obbligazioni , che fi hanno 
contratte, e non fi procuri di rendere certa colle 
buone opere la nodra eterna elezione. Qiiindi non 
faranno mai giuflifìcatì innanzi a Dio quelli, che fo- 
lamente afcoltano la legge, ma quelli f che la efegui- 
feono: Non enini auditor es legis juflifunt , dice l’Apo- 
ftolo (d) y apud Beum , fed faffores legis juftificabun - 
tur . Ora quanti vi fono , che credono fedelmente ; 
ma vivono , come fe non vi fofle nè Paradifo, nè 
Dio, $ Inferno, né Eternità? Se per falvarfi è ne- 
ceffario abballare e fottomettere l’intelletto, per cre- 
dere i'miderj più fublimi di nofira religione, lo fan- 
no; ma fe per falvarfi è neceffario , come lo è di 
mortificare quella carne cotift fue conóupifcenze , fre- 
nare le paffioni, rinunziare'àl Mondo e alle vanità ; 
perdonare le ingiurie, amare cuore i nemici, umi- 
liarli , e farfi limili ai ragazza , vivere diflaccati da 
ogni intereffé , «fiere puri e mondi di cuore , patire 
volentieri le perfecuzioni , tuttociò non lo vogliono 
più intendere . Eppure quella è la pietra del paragó- 
ne, praticare ciò che fi crede, qualora fi voglia, che 
la fede ci falvi. Preghiamo intanto di cuore il Si- 
gnore, affinché viva in noi perla fede , e ci affida 
ad eflere fermi e (labili nei fuo fervizio per la pra- 

: * -y.;' Xlr > 

(a) 2. Cor inth.c. iq. v. <. (b) Jacob, c. 20. v. <. 

(c) Ibid. v. -14. (d) Ad Rom. 2. v. 13- " . 




> 


c 


joo Domenica IH. _ ' ■ r 

tica ielle buone opere : Ut inveniamur in fdrflabi- 
Jet, & in opere efficace! (a)/ 
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j v-p infermità del corpo furono V oggetto ordinario 
dei miracoli , che operò Gesù Grillo per privare la 
fua miffione , affinchè con tali guarigioni lì vtmga in 
cognizione di quelle, ch'egli operò, ed opera tutto- 
ra nelle anime y per falvare le quali egli .è flato 
mandato. Due maravigliole guarigioni ci vengpno ri^ 
ferite da S. Matteo nel Vangelo odierno, Y ùna del 
Lebbrofo, e V altra del Paralitico .-Si legge pertanto > 
clic feelo Gesù dal monte , era feguito da gran folla 
di popolo . Ed ecco viene un lebbrofo , il quale ado-i 
randolo, difìfe : Signore, fe volete, potete. mondar- 
mi. E Gesù, flefa la mano, lo toccò; e diffe : Lo 
yoglio , fia tu mondato ; ed incontanente ei fu; moli** 
dato dalla ìebbra: (finn autem defcendijfet de monte , 
fecuts funt eum turba multa . Et ecce leprofus veniens 
adorabat eum , dicens : domine , fi vis , potes me muri - 
dare . Et extendens Jefus manum, tetigit cum , dicens: 
Volo , mundare . Et confeftim mundata efì lepra ejus (b) . 
Allora Gesù gii ditte : Guarda bene di non dirlo ad, 
alcuno; ma va a mottrarti al Sacerdote, e prefenta 
1* offerta preferitta da Mosè in teffimonianza ad etti -, 
* loro della ricuperata fallite : Et ait illi Jefus : Vide , 
vernini dixeris £ fei vade , oftende te Sacerdoti , & of - 
fsr munus , quod pracepit Aioyf ts , in tefiimonium ìllis + 
Entrato poi Gesù in Cafarnao, un Centurione fe gli 
accodò , e gii fece quella preghiera : Signore , un mio 
< “ fer- 

ra) Orat. Ucci, fer . 4. Dom. II. Qjtadrag. 

(b) Matìb. c. 8. V;. I. &feq. *’ 


Digitized by Google 


v • • % 

dopo l Epifania . fai 

Mvldorc giace paralitico in cafa ; ed è malamente 
tormentato: Cum autem introijfet Capharnaum , accef • 
fit ,ad eurti Centuno rogans eum , & dicens : Domine , 
puer meut jacet in domo paralyticus , Or male torque* 
tur. Gesù gli rifpofe: Io verrò, e lo guarirò: Et alt 
* illijef us : Ego veniam , & carabo eum. Ma il Cen- 
turione replicò / e dille: Signore , io non fon degno, 
che voi entriate fotto il mio tetto; ma dite foltanto* 
una parola, e il mio fervidore farà ri fanato : j Et re~ 
fpondens Centuno , ait : Domine , non fum dignus , ut 
intf-es fub teclum meum, fed tantum die verbo , & fa- 
naÈfitur puer meus # Imperciocché io Hello , che non 
fono piucchè un uomo fóggetto, avendo nondimeno 
foldati fotto di me , dico all’ uno : va ; ed ei va : di- 
co •fclP altro: vieni; e viene : ed al mio fervidore : 
fa Quello; éd egli lo fa : Nata & ego homo fub potè - 
fìaf% ConfUtutus , h abeti* fub me .milite s , & dico buie : 
vade , & vadit ; & aliii veni , & venite & fc%v§ 
metri fàc hoc > & facit . Gesù all’ udirlo, ammirò, e 
a quelli , che Io feguivano , dille : In verità io vi ‘ 
dico 1 , che non ho trovata cotanta fede ili 1 fraglia • 

, Aàdiens autem Jefuf » mirata s efl , & fequentibus fi 
dixit: Amen dico vobis , non inveni tantam fidem in 
Ifrael . Ora io vi dico , che molti verranno da Le* 
vante , e da Ponente , e faranno podi a convito con 
Àbramo, Ifacco , e Giacobbe nel Regno de* Cieli ; 
ma i figliuoli del Regno faran cacciati nelle tenebre 
citeriori'; ivi vi faranno dei pianti, e ftridori di den- 
ti : Dico autem vobif , quod multi ab Oriente & Oc - 
cidente venient , & recumbent cum Abraham , Jfaac , 

& Jacob in Regno Ccelorum / fi Hi autem Regni ejicien - 
tur in tenebras exterióres . Ibi erit fletus , & firidor 
dentimi . Gesù poi dille al Centurione: Va, e giuda 
la fede, che hai avuto, ti Ha fatto* E in quell’ iftan- 
te fu rifanato ir fervidore: Et dixit Jéfus Centurioni : 
vade , & ficut credidifli , fiat tibii & fanatus efi puer 
in illa bora . Da quelle due infermità corporali di 
lebbra , e di paralifia feopriremò le infermità fpiri- 
tuali dell 1 anima nofira , ed inficine conofc eremo la 

ma- 
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maniera, con cui dobbiamo ricorrere a Dio per otte- 
nerne il rimedio. 

DifcefoGesù dal monte, ove avea fatto quel ce- 
lebre ragionamento intorno alle Beatitudini, veniva 
feguito da gran turba di popolo ^ Cam autem defcen - 
diffet de monte , f tenti, funt eum turbi malti. Intorno 
a ciò avverte S. Gio. Grifoftomo (<*), che in tutto 
il Vangelo mai fi legge > che Gesù foffe feguito da 
Scribi , o da Farifei , che erano dottori della legge , 
ma fempre dalle turbe popolari , mentre a quelle , e 
non a quelli piacevano le dottrine , ,e le maniere di 
Gesù Crifto, in villa delia loro’ fuperbia e dei loro 
orgoglio. I tratti di /Gesù erano piacevolilììmi , e 
pieni di umiltà, onde non potevano piacere alla fu- 
perbia, ed al fallo degli. Scribi e Farifei, dicendo lo 
Spirito Santo (£) , che obominotio efi fuperborum . ha- 
militas . I di lui detti poi erano iemplici , illruttilvi > 
e zelanti , ficchè non potevano -volentieri udirli da 
coloro , f alterigia de’ quali rendevali perfuaii di non 
avere bifogno cf illruzioni , nè tampoco di correzioni , 
amici folo d* eflère lodati della loro condotta e dot- 
trina : Non recipit ftultus verbo, prudenti & , ce ne aflì- 
cura lo Spirito Santo ( e ) ne Proverbi , nifi ea dixe - 
ris , qua verfantur in corde ejus . Laddove le turbe , 
effondo femplici cd umili, non fapevano mai fiancar- 
li d’ mlirlo, e di feguitarlo . Dunque egli è certo , 
che le maffime di Gesù Grillo , e le fue azioni non • 
poffono ■ confarli cogli fpiriti gonfi , e ripieni di sè 
Beffi . Abboniamo pertanto quanto mai poflìamo io 
fpirito Farisaico , e domandiamo tutt’ i giorni uno 
fpirito umile , acciò polliamo divenire capaci delle 
lue maffime , ed imitare i fuoi efempj . 

Fra la calca del popolo lì prefenta a Gesù un leb- 
Lrofo, il quale adorandolo, cosi gli dice : Signore , 
fe volete , potete mondarmi :*Et ecce leprofus veniens 
odor oh ut cam , diccns : Domine , fi vis , potes me man- 
dare . La lebbra , che fecondo i medici , è una cor- 

• - ■ ; , , ru- 

00 Ham.&in ÀUtthi (b) Eccli.13.24. (c) Prov.1%.2. 
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razione di tutta la mafia dei fangue , clic fi fparge 
per tutto il corpo, che lo sfigura , e lo rende orri- 
do, rapprefenta divamente la corruttela, che il pec- 
cato ha prodotta nella natura , e la fomma deformi- 
tà, a cui riduce le anime, 1 * orrore, che Dio ne ha, 
e che deve cagionare a tutti coloro , i quali ne co- 
nofcono in qualche maniera ai lume delia fede la ma- 
lizia; quindi fra tutte le infermità non ve n* ha al- 
cuna, che più al vivo rapprefenti il male dei pec- 
cato , che quella della lebbra . Quella appena fi fa 
vedere in qualche parte dell* uomo , che* fubito , fe- 
condo Ugon Cardinale (a ) , a guifa di un cancro di- 
voratore, ferpeggia, e fi diffonde per tutto il cor- 
po : Lepra per totum corpus diffunditur , fic peccatum 
per totum hominem ad modum cancri . Nella detta 
maniera il peccato , appena commetto, infetta, e 
fcorre per ogni parte dell’ uomo , che ben predo ro- 
vina corpo ed anima : Corpus quidem mortunm ejl prò - 
pter peccatum } ce ne afficura lo Spirito Santo per 
S. Paolo (£). Anima , qua peccav&ìt , ipfa morietur , 
così per Ezechiele ( c ) . La lebbra inoltre è un male 
contagiofo , che a chiunque-^ accoda , comunica la 
fua maligna infezione : Lepra enim , così il citato 
Efpofitore (d), contagiofa e fi , alios inficiando, fic pec- 
catum. Ed oh quanto predo fi viene a comunicare 
queda pelle del peccato, vedendoli pattare le cattive 
qpere de* padri ne* figliuoli , le van ità , 1* ambizione , 
le libertà delle madri nelle figlie , gli fcandali degli 
uni in tanti altri? avverandoli pur troppo il detto 
del Salmida (e) : Didicerunt opera eorum ... & fa- 
ttum efi illis in fcandalum. La lebbra ancora corrom- 
pe » e confuma i migliori fentimenti del corpo , dice 
rii Manli , cosi il peccato guada, e corrompe tutte 
le potenze dell* anima: Lepra pracipuos corporis noflri 
fenfus defiruit , ita peccatum meliores anima potentine 
... ’ r . -V ; * ' cor- 

(a) Hugo Card, in ALatth. c. 8. (b) AdRomfè.v. no. 
(c) Ezjech . 18. v. 20 . (d) fìngo Card . ibid. 

(e) Pfalm. 106. v. 35. 36. v ^ ^ 
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corrumpit(a ). Accieca l’intelletto colie tenebre, die 
v* infonde, non Infoiando conofcere Y infinito bene', 
che fi è Dioiche merita d’effere ubbidito, rifpetta- 
to, ed amato, come pure il male, che fi è il pec- 
cato, il quale dev’ edere fommamente abborrito, de- 
teinato, e ad ogni collo fuggito. Il peccato mette iti 
difordine la ragione, facendo conofcere all' intelletto 
le cofe ben diverfamente da quelle che fono; riempie 
la fantafia d’idee tutte lira voi te , e la memoria 1 d’ og- 
getti pericolofi e peccaminofi ; perverte la volontà > 
la quale tuita accefa dal defiderio dei beni di quella 
terra , altri affetti' non conferva, che per i medeli- 
mi» e talmente gli ama , che viene a collocare nei 
medefimi il fuo ultimo fine . La ragione di quella 
corruzione di tutte le potenze dell’ anima fi è , per- 
chè elfendo l’anima indivifibile, non può elfere offe- 
fa in una parte , che non lo fìa in tutte più o me- 
no, fecondo la natura del peccato. Avvegnaché fi6- 
conie la lebbra ha la fua origine il fuo progrelfo , 
e la fua confidenza , e non corrompe fubito tutta la 
malfa del fangue , ma fidamente una parte , ed a po- 
co a poco lì va aumentando, e va facendo una cor- 
ruzione più grande, la quale finalmente guada tutto 
il corpo : così il peccato ha pure i fuoi gradi . Da 
principio fi commette con certi rimorfi, pofcia lì 
continua con -piacere , fulfeguentemente fe ne contrae 
l’ abito, e finalmente fi pecca non fido fenza fcrupo- 
lo , ma fi cambia in collume , e diviene un’ infelice 
necelfità . 

Finalmente la lebbra tra gli Ebrei feparava dalla * 
focietà quei , eh’ erano infetti , e dovevano dimorare 
fuori della città lontani dai loro vicini , e dai loro 
amici (£). La feparazione^ che cagiona il peccato , 
ella è molto più terribile , mentre fepara l’ uomo da 
Dio , il quale non può abitare in un cuore , ove lì 
trova il peccato . E qui chi potrà mai concepire , 

qua- 

(a) Man fi in Evang. Mattb . 

(b) Levit. 13. v. 46. • v 
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quale difgrazia fìa quella perdere Dio? Per poter ben 
comprendere la grandezza di. una tal perdita, bifo- 
gnerebbe conofcere la grandezza del bene , che k fi 
perde . Ora il bene che ci toglie il peccato , fi è la 
grazia e V amicizia di Dio , * anzi Dio medefirao ; e 
ficcome niuno può conofcere la grandezza» la mae- 
fià , la potenza , e la bontà . di Dio , ed il prezzo 
della fua grazia » così niuno può conofcere appieno 
fin dove giunga la malizia dei peccato , e quanto 
grande fia la perdita , che. cagiona sì Arano acceca- 
mento. Non fi vorrebbe perdere una cofa di poco 
valore, e qualora fi è perduta, fi ufano fubito tutte 
le diligenze per ritrovarla. Si perde Dio col pecca- 
to, fi perde la fua grazia, la fua amicizia, e non fi 
penfa , nè tampoco fi Ufano i mezzi neceflarj per ri- 
cuperarla. 

' Ciò che il lebbrofo odierno fece per effere da Ge- 
sù Criffo guarito, e mondato, dobbiamo fare anche 
noi , fe veramente delìderiamo d* effere guariti , e 
mondati dalla lebbra dei peccati commeffi. Egli pri- 
mieramente l’adorò, indi con tutto ìi fuo cuore io 
pregò della guarigione : éd ecco un* umiliazione la 
più profonda d’ un* anima , accennata nella proffrazio- 
ne di quello lebbrofo , ed una preghiera animata da 
una viva fede , ed accompagnata da una fincera fi- 
ducia, accennata in quelle parole , che diffe colini : 
Signore , fe volete , potete mondarmi . L* umiliazione 
dunque dev’ effere la prima , e da quella baflezza le 
preghiere de’ penitenti debbono cominciare ad innal- 
zarli a Dio, come fece fra gli altri un Davidde , 
dicendo al Signore: Dai profondo abiffo , in cui, io 
fon caduto , ricorro a voi , mio Signore : De profun- 
dis clamavi ad te , Domine fa') . La cognizione della 
profondità , in cui fa cadere il peccato , e dell’ al- 
lontanamento diremo , che fepara il . peccatore da 
Dio y fono il primo grado della penitenza . Da que- 
llo fiato di umiliazione debbono nafcere le fue pre- 

gbie- 

(a) Pfalm. 1 29. v. 1. >’ 
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ghiere; ma quanto mai è rara .nella maggior parte 
dei penitenti quell* umiliazione deli’ anima ? Confer- 
vano molti penitenti tutta la lor fierezza , la loro 
alterigia ., la loro pompa , il loro lu(To nella loro 
pretefa amicizia. Neppure fi veggono in elfi i fegni 
di penitenza, che avea Acabbo, quantunque la fua 
umiliazione non fotte che efterna e fuperficiale; cosi 
benché coftoro fi profilino nelle Chiefe dinanzi, agli 
altari, ai piedi de’ fagri Miniftri, fono d’ordinario 
umiliazioni piene d’ ipocrifia ,. che nulla hanno d* in- 
terno e di fincero. Signore, dicea inoltre il lebbro- 
fo , fe volete , potete mondarmi : Domine , fi vis , po- 
tei me mandare . Egli con ciò riconofce la fua cor- 
ruttela, e la fua miferia , ne defidera ardentemente 
la guarigione , la dimanda umilmente , riconofce in 
Gesù Grillo la podefià di accordargliela , procura di 
pregarlo, e di muoverlo a compalfione. Pochi pecca- 
tori conofcono il male de* loro peccati , e non ne 
hanno quel giullo orrore, che dovrebbero avere * So- 
no d’accordo colle loro paffioni; il peccato fembra 
loro un male piccolo, onde non vengono poi a deli- 
derare fìnceramente d* eflerne liberati , trafcurando 
qùe* mezzi, che fono neceflarj per tal effetto , con 
rinunziare mt tuttociò ♦ che li ritiene nel peccato . 

poi i che" in Dio vi è un fondo infinito di 
miféricordia , da cui i peccatori che ricorrono , non 
fono mai efclufi, e che egli è pronto ad accordare 
loro tutte le grazie > che gli dimanderanno in una 
maniera conveniente, impariamo a pregarlo con fe- 
de , con umiltà , con fervore , con fiducia , ficnri che 
ad una tal preghiera il buon Signore penderà la fua 
mano fopra di noi , come la ftefe fopra il lebbrofo , 
e ci accorderà la grafia della converfione dei cuore , 
'onde otterremo dalia fua bontà quella ftèffà favore- 
vole rifpofta , che diede a coftui , dicendogli : Si , io 
lo voglio, fii tu guarito, fii tu mondato: Et exten- 
dens jefus manum , tetigit eam y & dixit: Volo , man- 
dare . Furono veramente miracolofe quelle parole di 
Gesù Grido > mentre operarono fopra il corpo del 
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lebbrofo. ciò che fignificavano, e lo purificarono in 
un momento dalla fua immondezza . Ma farà tempre 
miracolo più grande, cioè una grazia di gran lunga 
maggiore quella , che ci compartirà il buon Dio » 
perdonandoci i peccati» mentre ci ripulifce V anima 
dalla lebbra fpirituale , cancellandone tutte le mac- . 
chie, che deformano la bellezza di quello fpecchio » 
in cui Iddio rifplende , come il fole in un criftallo 
puriffimo; però procuriamo , che quell 1 orazione del 
lebbrofo : Signore , fe volete , potete mondarmi ; fia 
continua , mentre contiene una grande idea dell 1 on- 
nipotenza della grazia di Gesù Grillo, la quale feb- 
beue fia creduta, non fe ne ha però fempre un fen- 
timento vivo , trovandoti nei nollro cuore una diffi- 
denza occulta , che difirugge la noftra fperanza . Ac- 
colliamoci con confidenza a quello , che folo può 
guarirci, fecondo favvifo , che ci dà l 1 Apoftolo [a) : 
Adeamus ergo cum fiducia ad rhromm grafia , ut mu 
ferie or diam confequamur , dr gratiam invertì amus in 
auxilio opportuno . Accolliamoci a quello Divin Sal- 
vatore fenza efitare , ripetiamogli : Domine , fi vii , 
potes me mundarc . * 

E qui non dobbiamo maravigliarci, diq$ S.*j 3 io. 
Grifoftoino, che il Signore avendo guarito e monda- 
to quello lebbrofo colla femplice fua volontà, e col- 
la virtù della fua parola , abbia voluto (leader la fua 
mano, e toccarlo * mentre ciò fece per far conofce- 
re , eh 1 egli era fuperiore alia legge , che proibiva di 
toccare i lebbrofi , e che niente era impuro per co- 
lui , eh' era la forgente della ftefla purità : Ut open - 
deret non fe fubditum effe legi 9 fed Dominum, & quod 
cuique mundo , nihil fit immundum (jr ) . E S. Ambro- 
gio (c) in quell’ azione di Gesù Crillo vi riconofce 
una Angolare, e benigniffima degnazione, non avendo 
a fchifo toccare quell 1 infermo , quantunque il male 
foffe (lomachevole affai , e di mai odore , volendoci 

v-’*. ‘ j •oj svr*;* IO-, 

(a) Hebr.^.v. 1 6. (b) Z>* Cbryfofl. homil.36.in M*tth. 

• (•) D. Afnbrtf. Uh. 5, in Lue. & ,y\ ? t 
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infegnare di non defilare da quelle azioni cantatelo* 
li, che vanno congiunte con qualche noftro incorno* 
do, o fono difguftofe alla noftra fenfualltàw La vera 
carità non lafcia d’ operare per certe delicatezze , e 
nemmeno oflerva certe limitazioni; ma guarda Dio * 
e l’altrui miferia, e tutta s occupa fenz’ afcoltare o 
l’inclinazione naturalmente tenera , o il genio» o 
qualche altro umano rifpetto , che toglie ali* azione 
il carattere di virtuofa , ed il merito . Molti vera- 
mente fi penfano di edere caritatevoli e ìnifericor* 
diofi , dice qui lo Spirito Santo ,* ma il trovarne 
uno, che veramente lo fia, non è così. facile: Malti 
homines mifericordes vocantur , viram autem fidelem 
quis inveniet ? (a) Odèrviamo pertanto il fine, che 
ci muove a far del bene agli altri;, mentre fe que- 
llo farà Dio , non vi faranno accettazioni di perfo- 
ne , nè fi diftinguerà miferia da miferia , ma ove ne 
fcprgeremo, ivi (fenderemo con Gesù la mano. 
Operato che ebbe Gesù Crifto il miracolo, e fana- 
to perfettamente il lebbrofo, gli comanda di non 
parlare con alcuno di una tale guarigione, ma bensì 
urefenta-tfi al Sacerdote , ed offerire ciò che era 
preferì ttq^da Mosè: Et ah illi Jefus : Vide , nemini 
dixeris . • Sei vaie y & oftende te Sacerdoti , & ojfer 
munus , quod prxcepit Moyfes in tefiimonittm illis . In 
quella proibizione , dice il citato S. Ambrogio (£) , 
volle il Signore darci un nuovo tratto di modeftia , 
di umiltà, e di nobile magnificenza , confondendo 
colla prima la jattanza praticata da molti , i quali 
hanno una grande premura, che fi fappiano le loro 
lodevoli azioni; *e rintuzzando colla feconda l’often- 
tazione di molti altri, a* quali fe piace fare. azioni 
fplendide e magnifiche, godono ancora che fiano pa- 
lefate, di forta che rendonfi abbominevoli e ridicoli 
per quelle flette azioni , dalle quali avrebbero rica- 
vato molto merito predò Dio , ed anche plaufo pref- 
fo i faggj ; perciò lo Spirito Santo vuole , che mài 

efea- 

(a) PrWvcrb. so. v. 6. (b) S. Ambr. ibid. 
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efcano dalla noftra bocca le proprie lodi, nè tampo- 
co cerchiamo mendicarle dagli altri: Laudet re alie - 
nns , & non os tuum ( d ) . E fìccorae apparteneva (b) 
ad un Sacerdote il difcernere» fé ùn lebbrofo era 
guarito, per riftabilirlo nella focietà degli altri uo- 
mini, da cui la lebbra lo avea fatto efcìudere , così 
Gesù Crifto volle adempire la legge , inviandogli 
quel iebbròfo , che aveva guarito , acciocché giudi- 
caffè della fua guarigione , < ed acciocché il mandato 
fbddisfaceflè a ciò , che la legge comandava in quelli* 
incontri . Quell’ obbligo di doverfi il peccatore pre- 
sentare al Sacerdote! è molto più importante nella 
legge nuova , in cui i Sacerdoti non folo fono tefti- 
monj , ma miniftri della guarigione della lebbra fpi- 
rituale dei peccati . E* però neceflario Scoprire ai 
medefimi Sacerdoti 13 propria cofcienza , per otte- 
nere in quella maniera da Dio la guarigione da sì 
peffifera lebbra ; e ficcome era neceflario ai lebbroli 
prefentarfi perfonalmente , e non* per relazione , ac- 
ciocché il Sacerdote li tadefle , e li confideraflè efat* 
tamente, così è parimenti neceflario i che i peccato- 
ri fi fcuoprano fmceramente ai Miniftri di Gesù Cri* 
fio , e che fi paiefino ad effì tali quali fono , fenza 
fare il ritratto d’ un altro , e fopprimere- una parte 
de’ proprj difetti • Eppure quanti peccatori vi fono , 
i quali non fi conofcono, in confegnenza, che non fi; 
fcuoprono ai Sacerdoti? Fanno dei ritratti di sé me- 
defimi , che lorp apri fomigliano , e però fono ben 
lontani dal dar^di Confeflòri il chiaro lume , la 
chiara notizia del loro flato . Quello proviene dalla 
mancanza dell’ efarae lpaffionato. e diligente della pro- 
pria cofcienza, per il quale è neceflario pregare Id- 
dio , affinchè faccia conofcere i peccati comroeffi *, 
dicendogli ciafcun di cuore con Giobbe ( c ) : Quan- 
ta! habeo iniquitare : , CT peccata , / celerà mea, & deli* 
tta offende mi hi . 

Proviene ancora principalmente dalla mancanza 

/ r . p vi ' tv . r.< della 

(aj Ptova 7.2. ( d) Leviti 4.2. CO Job 13.23. 
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della vera contrizione > eh* è 1* anima della peniten- 
za, fenza cui non vi ha nè confeflione, nèaflòluzio- 
ne, nè indulgenza» nè digiuno, nè limofma, nè altra 
cofa , che cancelli il peccato , effendo Tempre (lata 
quella cóntrizione , fecondo’ il Concilio Tridentino , 
in tutf i tempi indifpenfabile : Fuit antera quovis 
tempore ad impetrandam peccatorum vtniam , hic con - 
tritionis motns neceffarius (*). Dunque fe veramente 
delìderiamo , che liano lavate tutte le noflre colpe 
col bagno falutare del Sangue di Gesù Crifto nel Sa- 
gramento della Penitenza» accolliamoci colle debite 
difpofizioni i ed accolliamoci frequentemente quanto 
polliamo . Non polliamo trovare migliore mezzo per 
confervarci in illato di grazia , quanto il frequente 
ufo di quello Sagramento. Tutti debbono elfer per- 
niali, che quanto vediamo oggi di fantità e di pietà 
nella Chiefa , tutto fi deve attribuire in gran parte 
alla Confeflione : Omnibus fere piis perfuafum efi 9 così 
il Catechifmo Romano (b ) , quidquid hoc tempore fan* 
S itati s , pietatis , & religioni s in Ecclejla fummo Dei 
beneficio confervatum eft, id magna ex parte cortfefftoni 
tribuendum effe . Cori ella fi acquietano tutto giorno 
le turbolenze della cofcienza , il penitente diviene 
più dolce , e più difpoflfo a ricevere gli avvili , che 
fe gli danno , più paziente nel fopportare le affli- 
zioni della penitenza,- più ardente nell’ amor di Dio, 
più vigilante fopra sè fletto , più umile alla villa de* 
Suoi peccati , più grato alle grazie ricevute , e più 
gelofo nel conservarle. 

Dall* aver poi Gesù Crifto comandato al lebbrofo 
di offerire il dono preferitto da Mosè , acciocché ciò 
fervide di teftimonianza , volle far vedere primiera- 
mente , fecondo un Efpofitore (c) , 1* onnipotenza di 
colui, la cui fola volontà lo avea guarito dalla fua 
lebbra. In fecondo luogo, perchè fi rendette teftimo- 

nian- 

. (a) Condì. Trident . feff. 13. cap. 4. 

(b) Cath. ad ParrocL pari . 3. de Confefffone . 

(c) Le Maitre de Sacy . 
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nianza di quell’ uomo Dio , che veniva accufato di 
violatore della legge ; onde S. Girolamo dice ( a ) , 
che volle così operare il Figliuol di Dio, perchè o 
fia che credeffero quelli Sacerdoti al Salvatorè del 
Mondo > vedendo quello miracolo , ó fia che non cre- 
deffero » eh* egli ne cavalle egualmente la fua gloria ; 
mentre fe gli credevano , erano anch’ effi falvi , e gua- 
riti dalla lebbra vergognofa dei loro peccati v fe non 
gli credevano , diveniffero iiieffcufabiii ,- per aver ri- 
cufato di arrenderfi ad una teftimonianza così eviden- 
te della verità * Ora nella legge nuova vuole àncora 
il Divin Redentore , che i peccatori rendano quella 
teftimonianza ai Miniftri della Chiefay d’aver abban- 
donato il peccato, per avere il benefizio dell'àflblu- 
ziorte . Imperciocché fenza di ciò i Sacerdoti non 
peffono cònfiderarli Come veramente convertiti . Le 
prove, che efigevano li Sacerdoti della legge' antica 
da coloro , eh* erano fiati lebbrofi * doveànó efler cer- 
te; così ancora i Sacerdòti della legge di grazia non 
debbono effere facili à credere, che la lebbra del 


peccato fia ceffata in quelle anime > che dintóftrano 
volontà inefficaci i delle quali è pieno rlnfernoi^ ? 

. OfferVato il primo miracolo operato da Grillo , 
palliamo a fare qualche rifleflione fopra il fecondo 
operato a favore del Centurione; e fe nei primo ab* 
biamo ammirata la fede e 1 ’ umiltà di un Ebreo nel 
domandare a Crifto la propria falute , nel fecondo 
avremo ancora più ad ammirare -> mentre un Gentile 
creduto tale dai Santi Padri , e maffintamente dai 
Santi Girolamo (£), ed Agoftino (d ) , di profeffione 
foldato , forpaffa e nella fede , e nell’umiltà gli fief- 
fi Giudei nel fupplicare Gesù a favore del moribon- 
do fuo fervidore, eome ci alficura S. Luca (d). En- 
trato pertanto il Divin Redentore nella città di Ca* 

-U •' *•>. J V';n: * far* 


(a) Hieron . in hunc locum . 

(b) Hieron . in hunc locum . — . 

(c) Auguft. de verb. JJom . fcrm* 6 » r#' 

(d) LhcT 7. v . a. 
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farnao, lì accolla a lui quello Gentile, pregandolo a 
voler guarire il fno fervidore paralitico, e che flava 
male: Curri autem introffet Capharnaum ,• acceffit ad 
eum Centuno , rogans , & dicens: Domine , puer rrteus 
jacet in domo paralyticus , & male torquetur . Egli è 
vero che S. Luca dice, che quello Centurione mandò 
a Gesù alcuni . principali tra i Giudei , e poco dopo 
alcuni Tuoi amici » quando feppe > che Gesù veniva 
a fua cafa , e ciò appunto , perchè egli -fi {limava 
affatto indegno di prefentarlì in perfon3 al Signore 
per eflere Pagano : Aifit ad eum feniores Judaorum 
rogans eum , ut veniret , & falmret fervum ejus . . L. 
Et eum )am non longe 'effet a domo , mifie ad eum • 
Centurio amicos , dicens : Domine , noli vexari : non 
enim fum dignu s , ut intres fub tetlum meum (a ) . 

Quella apparente contrarietà fi fpiega facilmente » 
fe fi confiderà con S. Agollino (0), c ^ e S. Matteo; 
fi è fervito di un modo di parlare aflTai ufitato , di- 
cendo, che il Centurione andò a prefentarfi a Gesù, 
Oriflo, mentre quantunque non vi fìa andato in per- 
fonar, vi andò per mezzo de* principali tra i Giudei# 
e per mezzo de* fuoi amici ; oltredichè ficcome per} 
mezzo della fede ci accolliamo veramente a Dio , e 
meritando la fede di collui d* eflere preferita a’ quel- 
la di tutti i Giudei , così 1’ Evangelica ha voluto 
farci intendere, ch’egli fieflò fi accollò effetti vamen - 
te più vicino a Gesù Crillo di que’medefimi, che. 
erano flati inviati da lui : Accedit ad eum, dice qui 
il citato Dottore (c) y non carne , f ed corde, non cor- 
por is prAfentia , fed fidei potentia . Ora dalla dimanda» 7 
che quello Centurione fece fare per mezzo de’ prin- 
cipali tra* Giudei e de’ fuoi amici , dobbiamo im*i 
parare due verità . La [prima , che fono gradite le 
preghiere fatte per mezzo dell* altrui intercefiione , 

, e che anzi quella è un* azione» di umiltà» che rende 

v P iù 

(a) lbid. v . 3. 6. 

(b) jÙg. de conf, Ev. L a. c. 2 • n, 49. 

(c) Lib. 33, cont. Faufi. c. 8. . . 
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più efficaci le preghiere. Che però ella è affai fri- 
vola f obbiezione che adducono gli Eretici , cioè , 
che fia un far torto a Gesù Crifto , quando fi ricor- 
re ai Santi , acciò intercedano per noi . La feconda 
verità fi è , che quantunque la dimanda apparifea 
temporale ed intereffata , dimandando la guarigione 
del fuo fervidore, nondimeno eflèndo fiata fatta dalla 
carità , diventò purilfima e difintereffatiflìma . Si pof- 
fono dimandare per intereffe le cofe più fpiritnaii « 
e fi pofibno dimandare fenza intereffe le cofe più 
temporali. Dunque la purità del cuore, e 1 -intenzic? 
ne di ubbidire a Dio in quello » che ci domanda, è 
ciò che purifica le «oftre azioni. 

Intanto da un tale efempio debbono i padroni, co* 
me pure i capi di cafa, imparare, quale debba effe- 
re la loro carità verfo gl’ infermi fervidori, domefti- 
ci y. tanto piu parenti . Si può trovar carità e corn- 
paftìone piu tenera di un padrone Gentile, d’un fal- 
dato , che favraftava a cento altri faldati , verfa d’un 
fuo fervidore ? Coftui non difcaccia dalla fua cafa il 
fervidore, tofiochè fi ammala, anzi ne prende cura ; 
c quando vede , che i rimedj ordinarj noi pofibno 
guarire, ricorre a Gesù' Crifto, di cui ha udito rac- 
contar tante maraviglie, e Io prega a volerlo fa tiare. 
Un efempio tale condanna ficuramente 1 * inumanità e 
la durezza di cuore di tanti padroni , i quali abban- 
donano i loro fervidori, fubitochè s’infermano, e lì 
rendono incapaci di fervidi , cacciandoli di cala , e 
mandandoli allo fpedale: Jacet in domo contro, illos ,. 
dice qui Ugon Cardinale (*) , qui fìatim famulo s agro< 
cjicimt , & ad hof pitale mittunt . Condanna pure una 
tal carità la crudeltà di tanti capi di cafa verfo dei 
domeftici infermi , i quali per non ifpeodere , li la- 
feiano quafi perire e fenza medici , e fenza medici- 
na , o trafeurano per V ordinario quelle attenzioni , 
fenza le quali e fi allungano le malattie, e diventano, 
affai più penofe , e fi abbrevia la vita dei poveri in- 

fer- 

(a) Hag: Cord. c. 8. in Aiattb. 
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fermi. Sappiate però, padroni inumani, che i vofìri 
fervidori fono uomini come voi , e la fola confidera- 
zione della natura con loro comune, dovrebbe far sì 
che non gli abbandonale infermi come pòi Crifììani, 
fon voftri fratelli , avendo tutti * fecondo l’Apofìolo, 
lo fìelTo padrone : Quia & illorum > & vefler Domimi 
efl in ccelis ,• & perfonarum acceptio mn efi apud Dctim 
{a) . Onde lo Spirito Santo nell* Ècclefiaftico dice a 
tutt’ i padroni così : Si efl tibi Jervus fldelis , fit tibi 
quafi anima tua, Quafi fratrem fic eum tratlà(b). Par- 
lando poi il citato Apoftolo della crudeltà dei capi 
di cala verfo de’ fuoi , dice : Si quii autem fuorum , 

C '7 maxime domefticorum , curam non habet * fidem ne - 
gavit , G* efl infìdeli detener (c). Il ricorfo poi, che 
lece il Centurione a Gesù per la guarigione del fuo 
fervidcre* infegna a tutt’i padroni e Capi di cafa 9 
che infermandoti alcuno de’ fuoi , debbono primiera- 
mente indirizzarti a Gesù Crifto, fottòmettendofi al- 
la fua provvidenza divina* la quale vuole, che co- 
lui , che loro é» sì caro e vantaggiofo * lì ammali , 
a lui debbano raccomandare l’affare, prima di ricor- 
rere ai medici , offerendo la fua vita, e rinunziando 
ai proprj vantaggj , per fare la fua volontà. Avver- 
tire però debbono in modo fpeciale* di fervirlì dei 
rimedj di Gesù Cri fio , con far ricevere per tempo i 
Sagramenti, e , per quanto fi può, fui principio del- 
la malattia, quello della Penitenza , con darne avvi- 
to al Parroco, e al Direttore fpirituale, acciò lo di-’ 
fpongano a fopportare pazientemente , e con merito 
quella infermità , ed a fare una morte veramente 
criftiana , qualora Iddio lo chiamaffe a sè con quella 
infermità . La fai u te del corpo lì deve procurare dai 
mèdefimi , per quanto fi può, ma piu d Y ogni cofa 1 
quella dell’ anima , poiché fe quella viene a perderli 
per trafenratezza di chi prefiede , terrrbiliflìmo farà 
il conto , che dovrà dare a Dio : Anima ejus > dice 
qui Dio , erit prò anima Ulius (d) . 

(a) EphefAg. (b) Eccl. 33.31. 

(O 4 .*£.10. 2 4. 
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Appena intefa dal buon Gesù 1’ limile domanda del 
Centurione , fi mottrò non folo pronto ad afcoltarla r 
ma egli fletto in perfona fubito fi portò verfo la ca- 
fa di quello fupphcpiite, per favorire quell© filo fer- 
vidore: Et ait illi Jefus : Ego veniamo & curato cum. 
Sopra di quella degnazione del Figliuolo di Dio , ri- 
conofce Ugon Cardinale la confnfione e V amaro rim- 
provero, che dovranno (offrire nel giorno del Giudi- 
zio que’ medici , i quali non ottante un tale efempio , 
ricufano di vifitare i poveri infermi , e fe pure li 
degnano di qualche vifitst, niente affatto s’internano 
per conofcere la qualità della malattia , e prefcriver- 
ne gli efficaci, rimedj : In hoc autem tanta confufio 
medicorum , quia tantus medicus defccndit ad pauperem 
fcrvum, non quarens de pecunia quantitate ( ^ ) . E fe 
alla cafa del Regolo, benché pregato per rifanare il 
di lui figliuolo, ricusò di portarli, e quivi fenza ef- 
fere ricercato , egli fletto fi efibifee di yifitare quello 
paralitico in perfona , ciò egli ‘fece per darci ad in- 
tendere, che non fi deve mai difprtzzare la condi- 
zione fervile, e de’ poveri, dice S. Ambrogio (£) , 
nè tanto fi deve deferire a chi è affai facoltofo : Ibi 
noluit pergere , ne in Reguli filio videretur magis divi- 
tiis detuliffe ; hic ipfe perrexit , ne videretur in Centu - 
rioni s famulo dcfpexijfe conditionem fervilem; e ficco- 
me tanto il povero , come il ricco , fecondo il citato 
Dottore, fono tutti ima fola cofa in Critto: Omnes 
enim & fervus , & liber ife Chrifto unum fumus ; cosi 
debbonfi amare non folo i rìschi, ma anche i poveri 
fenz’ altra accettazione di perfone, dice S* Bonaven- 
tura , avendo Iddio cura egualmente sì degli uni , 
che degli altri : PufUlum , & magnum ipfe fecit , & 
aqualiter cura efi illi de omnibus (r). # 

Il vifitare gl’ infermi è un’opera di carità comune 
a tutti; e fe debbono in maniera fpeciale aver cura 
degli ammalati i Farrochi , effendo quello uno dei do- 
veri annetto a chi ha cura d’ anime , il quale non 

vuo- 

(a) In Matth.c.%. (b) In c.^.Lucx.%. (c) In Luc.e.'J. 


Ii6 Domale a III. 

vuole edere cosi facilmente dimenticato : Parochas , 
dice il Rituale Romano (a) , in primis meminiffe de- 
bet non po fi remas effe muneris fui parte s agrotantium 
curam habere ; debbono ancora vietare gli infermi 
tatti gli altri , mentre a tutti è comandata la carità 
dei profilino , fenza di cui non v’ è fperanza di falli- 
^ te , e quella non folo affettiva, ma effettiva ancora; 
i onde non dobbiamo contentarci di amarlo , dice San 

t % 

Giovanni , colla parola e colla lingua, ma ancora 
colle opere : F Moli rad , non diliga mas verbo , ncque 
lingua, fed opere , & ventate (£). Ora per edere 
convinti , che il vifitare gl* infermi , potendo , non 'è 
un’opera di fupererogazione, ma di precetto, ciba- 
ci riflettete, che Gesù Ondo nel giorno finale fon- 
derà la fua fentenza di eterna maledizione fopra V 
omiffione delle opere della mifericordia , fra le quali 
vi è quella di vifitare gl* infermi: Tunc die et & hi s , 
qui a fin'ftris erunt : Dtfcedite a me maledirti in ignem 
aternum . . . Efori vii & non dedifiis mihi manduca- 
re .. .Infirmai, & in carcere *, & non vifitaftis me (c ) . 
Oltre di che fra tutte le opere della mifericordia , 
quella di vifitare gl* infermi è la più meritoria c la 
più eccellente . Infatti la neceflìtà degli altri poveri 
fi riftringe ad edere nodriti , fe fono affamati ; refri- 
gerati , fe fono ade tati ; vediti , fe iono nudi; alber- 
gati , fe pellegrini : laddove 1* ammalato ha inde me 
tutti quedi bifogni . Egli ha bifogno di cibo, di be- 
vanda , d’ edere coperto ed alloggiato; e febbene fi 
trovi 1* infermo in cafa fua * e piuttodo con beni di 
fortuna , ha però anche bifogno di chi lo affida , la 
ridori , lo refrigeri , di chi lo ricuopra , e lo difetti 
da dalle intemperie, ficchè qued* opera di mifericor- 
dia* contiene in sè il valore delle precedenti ; anzi 
aggiugne alle altre una cofa fua propria , e di gran 
merito, ed è la ferviti! nojofa e faticofa, che fi dee 

di 

(a) Kit. Rom, de cura , & vifit. infirm. A 

(b) Epift. B. Joann. 3. v. 18. 

1 00 Ma th. 25. v. 41. 43. . , 
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di continuo predare all’ ammalato , or in porgere te 
medicine , or in applicare i medicamenti , or in com- 
piacerlo in ciò chedefidera. Ma molto più è merito- 
ria quell* opera di carità per te virtù, che d'eferci- 
tano in elTa* Imperciocché oltre all’ efercizio della 
fede, ravvifando Gesù Crido nell’ infermo , ed ordi- 
nando a Dio la . ferviti* * che il preda al medefimo , 
ed a quello della carità, che in maniera fpeciaie de- 
ve fpiccare in quell’opera, confortando l’infermo ne’ 
Tuoi timori , fol levandolo nelle noje , fgom beandogli 
le malinconie , animandolo a vincere le ripugnanze , 
infmuandogli la pazienza e la ^degnazione in quel 
penofo dato a Dio, oltre dilli alia fede ed alla cari- 
tà, fi efercita con tal’ opra l’umiltà, la mortiiicazio- 
ne, la manfuetudine, e la pazienza. 

L’umiltà nell’ abballarci a fervere perfone volgari, 
ignobili , e talora pezzenti , la cui ferviti! efìge mi- 
niderj vili , fchifofi , e ciré muovono a naufea . Si 
•efercita la mortificazione non in uno , ma in tutti i 
fentimenti , trattando perfone laide , fordide , e puz- 
zolenti , in maneggiare piaghe anche fetenti e fto- 
machevoli r in tergere lordure , fuccidume , ed altre 
cofe fidili . Si efercita la manfuetudine nel modrarci 
Tempre piacevoli in volto , affabili nelle parole , nn* 
corchè non fi ricevano che fgarbi, rimbrotti, ed in- 
giurie; la piacevolezza delle parole dev’ edere con- 
giunta colla cortefìa de’ fatti , nell’ edere attenti ad 
efegnire gli ordini dei medico, net fomminidrare ad 
ore debite i ridori ali’ infermo, nel fervido con gra- 
zia , modo e polizia , mentre ogni picciol mancamen- 
to ferve ad efacerbare chi già pel male è impazien- 
te e moledo a sé deflò. Sopra tutto fi efercita la pa- 
zienza: Tanta e tale qualche volta ve ne vuole, che 
non fi fa , fe da maggiore quella dell’ infermo , o di 
chi lo ferve , trovandofi alcuni sì fadidioli , inconten- 
tabili, ed infoffribili , che un folo di quedi dà mag- 
gior falfidio y che, un ofpedale intero . Vero però , 
che quede impazienze > importunità , voglie dravol- 
te , ire , ed averiioni non fi debbono condderare co- 
me 
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me vizj volontarj , ma come mali dell’ animo , ai 
quali noti fi riflette per voler di troppo fentire i 
dolori del corpo .* 

Gl’ infermi - poi affai bifognofi delia noftra carità 
fono i poveri , i quali ordinariamente fono come ab- 
bandonati, e quafi da tutti dimenticati. Quivi ognu- 
no giucca alla larga , e fpeffe volte anche i domelìi- 
ci, i parenti medelìmi , i quali co’ loro fcarfi e mal 
volentieri preflati fervigj , fervono piuttofto ad ag- 
gravare , che a folle nere la pazienza dell’ infermo . 
DÌ quefto appunto ebbe così a lamentarfi Giobbe , 
dicendo: neceffarii quoque mei recejferunt a me (*) , 
poiché nel vile e fordido flato della fua infermità , 
non vide mai comparirli intorno di tanti amici che 
avea , altri che que* tre famofi , i quali in vece di 
confolarlo , lo infultavano piuttofto ; e di tutt’ i pa- 
renti non gli rimafe , che : la fola moglie , donna di 
umore sì feroce \ che non dubitò di efortarlò ad im- 
pcrverfare e beftemihiare : Adhuc ttt permane* in firn- 
plicitate tua? Benedic Deo , & morere (£) . Gran ten- 
tazione. pertanto per un povero ammalato , trovarli 
piuttofto derelitto in tempo di tanta fua calamità ! 
Coi vifitare i poveri polliamo efercitare , dirò così , 
tutte le opere della m ife ricordi a , che riguardano il 
corpo e r anima ; quivi maggiori fono i bifogni e 
corporali , e molte volte anche fpiritnali , mentre di 
ordinario, finché coftoro fono fani , vivonp dimenti- 
chi deli’ anima , lontani dalla parola di Dio , e maffi- 
me dai catechifmi , dalle dottrine, e dai Sagramenti , 
onde la migliore occalìone per iftruirli , e per impe- 
gnarli a fare una buona Confeffione , fi è quefta . L* 
acceffo ai medeflmi è più libero fia negli ofpedali ,~ 
che nei loro tugurj; con quelli non domina tanto il 
rifpetto umano , il merijto è maggiore e più ficuro , 
mentre nè T interèfle , nè la politica mondana , nè la 
prudenza carnale ci fpingono a fare quelle vifite ; 
ciò milladimeno fon derelitti, lo ripeto, e dimenti- 

* ca- 

(a) Job 6. v. 13. (b) Job 2 . v . 4. 
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eati quali da tutti . So , che il dover {occorrere co- 
{loro colla liraofina è uno dei principali ritegni per 
tal opera di miferi cordia ; ma fo ancora, che vifitan- 
doli negli ofpedali , dove fono a fufficienza provve- 
duti del neceflàrio» f ili t erette non può impedirci dal 
vietarli , e frequentemente , per quanto fi può , dac- 
ché tali vilìte non ci coftano cofa alcuna; fe poi bi* 
fognofi veramente d’ ogni cofa fi trovano nelle loro 
cafe, tanto piu ci deve {limolare ja carità a vietar- 
li e (occorrerli, perfuafi, che TomilTione della limo- 
fina corporale? prefcindendo dalla fpirituale, a chi fi 
trova in iieceffipà grave, e talota anche eftrema , non 
è cosa cosi leggiera . So finalmente , che chi non può 
aflifterli colle limofine corporali, non può difpenfarfi 
dal vietarli , forpaflàndo di gran lunga i bifogtfi deli 1 
anima quelli del corpo. Dunque chiuderò quella ma- 
teria colf avvifo delio Spirito Santo: Non ci rincre- 
fca vifitare gl’ infermi, fiano ricchi, liano poveri . 
Quello è un mezzo ficuro per farci crefcere ed afli- 
curare il teforo ineftmiabile della grazia, e della ca- 
rità : Non te pi^eat vifitare Agrotwn : ex hi$ enim in 
diUnione firmaberis (V). 

Avendo Gesù rifpofto al Centurione » o a quelli , 
che gli parlarono da parte di lui ,,che andato fareb- 
be alla fua cafa , ed avrebbe fanato ii fervidore , pie- 
no di confqfione e di umiltà, dille : Signore , io nou 
fon degno, che entriate nella mia cafa ; bada, che 

} pronunziate una foia parola , o comandiate iti qua- 
unque maniera a voi piaccia, perchè il mio infermo 
guari fca . Imperocché quantunque io ila un uomo 
foggetto al comando di Cefare , pure avendo folcati 
fotto di me, fono dai medefimi prontamente ubbidi- 
to; e fe dico ad lino che vada, egli prontamente va; 
fe chiamo un altro, egli fubitamente viene ; e fe il 
mio fervidore ubbidisce ai miei comandi , tanto piti 
voi farete ubbidito alla prima parola , e. farò io ab- 
baftanza confolato : refpondem Centuria , ait : Do- 

mi- 

(a) Eccl. 7. v. 39. 
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mine , non fwn diznus , ut intra fub tettum mtum f 

fed tantum die verbo , & fan abitar puer meus ; nam 
& ego homo fum fub potevate confi intra s , habens fub 
me milite s , & dico buie vnde , & vadit , ò alii ve- 
ni , & venir ; Cr fervo meo fac hoc , & facit . Chiefa 
Santa pone in bocca ai Fedeli , prima che ricevano 
la Comunione, quelle ftefle parole del Centurione 
acciò loro ferva di ottima difpoiizione per la mede- » 
fima; però debbono eflere proferite con fentimenti 
grandi di umiltà , di penitenza , e di fiducia . Di 
umiltà, riconofcemlo la grandezza . di Gesù C rifio , 
che viene a noi, e la nofira efirema indegnità. Dob- 
biamo riconofcere chi lia quegli, che viene ad allog- 
giare da uoi . Egli è fi cu rame n te il Figlio dell’ Eter- 
no Padre, la vittima della nuova alleanza , lo fpofo 
della Chiefa , un Dio d’ infinite perfezioni , che non 
ha fimile a lui ; Domine Deus virtutum quii fimilis 
tibif Se 'viaria fa^tifiìma fi turbò per lo sbigotti- 
mento, quando l’Arcangelo le di fife , eh’ ella conce- 
pirebbe nel filo feno il Figliuol dell’ Altilfimo , non 
dovremo poi noi fcuoterci per il terrore, ricevendo- 
lo tante volte nel nofiro petto? Se il Battifta fuo 
precurfore non osò di toccai lo, quando lo battezzò; 
fe S. Pietro principe degli Apofioli lo pregò di al- 
lontanarli da lui , come da un peccatore * alla vifia 
rì’ un miracolo , che vide operare ; fe la donna , che 
pativa il fluflb di fatigue , non ardì prefentarfegli in- 
nanzi* toccando foltanto per la parte di dietro il 
lembo della fua vefie; fe finalmente il Centurione , 
non avendo coraggio di parlargli, gli fece dire, eh’ 
ei non meritava» ch’egli eufralie in cafa ; chi faremo 
poi noi per riceverlo nel Sagramento. dell’ Eucariftia,- 
ed albergarlo dentro di noi ? Quantunque non abbia- 
mo nè peccato grave , nè affetto al veniale , contut- 
tociò ne fiamo affatto indegni, mentre fe il più in- 
fiammato Serafino , il piu illuminato Cherubino , il 
Tropo più fortificato nell’ amor di Dio non può effer 
degno di ricevere il corpo di Gesù Criffo , lo fare- 
mo poi noi creature si miferabili , fenz’ amore, fenza 
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cognizione , fenza perfeveranza nel bene ? Ah sì la ne- 
gligenza, la tiepidezza , con cui fi vive da tanti e 
tanti , la poca premura • che hanno di prepararfi per 
ricevere quefto divino ofpite f il poco , e quafi niim 
fratto , che fi ricava da tante Comunioni , ci convin- 
cono , che le accennate parole fi dicono per ufanza , 
e fenza rifletto. Si debbono' ancora pronunziare con 
fentimenti di penitenza , lìcuri , che trafcurando di 
provare noi detti, come ci comanda T Apoftolo , ci 
mangiamo il noftro giudizio , la noftra condannagio- 
ne. Quella fentenza di eterna condanna, che fi man- 
giano colla facrilega Comunione quei, che hanno an- 
cora l’affetto al peccato mortale, per non averlo de- 
teinato abba danza , deve cagionare in noi un orrore 
grande per tutte quelle imperfezioni ancora , di cui 
ne fiamo ripieni , affine di defedarle colla collante 
rifoluzione di correggerle per quanto fi può . Ai fen- 
timenti di penitenza , che dar ci devono quelle pa- 
role, bifogna aggiugrrere quelli di confidenza; poiché 
fe noi riguardiamo foltarrto la fantità > della menfa fa- 
grofanta , e la noftra indegnità > mai vi ci accoderem- 
mo , e faremmo privi di tutte quelle grazie , * che 
Gesù Grido comparte per mezzo di quefto Sagra- 
melo; e perchè qnefto gran Signore, non ottante la 
noftra indegnità e i noftri demeriti , vuole darfi a 
noi , confidiamo pure nella fua infinita bontà , ed ac- 
codiamoci a riceverlo * e faremo fanati fenz’ altro 
dalle noftre malattie : £> fanabitwr anima noftra . 

Udite da Gesù Crifìo quelle parole piene di tanta 
fede, di tanta pietà , e di sì profonda umiltà, am- 
mirò sì beile virtù ; e febbene non potette cadere in 
lui ammirazione alcuna, come oflerva l’Angelico , 
eflendo quefto effetto d’ ignoranza , che in Gesù Cri- 
Ilo non poteva cadere: Admiratio non cadit in Deo, 
quia non ftt nifi ex ignorantia c auffa ; qua non pottft 
effe in Deo ( a ); fi fpiega però cosi, dice S. Agoflì- 
no (b) , per infegnarci ad ammirare tante virtù in 

v un 
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un Gentile; onde rivolteli a’ Tuoi feguaci , teftimonj 
di quanto era avvenuto , loro di (Te : che molti Gen- 
tili verranno dall’ Oriente e dall’ Occidente , cioè da 
ogni parte del Mondo , ad abitare e risedere nella 
nuova Chiefa , per mezzo di quella fede dimoftrata 
un tempo da Abramo , lfacco , e Giacobbe , nella 
cui generazione doveano ettere benedette tutte le 
genti , fecondo la prometta fatta : In [emine tuo bene* 
dicentur univerfà cognationes terra ( a) ; laddove i fi- 
gliuoli del Regno, cioè gli Ebrei, perchè, fecondo 
il Cajetano , nati fono fecondo la carne da quella 
ftirpe» mi fu prometto il Regno : Judai appellantur 
filli Re*ni, quia ex genere , cui promiffum efi Regnum , J 
nafeuntur [ecundum carnem (£); coftoro fepolti nelle 
tenebre della loro cecità,, faranno cacciati nelle te- 
nebre efteriori > cioè, fecondo il Maldonato, nell’In- 
ferno (c ) , dove altro non vi farà , che il pianto, e 
lo ftridor de* denti: Audiens autem Jefus , miratus efi > 

& fequendbus [e dìxit: Amen dico vobis , non in veni 
tantam fidem in Ifrael . Dico autem vobis , quod multi 
ab Oriente , & Occidente venient , & recumbent cum 
Abraham , & Ifaac , & Jacob nn regno ccelorùm ; filii 
autem Retini ejicientur in tenebra s exter iores , ibi erit 
fietus , & ftridor dentium . 

Qui dobbiamo efaininare, fe la noftra fede, che ci 
fa diftinguere dagli Ebrei , dai Pagani , e dagli Ere- 
tiri, polla meritare almeno in parte l’elogio dato da j 
Crifto alla fede dei Centurione . Non batta aver la 
' : fede, e credere i mifterj di noftra Religione , perchè 

* anche i Demonj li credono, e tremano (di). Non ba- 
tta d’ eflere marcati col fuggello , e col fagro carat- 
tere del Battemmo , quando non fi viva in una ma- 
niera conforme alle obbligazioni , che fi hanno con- 
tratte, e non fi procuri di rendere certa colle buone 
opere la noftra elezione (e). Noi fiamo creati in Ge- 

F : V SU 

' (a) Genef.iQ.v.$, (b) C a) et 'in c&.Matth. 
fc) Maldonatus comm. in Matth. c. 8. 

(d) Jacob, s* v • 9. (e) 2. Tetri 1. v. io. 
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su Crifto , dice S. Paolo , cioè predeftinati nelle buo- 
ne opere : Creati in Cbriflo Jefu in operibus bonis (a). 
Egli è difcefo dal Cielo non folo per ricattarci dal» 
le noftre iniquità, e mondarci da quelle, ma ancora 
per formarli un popolo particolarmente confacrato al 
di lui fermio, e fervente nelle buone opere: TJt noi 
redimeret ab omni inimitate , & mundaret fibi papa- 
li* m acceptabilem , feftatorem honorum operum ( 6 ) . 
Quindi non faranno mai , dice altrove lo fteffo^Apo- 
dolo , giudicati *appreflò Dio quelli , che fedamente 
afcolteranno la legge , ma bensì quelli , che la efe- 
guiranno: Non enim auditore s legis jujìi funt .apud 
Deum , fed fattore s legis jufiificabuntur (c). Ora non 
praticano ciò che credono tutti coloro * che quantun- 
que credano un Dio giudo rimuneratore del bene, e 
punitore del male, ciò nulladimeno niente affatto cu- 
randofi di praticare le virtù , vivono nei peccati ; 
coloro , i quali credendo 1 * Inferno luogo di tormenti 
atrociffimi ed eterni, non dimettono gli abiti catti- 
vi, non troncano le occafioni prolfime del peccato , 
non cedano dagli fcandali» dalle corruttele del Mon- 
do, dalle opere del Demonio; coloro, i quali creden- 
do il Paradifo, nulla fanno per acqui darlo, fembran- 
do loro intollerabile il pefo della divina legge , la 
pratica della virtù. Dunque fe defideriamo, che Ge- 
sù lodi la nodra fede , accoppiamo a queda le ope- 
. re . La predizione poi della vocazione dei Gentili 
alla fede , ci deve impegnare quotidianamente a rin- 
graziare Dio d’ averci chiamati , ed elevati ad uno 
dato veramente fublime, quale ti è quello delia gra- 
zia per mezzo della fede , e farci temere la disgra- 
zia » e la condanna della degli odi nati e fuperbi 
Ebrei., qualora ci abufiamo di un tanto dono. 

- Terminata la profezia , fi rivolge il Divin Reden- 
tore al Centurione, dicendogli: Or va, e fecondo la 
tua fede da fatto ) ed in quell’ idante fu rifanato il 
fervidore alla primiera fallite: Et dixit Jefus Centu - 

rio» 

00 Ephef.s.v.io. (b) Tit.s,v.i4. (c) 


124 Domenica IV. 

rioni: Vade , & ficut credidifti 9 fìat: tibi . Et funata s 
efi puer in illa bora . Ed ecco con un fol miracolo 
operate due guarigioni, l’una nel fervidore infermo 
nel corpo , V altra nell’ anima del padrone . O fede 
veramente prodigiofa , qualora fia ravvivata come (i 
deve ! Stimiamola , rifpettiamola > onoriamola , prati- 
chiamola, e faremo falvi* 

* 

» 



DOMENICA IV. 

# 1 

DOPO L’ EPIFANIA 


Offa XXV* dopo Pentecofle . 

T ; . 

JL I Vangelo di quello giorno ci propóne per noftra 
iflruzione una tempera, da cui fu agitata la barca » 
dov’ erano gli Apoftoli nel tempo medefimo , che 
avevano Gesù Crifto feco loro, ma addormentato fo- 
pra la poppa della medefima. S. Matteo, il quale 
nella corrente Domenica parla di quella tempefta > 
dice cosi: Montato il Divin Redentore imbarca , i 
fuoi difcepoli Io feguirono; -Af condente eo in navica - 
lam, fediti funt eum difcipnli ejiis ( ^ ). Ed ecco in- 
forta una burrafea si grande nel mare , che le onde 
coprivano la barca; ed egli dormiva : Et ecce motus 
ma$nus fatiti* efl in mari , ita ut navicula operiretur 
fluclibtit . Jpfe vero dormiebat . Però i fuoi difcepoli 
fe gli accollarono, e lo fvegliarono dicendo : Signo- 
re, falvateci , noi periamo : Et acceflcrunt ad eum 
difcipnli ejus , & fufeitaverunt eum , dicent e s : Domi- 
ne , falva noe , perimus . E Gesù loro rifpofe : Che 
paura avete voi , gente di poca fede ? Allora levan- 
doli , comandò ai venti ed al msfre , e fi fece una 
gran calma: Et dicit eis Jefus: Quid timidi eftis , mo* 

di- 

(a) Matth. 8. v* 23, 
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dicafidei ■'? Tunc furgens imperavit venti s , & mari , 
& fatta efl tranquillitas magna . Per il che quegli 
nomini maravigliati dicevano : Qual perfonaggio è 
mai quello, che viene ubbi .ito dai venti e dal mare? 
Porro homines mirati funt dicentes : Quali 5 eft ■ hic , 
quia venti , & mare obediunt ci P Lafciando noi la ma- 
raviglia a chi poco* o nulla crede, palliamo ad in- 
dagare quelle dottrine , e lalutevoli ignizioni , che 
Panno nafcofte nell* accennato Vangelo. 

Se ne (lava il buon Gèsti co’ Tuoi difcepoli * cir- 
condato da turba im menta di popolo, quando dopo 
d’aver confumata la giornata ora in oprar miracoli, 
ora nell’ aramaeftrare le turbe, e fpargere in quei 
cuori la nuova dottrina di vita eterna , avvicinatali 
la fera, pensò di paffàre un braccio dei mare di Ga- 
lilea , offia Tiberiade, cioè il lago diGenefaret» per 
portarfi nel paefe dei Gerafeni; per tal effetto mon- 
tò in una pianola barca , e lo Seguirono i Tuoi di- 
fcepoli : Accendente eo in navicai am , [centi funt eum 
difcipnli ejus . Non fu lenza mi Pero quella fequela 
dei difcepoli: imperciocché li volle fisco il divini 
Redentore , dice Salmerone » affinchè folfero teftimo- 
nj della fua irreprenlìòile vita, e delle Aie azioni e 
miracoli: Ut effmt tefles oculati viufit&fa ). Li vol- 
le fe co* inoltre per efercitarii ora nella preghiera , 
ora nell’umiltà, ed ora nella fperanza, e nelle altre 
virtù: Nam ut paleflra magifier optimus ad utrumqut 
eos txercebat ne aut tem ere vincerentur in periculis , 
aut h onore efferrentur ; così oflerva S. Gio. Grifofto- 
mo (£): poiché elTemlo desinati per piantare la fe- 
de per ogni parte del Mondo 9 con promuovere il 
bene, e fchiantare tutt’ i vizj, era troppo neceflario, 
che fodero ben radicati nella pratica d’ ogni virtù , 
imparando ciò che doveano fare , e ciò che doveano 
fuggire . 

Appena fciolta dal lido quella piccola barca , tal- 
mente fi agitarono le acque , e così fiera fi follevò 

la 

(a) T om. 6. traci . 1. fb) HomiL 20. in JUattb^ 
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la tempera, che dalla furia de’ marofi tutta fìe ven- 
ne coperta: Et ecce motus magnus faftus efl in mari y 
ita ut navicala operiretur fluclibus .• Quella barca» in 
cui Gesù Cri fio entra accompagnato co’ fuói difeepo- 
li , fecondo Tertulliano (< 0 , è un’ immagine dello 
(lato della Chiefa fulla terra, eh’ è uuó flato di pe- 
ricoli , di tentazioni , di burrafche , e di tempefle ; 
Navicala illa figuram Ecctefia praferebat , quod in ma- 
ri, idefl in f acuto , fluttibùs , idefi ptrfecutionibus , & 
tentationibus inquietatur Il Demonio ne > primi fecoli 
eccitò contro quella Chiefa venti cosi furiofi , tem- 
pelle si fpaventèvoli , che credevafi dover ella reflar 
fommerfa . Sollevò i Giudei »• i Gentili ,* i iRe , i 
Principi, i ricchi , ed'i potentati , i magilìrati , i 
Sacerdoti, e tutt* i popoli, ed i grandi della terra , 
per affogarla nella fua culla» per dillruggerla ed an- 
nientarla .• Alloca la profeffione di CrilHanó fi ripu- 
tava uno de’ più gravi delitti, e quello nome folo 
rendeva tutte le virtù de’Crilliani odiofe ed abbomi- 
nevoli . Le città, nuotavano nel fangue , gli anfiteatri 
vedevanfì pieni di lioni e di tigri, per divorare i 
Fedeli; ma quella prima perfecuzione venne reprefla 
dalla pazienza de’ Martiri , il di cui fangue fparfo 
fu una feconda femente del Criflianefimo . Non è mai 
fiata ella più florida, eh i in quelli primi fecoli, in 
cui ebbe la confolazione di vedere gli llelli fuoi per» 
fecutori e tiranni , farli fuoi protettori . I figliuoli 
di coloro, che l’aveano umiliata, e che aveano giu- 
rato di rovinarla, fi fecero gloria d* innalzarla , e di 
nodrirla. Il Demonio fufeitò poi gli Eretici, li qua- 
li armati di tutte le fottigliezze della filofofia Paga- 
na , e dell’ umano raziocinio , gli fecero una lunga 
guerra; ma quello fecondo, attacco rellò confufo dal- 
la fapienza de’ Santi Dottori , e la Chiefa , contro di 
cui le porte dell’ Inferno non prevaieranno giammai 
( b ) , riportò vittoria della menzogna , coi lumi , e 
colla forza della verità. Ella dopo d’ aver fuperate 

tut- 

(a) Uh. de Bapt. c. i a. (b) Mattb . 16. 18. 
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tutte quelle perfecnzioni , ne foffre adeffo titìa tanto 
più degna delle noftre lagrime e dei nofiri fofpiri , 
quanto ella viene per. parte de* fuoi proprj figliuoli» 
che là lacerano coi loro difordifli » e fi vanno tanto 
più moltiplicando» quanto più va mancando la fede» 
e va crefcendó lo ^regolamento de* cofiutni . Quella 
perfecuzione della Chiefa » è per la medefimà » dice 
S. Bernardo (a ) , una piaga interna , una piaga incu- 
rabile , onde in quello tempo ella piange amaramente 
dicendo ; Io ho nodriti dei figli , gli ho foilevati » 
ma poi m’hanno difpregiata : Intcftina , infanabilis efl 
piagò Ecclefia . . . vox piange» tis in tempore ifto : fi- 
lios e nutrivi^ & ex alt avi , ipfi autem fpre veruni me • 
Nè v’ha luogo di fperare, che quello genere’ di per- 
fecuzione ceni giammài , anzi quanto più ci accollia- 
mo al fine de’ fecoli » tanto più fi aumenta , avendS 
predetto il Siguóre, che l’iniquità fi moltiplichereb- 
be , e la carità fi raffredderebbe di modo, che appe- 
na fi troverebbe fede filila terra alla feconda venuta: 
Vertmtameri Filius hominis veniens , putas inveniet 
fidem in terra ? (J?) Ora fe amiamo la Chiefa, come 
la dobbiamo amare quai fuoi figliuoli , fiamo in do* 
vere di provare un vivo fentimento di dolore y e pian- 
gere ad efempio di San Bernardo quanto ella foffre 
non folo per parte degl* infedeli, degli eretici , ma 
ancora di tanti cattivi Crilliani , pregando fovente e 
di cuore per la convezione degl’infedeli * eretici , e 
peccatori, e per tutte le neceìlìtà della medefimà» 

Che fe defideriamojapere per qual cagione Gesù 
Grillo abbia fatta inforgere quella sì fiera tempella , 
ci dirà l* Angelico S* Tommafo , eh’ ella è fiata or- 
dinata per ifirtìzione e vantaggio de’ fuoi difcepoli , e 
noftro , acciò imparaffimo ad eflere umili e baffi , e 
foffimo perfuafi , che la vita crifiiana è una vita 
piena di croci, di contraddizioni , e di pericoli, e 
fapeffimo la maniera di fuperare , e vincere tutte 

(a) Strm. 33. in Cantica Cantìcorum . 

(b) Imc. 18». «*£.' ■ j 
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quelle difficoltà, che s* attraverfano in quella vita : 
Non efl fa tla tempeftas ex intemperie aeris , fed ex -di. 
pina ordinat ione provenit , qui conturbai profundum 
maris y ut humilia fapercnt , Cr non fe extolierent , ut 
fcirent in perictdis vivere , & vincere (a). Finché vi- 
viamo, dice qui S.Agofiino , Tempre dobbiamo na- 
vigare per il mare di quello Mondo, in cui non man- 
cano mai venti contrari , tempere terribili : Navi - 
gamus per quoddam fiagnum , (? ventai , & procella 
non defunt (£) . Non penfiamo di menare una vita 
tranquilla , e fenz* alcun affanno . Il Signore gaftiga 
colui che ama, e percuote con flagelli tutti coloro-, 
che riceve nel novero de* Tuoi figliuoli : Quem enim 
diligit Dominai V cafìigat ; fiagellat autcm omncm fi. 
lium , quem recipit (c) . In quella maniera ha Tempre 
trattati i Tuoi figlinoli. Giufeppe era Tuo amico; > 
pure Tu venduto da* -Tuoi fratelli, e qual reo pollo 
in prigione . Davidde vide follevarfi contro di sé il 
proprio Tuo figliuolo , e fu fcacciato vergognofatnen- 
te dalla Tua capitale. I Santi del vecchio , e del 
nuovo Tefiamento fono fiati deprezzati, efiliati» ca- 
lunniati ,* e condannati a molti tormenti : Alii ludi - 
bria , & verbera experti , infuper & vincula , & car- 
cera : lapidati funt , fctti funi y tentati Junt , in occi - 
pone gladi i mortai funt fd y. Eflì hanno {offerti gli 
fcherni , dice TApoftolo,* i flagelli, le catene, e le 
prigioni , Tono fiati lapidati , fegati , tentati , «paflati 
a fi! di fpada . Toccò ad elfi andar vagabondi , co- 
perti di pelle di pecora e di capra , angufiiati , af- 
flitti , mentre il Mondo non era degno di loro , e 
così gire errando nei deferti , e ne* monti , nafeofti 
negli antri» e nelle caverne: Circuierunt in mehtit , 
in pellibus caprinit , egentes , angufiiati , affilili » qui- 
bus dignus non erat Àdundus ; in folitudinibus erran - 
tes , in morrtibuiy & fpeìuncis , £r in cavernii terra •- 
*V t? } -iét U-, Tal 

(a) In Matth . c. 8. (b) Enarrar, i. in Pfalm . *6. 

(c) Hebr . rt. verf. 6. 

(d) Hebr. il. verf. 36. 37. 38.** 
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Tal è fiata la vita di quelli Santi. Nè vi crediate , 
che quella de’ Santi del nuovo Teflamento fia fiata 
più comoda, e piu piacevole. Balla ridurci alla me- 
moria lo flato della Chiefa dei primi fecoli , ne' qua- 
li non vi era per loro, che afflizioni, perfecnzioni , 
pericoli fui mare, nelle città, nella campagna, dai 
parenti , dagli amici , dai fallì fratelli : Periculis in 
c ivi tate., periculis in folitudine , per io ni is in mari , pe* 
ricali: in. falfis fratribu s fa'). 

Quelle tempelle, quefte contraddizioni fono poi in 
maniera particolare riferbate per coloro , che pren- 
dono la rifoluzione di abbandonare il Mondo, per 
feguitare Gesù Crillo , fubito che un’ anima , tocca 
veramente dal defiderio .di falvarfi , perfuafa , che la 
propria fallite è il fuo unico affare , e che tutto il- 
rello in paragone di quello è niente , difmgannata 
dagli errori e dalle pazzie del Mondo , prende una 
ferma rifoluzione di vivere crilìianamente , fubito lì 
fufcita una fierillima tempella. Ella lì vede in preda 
ad un’ infinità di perfecnzioni e di combattimenti , 
efpolìa a tutt* i colpi de’ fuoi nemici , e come berfa- 
glio a tutte le contraddizioni, e a tutte le miferìe 
della vita. Tentazioni , oppofizioni , croci , fellemi , 
dilprezzi , dolori, ed addizioni. Ce ne alficnra con 
termini efprelfi 1* Apollolo citato , dicendo : Omnes 
qui pie volane < viver e in Chriflo Jefu , perfecutionem 
patientur ( b ) . Tre cofe vengono ad eccitare la tem- 
pella in mare : l’ agitazione dell’ onde ,. I* impeto dei 
venti , l’ oppolìzione degli lcoglj .'Tre cofe ancora 
confìmili vengono ad agitare il cuore di chi fi vuole 
dare alla fequela di Grillo. Le pafiìoni fono le pri- 
me cagioni di quell’agitazione, e di quella tempella ; 
e fe quelle fono più moderate in una perfona , che 
penfa fedamente alla fua converiione, non lafciano 
però di turbarla. Io Tento la legge della carne, che 
s’ oppone a quella dello fpirito , diceva delle fue 
paffioni S. Paolo : Video autem aliam legem in meni- 
.. *-• iris 

(a) 2. Corinth . 1 r . v. 2 6. (b) s, T imoth . 3* v. 1 a. 
Tom . L I 
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bris meis repugnantem legi mentis medi , & captivan - 
rem me in lege peccati (a). L’una mi dice di diver- 
tirmi, l’altra mi ordita di mortificarmi; 1’ una mi 
allontana da Dio , V altra mi avvicina . Infatti quan- 
do uno è modo dal defiderio di fua falute, e che 7 
vuole a Ubi 11 tam ente abbandonare il Mondo , fente 
dentro di sè , dice Si Bernardo (£) , una fpezie di 
due vie contrarie, cioè di quella che abbandona , e 
di quella che vuole abbracciare . Sono un Giacobbe , 
ed un Esaù , che combattono 1’ uno con tra l’ altro in 
un medefimo feno. Sono un Ifacco , ed un Ifmaele , 
il figlio della libera, e quello della ferva, che liti- 
gano tra di loro , e fi molefiano in' un’ ifieffa cafa . 
Bada voler efler buono per fentire quelle contraddi- 
zioni, e quelle ripugnanze . 

Le tentazioni del Demonio fono un' altra cagione 
di quelle tempelle , fono venti impetuofi folle vati 
dalla Aia malignità per ifenotere un’ anima , e farla 
cadere# Gli aflalti delle fue tentazioni fono più ga- 
gliardi con quelli, che penfano di fcampare dalla fua 
fervi tu . Quando quell’ ambiziofo, per efempio , fi 
dava in preda a tutt’ i difordini della fua vanità , 
non avea in certo modo bifogno d’ effe re tentato dal 
Demonio : lo tentava abbafianza la fiefla Tua ambi- 
zione . Quando quell’ avaro prendeva a piene mani 
la roba altrui, era abbaflanza tentato dalla fua infa- 
ziabile cupidigia ; così quella donna , quando era im- 
pudica , non abbifognava di altre tentazioni y men- 
tre pur troppo* era tentata dalla fua concupi frenza . 
Ladcove quando cofioro hanno formata la rifoluzione 
di abbandonare il peccato per attaccarfi a Dio, allo- 
ra la tempefia delle piu forti tentazioni fi folleva , 
raddoppiando il Demonio i fuoi sforzi , perchè que- 
lle vittime non gli frappino. La tempefia finalmente 
più terribile fi è quella , che fufeita il Mondo e coi 
rifpetti umani , e colle convenienze mondane , coi 

giu- 

(a) Roman . 7. v. 30. 

(b) S. Bernard, de modo bene vivendi c. 6. 
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giudizj maligni, c fatirici , cogli fellemi, colle mal- 
dicenze , e con mille altre guife . Infatti non sì to- 
lto colui conofcendo le vanità, e le pazzie del Mon- 
do , forma il difegno di abbandonarle per attaccarli 
Erettamente a Gesù Crillo, fubito il Mondo gli di- 
chiara la guerra . Ecco il collo torto , fi dice , ecco 
il beato , ecco il dìvoto: oh come è divenuto falva- 
tico , melanconico, gli fi è rotta la tetta l Quelto 
vita durerà poco tempo , e ben pretto gli verrà a 
lattidio. Quella li è l’occupazione del Mondo, per- 
feguitare i feguaci di Gesù Grillo, e pare che tutti 
i mondani dicano , come dicevano coloro , che fono 
deferitti nella Sapienza : opprimiamo, calettiamo , 
deprezziamo quell’ uomo giutto , e dabbene, perchè 
c’è contrario, e la fua vita è una continua cenfura 
della noftra : Opprimamus pauperem jufium .... cir - 
cumyeniamus ergo jufium , quoniam . . . contrariai efi 
openbtis nofiris (a). 

Rilerifce 1’ Evangelitta , che in mezzo ad una sì 
fiera tempetta , per cui agitata da una parte , e dall’ 
altra lì trovava la barca , il buon Gesù dormiva : 
IpCc vero dormiebat . Che cofa avrà mai voluto darci 
ad intendere con quello fondo , mentre tta fcritto , 
che non dormirà giammai chi cuttodifce Ifraele? Ec- 
ce non dorrmtabit , ncque dorm'et , qui cufiodit Ifraet 
(b) . S. Tommafo fpiega il miftero di quello fonno , 
dicendo, che col medefimo volle far conofeere agli 
Apottoli la debolezza della loro fede , acciocché per- 
fualì della necettìtà di raffermarla , ricorreffero per 
tal effetto da lui : Sed vere modica fidei fuerunt ,• qui 
non credebant , quod edam dormiens poffet fa! vare (c) . 
S. Agottino poi dice , che dorme in noi Gesù Cri- 
tto, quando la noftra fede è languida, e fopita (d) : 
Quia dormi t in te Jefus Chrifius . Quid efi, dormit in 

te Jefus Chriflus ? Obliti*! es Jefum Chrifium 

Quia fides dormit fopita efi , oblitus es eam . 

Que- 

(a) Sapient. 2. v. io. 11. (b) Pfalm. 120. v.\. 

, (Ó D.Thominhunc loc. (d) Au^fermà^ferm^bi* 
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Quello formo di Gesù Grillo proviene dalla noftra 
negligenza , dalla noftra tiepidezza nel divin fervi- 
zio . Sonno veramente ftrano , e qualche volta piu 
pericoiolo della fletta aflenza di Dio. Infatti ftoma- 
cato egli da quefto procedere sì sleale , Porgendoci 
inviluppati in molte venialità , quali lenza attenzio- 
ne l'opra di noi fteftì , con pochillìmo fpirito d’ ora- 
zione , con poca , e quali ninna cuftodia del cuore , 
con poca mortificazione di Tenti menti e delle palììo- 
m , ettendo Tempre pronti a mirare ogni oggetto , ad 
udire ogni difeorfo , a trattare con ogni perfona , a 
procurarci una vita piuttofto agiata, ritira le Tue 
' grazie cotanto abiiiàte , e non veglia piu con pre- 
mura alla cuftodia dell anima noftra . Rinforzandoli 
poi dall’altra parte dal Demonio i venti di gagliarde 
tentazioni , facilmente veniamo fpinti a romperci in 
qualche fcoglio , e così perdere infelicemente la gra- 
zia di Dio. Quella fi è la terribile minaccia, che fa 
Dio all’ anima tiepida nel fiio fervizio; perchè, le 
dice , non fui nè calda , nè fredda , io comincierò a 
rigettarti da me : Quia tepidas es , & nec fri^idus , 
nec c alida s , incipiam te t vomere ex ore meo (*/). Ec- 
co dove finalmente condbce la vita tiepida. Deteftia- 
mo pure una tal vita , qualora Taveffimo menata, e 
piangiamo di cuore le pallate trafeuratezze , rifol- 
vendo fermarne ite di riformarci , e cominciare una 
vita più regolata, con ravvivare un po’ più la no« 
ftra addormentata fede , principiando da quel capo 
piu pregiudiciaie all anima noftra , e pregando di 
cuore il Signore a darci la fua mano , fenza di cui 
non ci riufeirà mai di ufeire dall' imminente naufra- 
gio . Imitiamo gli Apoftoli , i quali intimoriti da 
quella si violenta tempefta , non ifeorgendo altro 
(campo alla propria vita , fi portarono fubito con 
tutta la premura al loro caro Maeftro, e fvegliato- 
lo dal Tonno , gli eliderò : Signore , falvateci , fiamo 
perduti : Et acceffernnt ad eum difcipuli ejns , & fa- 
lci* 

.'(a) Apoc. 3. v . 16. 
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fcìtaverunt eum dicentes : Domine , falò a nos , peri- 
mms é 

Si , la pratica delle buone opere , V efercizio della 
fede, la lettura fpirituale , l’orazione, la mortitica- 
zioue , la frequenza de’ Sagramenti fono tanti mezzi 
di rifvegliare in noi Gesù Grillo ; e per impegnarci 
una volta lìabilmente , e con fervore per la pratica 
della virtù , è affili ueceflàrio il timore cV effere da 
Dio privati delle fue fpeciali grazie , qualora non 
ripigliamo la primiera carità : Habeo adverfum te , 
qxod cbarita'cm titim primam reliquifii , fece dire Id- 
dio a quel Vefcovo d’ Efefo . Memor e/io itaque , un- 
de excidcris , & a* e poenirentiam , & prima opera fac : 
fin aatem venio tibi , & ?novebo candelabrum tuum de 
loco fino , nifi pcenitentiam egeris ( a ) . Ed oh quanto . 
. è potente il timore per ridurre le anime a Dio , 
qualora da eflo fi fono allontanate , e per farle ac- 
collare più da vicino a lui , qualora Danti colla/ tie- 
pidezza e pigrizia nel fuo fervizio da lui alquanto 
fcollate ! Da tre cagioni può procedere quello timo- 
re, che c’impegni a ricorrere a Dio. Può egli effe- 
re cagionato da qualche fventuta di quella vita , che 
o ci iovrafli , o che di già ci abbia colti; dalla viva 
apprenfione della divina giuflizia , la quale voglia 
punire le nofìxe trafgreffìoni ; e dal pericolo di ca- 
dere in qualche peccato , in villa delle tentazioni , 
.che ci molellano . Il primo timore per sè Hello non 
è cattivo, il fecondo è migliore, il terzo è ottimo; 
imperocché nafcendo ogni timore di alcun male dall’ 
amore , che fi ha al bene oppollo , ne fegue » che il 
primo de’ mentovati timori nafca dall' amore delle co- 
fe di quella terra , il quale può effère buono , fe è 
moderato cd indirizzato a fini oneffi ; il fecondo na- 
fce dati’ amore dei beni eterni, onde è molto miglio- 
re; il terzo poi nafte dall’ amore alla divina bontà , 
e quello appunto fi è l’ultimo. Ora effendo noi tut-^ 
ti foggetti ai travaglj di quella vita , a molte cada- 
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te in gravi e diverfi peccati , ed a frequenti aflalti 
di tentazione , penfiamo , fe in tutti e tre di quelli 
emergenti ricorriamo a Dio , interpellandolo coi di- 
fcepoli : Domine , falva nos , perimus . Qualora ricor- 
riamo nei foli tra vagì j di quella vita , per eflerne 
liberati , fenz' andare più innanzi , egli è un ricorfo 
troppo baffi) e materiale ; anzi le lafcjamo di ricor» 
rere a lui per gli altri accennati motivi, oppure 
languidamente piuttollo , e tardi , egli è fegno^, che 
nuli' altro ci preme , che la felicità temporale di 
quella vita , ed un tale ricorfo non farà accetto a 
Dio. Se poi a lui ricorriamo , perchè ci fofpenda i 
meritati galligbi in villa dei peccati commetti, con 
animo fincero di emendarcene , ciò è molto buono , 
e grato a Dio; tutto all’oppollo fi deve dire quando 
manca quella buona volontà, mentre farebbe quello 
un ricorfo traditore , per offenderlo più a mano fran- 
ca; che fe a lui prontamente ricorriamo per non of- 
fenderlo nelle tentazioni , che ci alfalifcono , e col 
cuore gii replichiamo le illanze, che di tanto in tan- 
to gli rinnova il Profeta Reale, dicendogli: Non me 
demergat tempeftas aqua , neque abforbeat me profundum 
(aj, lliamo pur certi de’fuoi ajuti, e delia vittoria* 
- : Svegliatoli alle voci de* fuoi difcepoli il buon Ge- 
sù , dolcemente li rimprovera della lqro poca fede : 
£> dicit eh Jefus : Quid timidi ejiis modica fidei ? 
Veramente non può negarli , che giullitthno fia flato 
un tale rimprovero , avendo realmente mancato nel- 
la dovuta fiducia, mentre non dovevano temere, di- 
ce S. Pier Grifoiogo (£), che folfe per fommergerli 
quella barca , in cui vi era il Dio dell’ Univerfo , 
quello Hello , fenza di cui il mare nemmeno può 
muoverli ; tanto più che lo avevano di già veduto 
ad operare diverfi miracoli , come quello del cangia- 
mento dell’ acqua in vino , della guarigione dei fi- 
gliuolo dei Regolo, della, liberazione del demoniato , 
della fuocera di Pietro con altri rilauata Riprenden- 
ti do . 

(a) j Pfalm. 68 . v. 1 6 . (b) Serm. 2 1 . in Matti*. 
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do intanto il divin Redentore la poca fede, de’ fuoi 
difcepoli , invita tutti noi a porre in lui, tutta la 
noftra confidenza. Sà egli, che noi abbiamo de’ gran- 
di bifogni , e dei potenti nemici , e per liberarci da- 
gli uni , e metrerci al coperto degli altri » vuole ef- 
fere egli fteflò la noftra forza, la noftra ficurezza, e 
la noftra fperanza : Fa~lus es fpes wea , turris fortitu • 
dinis a facie inimici (a) . E fe fu ingiuriofo a Crifto 
il foverchio timore degli Apoftoli» quaftchè perchè 
dormiva, o non potefle > o non fapeffe, o non volef- 
fe liberarli dal loro pericolo , fanno ancora ingiuria 
a Dio que fpijriti puftllaniini , i quali vedendofi in 
mezzo alle continue tempefte di quella vita , benché 
fappiano d’ayer a fare con un Dio di fapienza, di 
potenza , di bontà infinita , pure non fanno riporre 
in lui tutta la loro fperanza, Tempre turbandoli, in- 
quietandoci di troppo . No , Dio non vuole quelle 
foverchie inquietudini , quelli foverchj timori : vuo- 
le che in lui riponiamo tutta la noftra fiducia ; fiamo 
ciechi, è vero, e chi è cieco può temere di fallire 
la ftrada j fiamo deboli , e chi è debole può temere 
di cadere ; fiamo miferabili , e come tali polliamo te- 
mere di efTere abbandonati; ma qualora veramente 
fperiamo in Dio, non vi faranno più nè fmarrimen- 
ti , nè 'cadute, nè abbandonamenti , mentre fperando 
in Dio di fapienza infinita , in lui avremo una dire- 
zione infallibile ; confidando in Dio di potenza infi- 
nita * avremo iti lui un appoggio fortiftìmo; ricor- 
rendo colla dovuta fiducia a Dio d* infinita bontà , 
avremo ficura la fua aftìftenza. ^ 

Egli è pur troppo vero , che la noftra cecità , la 
noftra ignoranza ci fa perder d’ animo , conofcendo 
da una parte le tante difficoltà di falvarci , ed i 
tanti pericoli di perderci , e che le paffioni ci acce- 
cano, Tamor proprio c’inganna , prefi dalla diffiden- 
za, diciamo fra noi: chi può mai falvarci? Ora per 
ifgombrare quelli timori» runico mezzo fi è di al- 


(a) Pfalm . *60. v. 4. 
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zare gli occhi al Cielo , a Dio , ed appigliarli ai 
partito del Tanto Re di Giuda Giofafatte , allora 
quando Ji vide improvvifamente affalito da un nume- 
ìofo e Ter citò di tre popoli Tuoi nemici. Non fapendo 
egli in qual modo rimuovere da sè , e da' Tuoi, T im- 
minente fìerminio, a Dio rivolto: Signore, gli dille , 
fupplifca alla noftra ignoranza il vofiro configiio >, e 
non fapendo noi ciò che rifolver fi debba , il vofiro 
lume ci guidi : Cum ignoremùs quid avere debeamus , 
hoc folum habeamus refidui , ut oc alo s noftros dirigamus 
ad te (a) .. E ben tofìo fi vide il faggio Re fgembro 
da’ Tuoi timori , perchè Dio lo affienrò del Tuo aiuto 
pel Profeta, dicendogli: Confidenter fiate : & videbitis 
auxilium D omini, fitper vos , 0 Juda , & Jerufalcm : 
nolite timere (£)• Anche contro di noi alzano ban- 
diera tre gran nemici , il Demonio colle fue frodf , 
il Mondò colle fue malignità , il fenfo colle fue lu- 
finghe, nemici quanto potenti , altrettanto accorti . 
Che faremo pertanto? Ci regoleremo forfè colla feor- 
ta dell’umana prudenza, o ci perderemo di coraggio? 
Ah no : altro partito non abbiamo , che di alzare 
anche noi gli occhj , e il cuore a Dio , e lafciarci 
guidare da quella fapienza, che tutto cònofce , tutto 
governa, ed a tutto provvede . Ed egli fpianerà ogni 
difficoltà * dirigerà ogni palio , fgombrerà ogni timo- 
re, ci fervirà di feudo per ributtare gii affalti , di lu- 
me per ifeoprire gl’inganni, di fpada per trionfar di 
tutt’ i nemici.: Confidenter fiate ; & videbitis auxilium 
Dei fuper vos é Diamo pure una volta carta bianca a 
Dio, dice S. Agoftino., e lafciamoci governare a fuo 
talento. Noi non Tappiamo nè ciòcche ci giova, nè 
ciò che ci nuoc^j e nulla permetterà ci avvenga, fe 
non di nofiro vantaggio: Nihil tibi evenire per mi tt et y 
nifi quod tibi profit , etiamfi nefeias ( c ) . Oflerviamo 
un Àbramo , che fpera * anche quando pare ( che la 
fperanza non abbia luogo (d ) : Contra fpem in fpem 

ere - 

(a) 2. Paralip.c. 20. v. 12. (V Ibid . v . 17. 

(/) Augufi.Joliloq. /. 1. c. 13. ,-(il) Rom. 4. v. 18. 
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credidit . E quante benedizioni riporta 'da Dio ? Mi- 
riamo un Giobbe , che pieno di coraggio protettali , 
che neppure la 'morte gli torrà dal cuore la fiducia : 
Etiam fi occiderit me , in ipfo fperabo ( a ) ; ed ecco 
cambiate in profperità le traverfie. Mai può mancar 
ficurezza , dove non manca fiducia; però: Revela Do- 
mino vìam tuam , dice ad ognuno il Salmitta , & [pe- 
ra in eo , & ipfie faciet (b) . 

Poco però gioverebbe ad una tìàve provveduta di 
ancora * qualora fi abbattette in un fondo infedele . 
Combattuta nello ttettò tempo e dagli aquiloni , e dai 
marofi , dopo i tanti ondeggiamenti farebbe cottretta 
cedere . Un gran mare , e quanto mai procellofo ed 
infido fi è quello Mondo: Mare magnum , & f patio - 
fum , ce ne afiìcura il citato Profeta Reale (c). La 
nave, dice il Savio (d)^ fi è l’anima: E a fi a efi qua - 
fi navis ; nave , contro di cui Scatenano furiofi venti 
di perfecuzioni , di avverfìt^, di Tentazioni . L’ anco- 
ra , dice V Apoflolo , fi è la noftra fperanza : Confu - 
gimus ad tenendam propofitam fpem , quam ficut an - 
choram habemus (*). Tutto fta , che quell’ ancora , 
da cui tutta dipende la nottra falvezza , fi affidi ad 
un fondo ficuro . Ora quello fìcuro fondo fi è Dio , 
il quale fe colla fua fapienza conofce i nottri bi- 
fogni , colla fua potenza può foccorrerci . Fuori di 
lui il pericolo è manifeftato , il naufragio è irrepa- 
rabile . Infatti ci affideremo forfè alle nofire indu- 
ttive ? Nò, ci avvifa Dio: In abundantia vìrtutis fua 
non falvabitur (f) . Cofa mai polliamo prometterci 
da una mente offufcata dall’ ignoranza* e da un cuo- 
re corrotto dalle pattìoni ? Ci appoggieremo alle no- 
flre forze ? Ma ci afiìcura P Apoflolo (g ) , che nem- 
meno Piamo fufficienti per un buon penfiero : Non 
quod fufficientes fimus cogitare aliquid a mbis , quafi ex 
nobis . Ci fideremo forfè delle nofire ricchezze , del- 
la 

(a) Job 13.15. (b) Pfalm. 36.5. (c) Pfalm. 103.25. 
(d) Prov. 31. v. 14. (e) Hebr . 2 . v. 18. 19.* 

(f) Pfalm. 32. v. 17. (g) 2. Corinti), v. 5., 
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la noftra autorità? Nemmeno, mentre è minacciata 
dallo Spirito Santo la rovina a chi confida in quelle 
cofe : Qui confi dit in divitiis fuis , corruet ( a ) . Che 
fe penliamo d’elTer ficuri nell* ajuto degli uomini sì 
deboli di potere , e sì inlìabili ne’ fuoi voleri , che 
torto, che ingiuria non verremo a fare all’ onnipoten- 
za di Dio, il quale fulmina maledizioni contro di 
chi così fi regola ? Maledichus homo , qui confidit in 
homine (Jf) . Dunque fe in tutte quelle cofe non pof- 
fiamo fondare una fperanza ficura , che altro ci ri- 
mane , fe non di riporre in Dio tutta la fiducia ? 
Egli è eterno, non può mancarci; egli è fedeliffimo, 
non ci può tradire ; egli è giulìiffimo , non ci può 
far torto. Se vi ha cofa, ch’egli non polTa, mi con- 
tento , dice S. Bernardo (r) , che fperiamo in altri : 
Si quid illi imponibile , fi quid difficile e fi , qu&re alium , 
in quo fperes . Gettiamo pure l’ ancora in quello fon- 
do , e faremo ficuri da’ ijpufragj . Sollenuti da quella 
bafe, non polliamo temer rovina. Protetti da quello 
braccio, non polliamo temere fornirne* 

Per dar finalmente coraggio alle nollre fperanze , 
che in villa delle nollre miferie facilmente ci abbat- 
tono, diamo un’occhiata a tutte le nazioni degli uo- 
mini , dacché efifte il Mondo , e nel corfo di tanti 
fecoli non troveremo , che fiano mai andate fallite 
le fperanze anche d’ un fol uomo , che abbia confida- 
to in Dio : Re f pirite , filli , nationes hominum , & fri - 
tote , quia nullus fperavitin Domino , & confnfus e fi 
(eT). Troveremo bensì diffidenze punite, ma non mai 
confidenze vere , o fmentite , o fconfolate . Ecco 
fchiere di peccatori , che ricorfero contriti , ed in- 
contrarono vifcere di pietà ; popoli tribolati , che ri- 
portarono conforti; turbe innpmerabili di tentati , 
travagliati da morbi , accorati da trillezze , oppreffi 
da difgrazie, tutti provarono confo lazione , e follie- 
vo in Dio : Nullus fperavit in Domino , & confufus 
. ^ efl 

(a) Prov. 1 1. v. 28. (b) tìieron. 17. v. 5. 

(e) Serm. 9. in Pfalm. 90. (Il) Deci. a. v. 11. 
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eft ( 4 ) . In vero , com’ è mai ponile , che un Dio 
di bontà infinita non aflìfta chi a lui fi affida intera- 
mente*? Fa violenza al cuore di Dio la noftra fidu- 
cia , e per ottenere ficuramente i fuoi ajuti , bada 
fperarli : Adjuvabit eos Dominus , dice il Salmifta , 
& liberabit eos ; e perchè? Qjùa [per aver unt in eo (b ) . 
Se poi aggiungiamo alla violenza , che viene a lare 
al cuore di Dio la vera confidenza , il genio medefi- 
mo , che Dio ha di beneficare, di afliftere, di prò. 
teggere , non polliamo tare a meno ? che di riporre 
in lui tutte le tioftre fperanze . Il tempo non per- 
mette di conliderare li piu premurolì inviti, ch’egli 
ci fa , e le promette infallibili, con cui ci anima, e 
i giuramenti , con cui c’ impegna , ed i pegni , che 
ci diede, e di continuo ci dà della fua beneficenza ; 
però ci batti il riflettere , eh’ egli ci è padre : Scit 
Parer vejlcr , quia bis omnibus inditeti s (c) . Ora può 
egli mai un padre non amare la fua prole» non (oc- 
correrla, fe bifogtiofa , non confortarla, fe afflitta , 
non foftenerla, fe vacillante? Ouomodo miferctur pa- 
ter filiorum , mifertus eft Dominus timentibus fe ( d ) . 
Svegliamo pertanto la noftra fede, confortiamo la 
noftra fperanza. Lungi da noi que' foverchj batticuo- 
ri, timori, affanni, e triftezze , che ci anguftiano , 
perfuafi abbaftanza, che Getteranno una volta quelle 
tempefte , e goderemo una calma indicibile nel bel 
Paradifo , e maggiore ficuramente di quella , eh’ eb- 
bero gli Apoftoli dopo d' nvere fvegliato il loro Mae- 
Uro , il quale alzatoli in piedi , comandò ai venti 
perchè ceffaffero , ed al mare perchè fi calmatte , ed 
ecco in un momento quieti e tranquilli i due ele- 
menti: Tunc ex ur gens , imperavit venti s & mari , & 
fatta eft tranquillitas magna . Comanda il Signore , 
dice qui S. Agoftino , ai venti , al mare , creature 
infeudate , ed è prontamente ubbidito ; comanda a 
noi creature ragionevoli , a noi fatti a fua immagine 
• e 

(a) Eccl ibid. (b) Pfalm. 36. v. 40. 

(c) A 4 attb. 6. v. 3. (d) Pfalm . 32. v. 13. 

/ 

1 

\ 1 

y ) 


Dlgitized by Google 


- / 

* # 

140 Domenica IP. > 

e forni glianza , .a noi Criftiani adottati da lui nel 
Tanto Battefimo per Tuoi figliuoli , arricchiti del do- 
no inefiimabile della fede , e non è ubbidito , faccia- 
mo i fiordi? Che fìa così, diamo un’occhiata ai die- 
ci precetti del Decalogo , Ilei quali viene chiaramen- 
te efprefla la Tua volontà, e conofcendo d’ averli tra- 
fgrediti tante volte , quante abbiamo peccato , con- 
fondiamoci d’ una tanta oftrnazione , temerità , e Al- 
pe rbi a: Mare anditi & tu fardus es ? Mare audit , 
& uentus ccffat Y -& tu fufflas ? Qa ) Afcoltiamo una 
volta le divine voci , raffreniamo le noftre paffioni , 
abballiamo la fnperba noftra teda ai divini comanda- 
menti : altrimenti contro di noi parleranno nel gior- 
no finale, e cielo y e terra,' e mare, e tutte le altre 
creature e fenfate , ed infenfate , e ci condanneranno 
dinanzi a Crifìo giudice > di tutte le infedeltà e di- 
fubbidienze al fupremo Padrone di tutte le cofe . 
Comandando il divin Redentore prima ai venti , e 
poi al mare, ci volle infinuare V ordine, che dobbia- 
mo tenere per regolare noi medefimi . L’ offer nazio- 
ne fi è di Alberto Magno (£). Imperocché ficcome 
i venti gagliardi erano la cagione , per cui fremeva 
cotanto il mare, e così effendo necefTario, che quel- 
li foflero prima abbonacciati , perchè quello fi cal- 
male , è ancora di tutta la necemtà , fe vogliamo ri- 
mediare ai noftri fconcerti , di oflerv,arne la forgente 
e la cagione , e contro la medefima adoperarci con 
tutta la diligenza, perchè venga tolta , ed allora tol- 
ta la cagione , 'fi, toglierà ancora T effetto; e finché a 
quella non rimedieremo, invano faticheremo per non 
peccare nell’ avvenire , poiché fino che i venti fof- 
fieranno , il mare mai fi cheterà : fino che faranno 
fecondate le paflìoni , che fono appunto le Porgenti 
de’ peccati , e fra quelle la predominante , la quale 
vuol eflere conofciuta, e continuamente combattuta, 
mai fi toglieranno i peccati. 

Riferifce finalmente V Evangelifta , che ceduto il 

. ven- 

(a) Auguft.ferm. 63. (b) Albert .Magn. in cSMatth. 
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ventò , e calmato il mare al comando del Signore , 
gli uomini ivi prefenti altamente fi maravigliarono , 
dicendo : Chi è mai coftui , a cui si prontamente ub- 
bidirono e-venti , e mare? Porro Zoomine: mirati 
funt , dicente: : Opus efi loie , quia venti , & mare ohe- 
diunt ci ? Per quelli domini o intentanti i marinaj , 
come vuole S. Tonnato T Angeli *o > dicendo, che 
Gesù Grido mai chiamò con quello nome gli Apo- 
ltoli : Quod dicet lo ornine: , non intelligas Apofiolo: r 
quia nunquam A popoli fio appellante , fed per homines 
intellige nauta: , [a) . O intendaci alcuni della turba 
licenziata la Gesù, fecondo Aioerto Magno, i quali 
dando fui lido , videro il miracolo ( b ) ; o intendanfi 
gli Apolloli , come pare che dinoti S. Luca» dicen- 
do z..\ Qui timentes mirati funt ad in vicem , die ente: : 
Ouis putas hic efi ^ quia venti : , cr mari imperata & 
obediunt ei? (c) Con ragione col comun titolo d’uo- 
mini fono chiamati gli Apolloli , dice qui S. Girola- 
mo ( d ) , perchè non erano ancora ben informati dei- 
tà pollanca del Salvatore: Si qui: contendat lignificare 
difcipulo : , dicendum appellari homines , quia nondum 
mverant potefiateht Salvatori : . A quanti, che fi van- 
tano del f titolo di Criftiani , di profeflori della fede, 
e legge di Geni Grido, nemmeno converrebbe il fo- 
lo titolo d’uomini? Perchè s’egli è vero ? che dalle 
operazioni debbonfi dinominare le perfone , quanti fra 
Crilliani vi fono , i quali non folo menano una vita 
contraria alle verità del Vangelo, ma ancora anima- 
lefca , e beftiale , regolandola fecondo le mafiìme le 
piu florte del. Mondo , e fecondando a tutto dire le 
piu brutali pafBoni ? Ora per impegnarci • a vivere 
fecondo quella fede e legge , che nel Battemmo ab- 
biamQ proferita , ricordiamoci fovente , che ciafche- 
duno farà da Gesù Grido giudicato fecondo le leggi, 
che avrà profetiate : Quicumqut in lege pcccaverunt , 
per legety jrfdicabuntur .mtr ;V 4 

"• nsìfeér^.- mi J DO- • . ■ 

- (a) In r. 8. Matth. (b) In hunc locum . (c)L«c.8.S5. 
(cQ Hieron.inlounc locum . (e) Rom. 2. v. 12. 


DOMENICA V. 

DOPO L’ EPIFANIA 
Offa XXVI . dopo fentecofle . 

I^Iel Vangelo della prefente Domenica ci viene prò- 
polla da Gesù Grillo per San Matteo una Parabola 
fpiegata da lui medelimo , piena d* importantiflime 
verità . Ella è quella . Il Regno de* Cieli è limile ad 
un uomo , il quale feminò nel fuo campo buona Te- 
mente : Simile faflum ejl regnum coti or um homini , qui 
feminavit bonum femen in atro fuo (a) . Mentre poi 
gli uomini dellinati alla cufìodia del campo dormiva- 
no, venne un di lui nemico, il quale nel mezzo del 
frumento l'opra feminò della zizzania» e Te ne andò: 
Cum autem dormir ent homines , venir inimicus e)us , 
& fuperfeminavit zSxjinia in medio tritici , & abiit . 
Crefciuta che fu l’erba, e gettate ch’ebbe le fpigh e., 
allora comparvero ancora le zizzanie : Cum autem 
crcviffet herba , & fruflum fecijfet , fune apparuerunt 
& zizzania . Per lo che i fer vi dori del capo di cafa 
vennero a dirgli : Signore , non avete feminato il 
voftro campo di buona Temente? Donde dunque na- 
fee, che vi li trovino delle zizzanie? Ma egli loro 
rifpofe : Quello lo ha fatto un nemico . I fervidori 
gli replicarono : Volete , che andiamo a còglierle ?* 
No, rifpos’ egli, onde cogliendo le zizzanie non ifra* 
dichiate con effe ancora il frumento: Accedente s au- 
tem fervi Patrisfamilias dixerunt ei : Domine , nonne 
bonum femen feminafli in agro tuo ? JJnde ergo habet 
xizAnia ? Et ait illis : Inimicus homo hoc fecit . Servi 
autem dixerunt ei : Vis imus , & colligimus ea? Et 
ait : Non , ne forte colligentes zizzania , eradicetis fimul 
cum eis & triticum . Lafciate pertanto le une, e l’al- 
tro fino alla mietitura , ed al tempo della mietitura 

io 

(a) Matth. 13. v. 24. 
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10 dirò ai mietitori , che raccolgano prima le zizza- 

nie, e le leghino in falcetti da bruciare, ma che poi 
radunino il frumento nel mio granajo : S inite utraque 
crefcere ufque ad mejfem , & in tempore me/fi s die am 
mejforibus : Coll ig ite primum litania , alligate ea in 
f af cicalo s ad comburendum; triticum autem congregate 
in horreum meum . Quella fi è la parabola odierna • 
Oflerviamone per nollro profitto il lignificato , ed 
afcoltiamone dallo Hello Gesù Crifto la chiara fp le- 
gazione .• v 

Primieramente dobbiamo offeriate , che S. Matteo 
poco dopo dice, che licenziate le turbe da Gesù 
Crifto , andò egli a cafa , dove i fuoi difcepoli fe 
gli accollarono , e gli dittero : Efponeteci di grazia 
la parabola delle zizzanie del campo: Tane dimiffis 
turbis , venit in domum , & accejferunt ad eum dif ri- 
puti ejus , dicentes : Edifcere nobis parabola m zdzAnio* 
rum agri (a) .• Ed egli rifpofe loro* così: Il femina- 
tore della buona Temente fi è il Figlio dell’uomo; il 
campo fi è il Mondo ; la buona Temente fono i figli 
del Kegno , e le zizzanie fono i figli cattivi. Il ne- 
mico, che le ha feminate, fi è il Demonio; il tem- 
po della mietitura fi é la confumazione de* fecoli , e 
i mietitori fono gli Angeli: Qui refpondens ait illis : 
Qui feminat bonum femen , efl Filius hominis ; ager 
autem , efl Aiundus ; bonum vero femen , hi funt filli Re - 
gni ; zitAnia autem , filli funt nequam . Inimica} au- 
tem, qui feminavit e a , efl Diabolus; meffis vero , con- 
f ammano fsculi ; mejfores autem. Angeli funt(b). Sic- 
come dunque le zizzanie fi raccolgono, e fi bruciano 
al fuoco, così avverrà alla confumazione de’ fecoli . 

11 Figlio dell’ uomo iuvierà i fuoi Angeli , i quali 
raccoglieranno dai di lui regno tutti coloro, che fo- 
no di fcandalo, e gli operatori d’iniquità ; e li get- 
teranno nella fornace del fuoco . Qui vi farà il pian- 
to , e lo ftridore de* denti . Allora i giudi rifpletide- 
ranno come il fole nel regno del Padre loro. Chi ha 

orec- 

(a) Matth % ibid . v. 26. v (b) Matth. ibid . 37. 
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orecchi, da udire , oda : Sicut ergo colliguntur zizzania , 
& igni comburuntur ; fic erit in confummatione f Acuii . 
Mittet Filius hominis Angelo s fuos , & colligent de 
regno ejus omnia fc andai a, & eoi , quffaciunt iniqui * 
fatemi & mittent eos in caminum igni*. Ibi erit fle- 
ttisi & flridor dentium . T unc jttfii fujlgebunt fic ut fol 
in regno Patris eorum . Qui habet aures audiendi , au- 
diat . Quella fi è la fpiegazione generale, che Gesù 
Grillo diede acquétta parabola , la quale per noftro 
maggior profitto abbifogna d* una dichiarazione par- 
ticolare , quale ci dannò i Santi Padri. 

Il regno de* Cieli è dunque limile ad un uomo , 
che ha feminato del buon grano nei fuo campo, cioèi 
fecondo il Sacy ( a )> fuccede nella Cbiefa , in cui i 
Fedeli procurano renderfi degni di quel Regno detti- 
nato ai figliuoli di Dio nel Cielo , fuccede , dice , nel- 
la Chkfa una Cofa limile a ciò , che fuccede ad un 
uomo, che ha procurato di feminare del buon grano 
nel fuo campo ; Simile factum e fi Kegnum Ccelorum 
homini , qui feminavit bonum femen in agro fuo . Men- 
tre però lì afpettava , che dalla terra fioriife verdeg- 
giante il frumento, avvenne, che gli uomini deftina- 
ti alla cuttodia del campo , fi addormenta fiero , ove , 
prefa quella congiuntura il nemico , cheto , cheto por- 
^offi al campo , e vi feprafeminò ideile zizzanie nel 
"mezzo del grano eletto: Cum autem dormirent homi - 
nts , venit inimicus , & fuperfeminauit zJxjmia in me- 
dio tritici . S. Gio. Grifofiomo (b) dice, eh’ è ordina- 
rio artifizio del Demonio F unire infieme * per quan- 
to gli è poffibile la menzogna colla verità, accioc- 
ché la verifimiglianza dell’ errore palli per la ftefia 
verità, ed inganni coloro, che fi lafciano facilmente 
fedorre; perciò Gesù Grillo parla delle zizzanie, che 
fi afiòmigliano molto al frumento; quindi S. Agotti- 
no (c) ha creduto, che per quelle zizzanie fi debba- 
no intendere non folo i cattivi Crittiani, ma fpecial-, 
' w? > -• * = ;■ : ■ . : ; .v - .? L , F men* : . % 

(a) Ine. 1 3. Àlatth. (b) In Afatth . hom . 47. 

(c) In Matth. qua fi. 11. J 
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mente gli Eretici , che fono frammifchiati coi buoni 
in quello Mondo , non nella focietà d’ una fola Chie- 
la 9 e d’ una medefima fede , ma nella focietà d’ un 
medefnno nome Crifiiano , e che fingono d’ infegnare 
la verità» infognando la menzogna. Gesù Crillo» eh* 
è la (leda verità per efiònza » è venuto nei Mondo 
per diftruggere f impero dei Demonio , padre della 
menzogna . Ha combattuto infeguando da par sè ftef- 
fo la verità , e facendola in fognare per mezzo dei 
fuoi Apolidi , ed altri fuoi minillri ; ma il Demonio 
non li è arrefo cosi facilménte , anzi ha-xefìftito con 
tutte le file forze al Figliuolo di Dio , che voleva 
fcacciarlo dal Mondo , ed ha cominciato a femiuare 
la menzogna nel tempo (ledo , che il Salvatore infe- 
gnava la verità. Nei primi principi della Chiefa fo- 
lcito Cerinto , i Nicolaiti, e gli Ebioniti , i quali 
attaccarono la divinità di Gesù Crillo con gli errori, 
che infognarono. Ma f Apollolo S. Paolo dice, ede- 
re necedario vi liano erede , perchè fi difeuopra con 
quello mezzo chi è fedele a Dio : Oportet & harefes 
effe , ut & qui pr abati fttnt , manifesti fiant in vobis 
( a ) . Infatti f Erefia ha fatti conofcere quelli , che 
erano veramente fedeli, e gli altri, che non lo era- 
no che in apparenza ; mentre i veri fedeli fono ri- 
mafti cofiantemente attaccati alla dottrina della Chie- 
fa, gli altri all’ oppofto hanno quafi fubito abbraccia- 
ta la novità, e ciò perchè la fede non avea in loro 
gettate profonde le radici . Inoltre le Erede hanno 
fatto conofcere più chiaramente la verità , di cui fi 
difputava: altro vantaggio, che Dio ricavò dalla per- 
midìone di tanti errori contrarj al Vangelo . Impe- 
rocché dall’ avere Ebione negata la divinità di Gesù 
Crillo, dall’ aver voluto Ario, dopo di lui, negargli 
la confodanzialità col Padre, volendolo al medefimo 
inferiore , è fiata più chiaramente conofoiuta la fua 
divinità , e la fua unità coi Padre nel Concilio Ni- 
ceno Cofìantinopolitano , il quale decife quella gran 

que- 

(a) 1. Corinth. 11. v% 19. 
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queftione , che tenne tanto tempo agitata la Chiefa ; 
Così dall* aver Calvino negli ultimi tempi negata la 
prefenza reale di Gesù Crifto nel Santiffimo Sagra-* 
mento, fi venne a conofcere con maggior chiarezza 
la verità in quello mittero. Ed oh quanto dobbiamo 
ammirare, e ringraziare la divina provvidenza, men- 
tre ogniqualvolta il Demonio ha fufcitato Eretici *i 
più attuti, vi fono Tempre ttati nella Chiefa uomini 
intigni in fantità e dottrina , i quali collantemente 
hanno difefa in tutt’ i tempi la verità . Dice intanto 
il Vangelo, ché dormendo i cuftodi del campo, ven- 
ne il nemico , e danneggiollo foprafeminandovi le ziz- 
zanie . S. Girolamo (a) dice , che per quelli uomini , 
che dormono, fi debbono intendere tutt’ i Prelati * ed 
i Pallori , a' quali è Hata affidata particolarmente la 
cuftodia del campo di S. Chiefa : Homines , qui dor - 
mimt , magiftros Ecclefutrum intellige . Pur troppo il 
Tonno , ed il dormire di quelli , a quali tocca il 
vegliare , è la forgente di molti mali . Il vegliare 
appartiene ancora ad ogni capo , che abbia perfone 
foggette a sè , fiano figliuoli fpirituali , fiano natura- 
li, fiano civili; e qualora il Tonno è tale, che lafci 
trascorrere il Superiore in omiffioni rimarchevoli , 
\ allora è un fonno fatale » che pone V anima in letar- 
go di colpa grave; quindi quanti e quante per efle- 
re flati padri e madri fi danneranno per fbla omif- 
fione dei doveri del loro fiato , per non aver data al- 
la' loro prole un’educazione veramente criftiana, per 
non aver yegliato fopra i loro andamenti; , per non 
avergli allontanati dai. pericoli de! peccato , per non 
averli corretti efficacemente f e per non aver loro 
dati buoni efempj? Quanti altri pure correranno la 
fletta fventura , per effere ttati padroni , fuperiori , 
e prefidenti» ed aver trafcurata la vigilanza richieda 
del loro miniftero yerfo i loro judditi ? -Che rifpon- 
deranno i miferi a Dio giudice » quando» loro dirà : 
Che n’è riufcito della greggia commetta alla tua cu- 


(a) S. Hieron . in c. 13. Matth. 
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fìocha? Ubi tfl grex, qui datus efl ttbi, peci/S inclytmt 
tmm? (a) Gli hai ammaeftrati contro a te frettò co* 
tuoi perverfi coltomi, e colle tue òmiflìoni , e gli 
hai avuti allievi per tua eterna perdizione: Tu enim 
do c nifi eos adverfum te , & erudifli in caput tunm(b). 
Vero però , che ciafcheduno dev’ effere anche fupe- 
riore di sè frettò per riguardo alla cuftodia de* Tuoi 
fentimenti , delie fue potenze , e delle fue pattìoni , 
onde la fonnolenza e trafcuratezza in ben cufrodire 
quefra morale famiglia , non è meno perniciofe della 
poco fa accennata , dipendendo dalla vigilante fenti- 
nella di noi medefimi la confervazìone della divina 
grazia, la quale facilmente viene rubata a chi tiene 
poco cufrodite le porte dell* anima , cioè le potenze, 
efreme ed interne. 

Gii Efpofìtori poi dicono, che quelle zizzanie fu- 
rono foprafeminate dai nemico in tempo di notte » 
ed all’ ofcuro , per non ettere dir alcuno veduto , e 
fcoperto . Infatti gli amici delle tenebre fono per lo 
più nemici della verità , della femplicità , e del!» 
virtù . Lo ditte chiaramente Gesù Crifro per S. Gio- 
vanni: Qui male agit , odit lucem , & non venit ad 
lucem , ut non arguantur opera ejus fc). Vi fono certi 
cervelli ombro!! , certi genj ofcuri , certi cuori cupi , 
de’ quali mai può faperfi il fentimento, anzi fanno 
particolar profeflione di celare ogni loro procedere , 
di occultare ogni loro idea, e di coprire ogni (loro 
mattana. Quello è un pettlmo indizio d’ un animo 
fraudolento, d’ un cuore doppio» libertino» e nemico 
della verità; poiché quello ftudiare , che non fi pene- 
trino i loro difegni , nè fi fappiano i loro andamen- 
ti, non può regolarmente da altro principio deriva- 
re, fe non che dal timore d* effere riprefì . Avvertia- 
moci pertanto da quello vizio odiato tanto da Dio , 
od ancora dagli uomini faggj , i quali fono amanti 
della fincerità ; perfuafi , che fe ameremo più le te- 
nebre che la luce , le noftre opere faranno facilmen- 
te cattive. 


*.• -- 
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Fatto intanto il cattivo colpo dal nemico, ci dice 
1 - Evangelica, che parti (libito; Et qbiit. Quante vol- 
te il maligno e micidipfo tentatore , dopo d’ avere 
-fparfo ne’ noftri cuori qualche affetto difordinato , dor 
,po d’ aver impreffo* nella noftra mente qualche fan- 
tafma impuro , fi parte , e ci lafcia quieti e tranquil- 
li , fìcuro , che il yelenofo feme produrrà a fno tem- 
po la colpa, come appunto fece con Èva , da cui » 
dopo averla indotta a mangiare il frutto vietato , fi 
partì., lardando eh’ ella compiile poi l’opra della di* 
(ubbidienza fatale . ‘Guai perciò a noi , qualora non 
fiamo pronti a foffocare e rigettare il Teme d’ ogni 
qualunque tentazione del comune nemico, il quale , 
fecondo il Prof. Reale , ìnfdiatur in abf condito qua fi 
leo in fpclunca f uà , infidiatur , ut rapiat pauperem (a) . 

Dopo che f erba , cioè dopo che il frumento , che 
non era ancora che ili erba, crebbe, ed incominciò a 
mettere la fpiga , cominciarono anche le zizzanie a 
comparire : Cura autem crevijfet herba , & frulhum fe- 
cifset , fune apparuerunt &z,iz~ania. Con quello Gesù 
Criflo ci volle indicare, fecondo S. Gio. Grifoftomo 
( b ) , che f errore d’ ordinario non fi lafcia vedere , 
che dopo lo fìabilimento della verità. Infatti i falfi 
Profeti non fi conobbero , fe non fe dopo i Profeti 
del Signore ; i falfi Apolidi dopo gli Apolidi di 
Gesù Grillo ; gli Eretici dopo i SS. Predicatoli del 
Vangelo. S. Agollino (c) poi a quello propoli to di- 
ce , che l’ uomo figurato in quefì:’ erba , a mifura che 
crefce nella pietà, e diviene più fpirituale , .Tempre 
piu fcuopre l’errore, e le zizzanie dèlia, menzogna . 
Nel libro poi delle lue ritrattazioni fogginnge il ci- 
tato Dottore ( [d ) , che in quelle zizzanie frammifchia r 
te col grano eletto , fono figurati i cattivi compa- 
gni , i quali cercano di pervertire i buoni, e tirarli 
nel loro partite*. Colloro fanno appunto come fecero 
le zizzanie , le quali da prima comparvero fomiglian- 

'• ti 

(a) Pfalm. io.v.9.10. (b) In Matth. hom. 47. > 

(c) Qj4aJi.i2,num, s. (d) Lib.z.dc retrattx.2%. 
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ti al frumento , nè fi diedero a conofcere , fe noli 
quando fecero la fpiga. Così coftoro ufano ogni arte 
per accomodarfi al genio ed alle inclinazioni degli 
altri , abbondando perciò nelle. Unzioni , nelle adula- 
zioni , e nelle condifcendenze , fintantoché fìano im- 
padroniti della loro amicizia , dei loro cuori , evi 
abbiano polla la radice , ed allora fi difcuopronò le 
loro cattive intenzioni, e con tutta facilità ottengo- 
no quanto deliderano . Avvertiamoci pertanto a non 
edere troppo facili a flringerci in amicizia con tutti 
indifferentemente fenza prima aver confiderata la lo- 
ro indole , il loro merito , e la loro qualità ; e feb- 
, bene tutti debbanfi generalmente avere per amici , 
non però iti tutti debbonfi porre le noftre confidenze, 
nè di tutti fervirci per configliare te noftre delibe- 
razioni , trovandone , fecondo lò Spirito Santo , appe- 
na uno fra mille (*) : C&npliarius fit tibi ums de mil - 
le; procurando di fceglierlo tale, che abbia lo' fpiri- 
to di Dio, la prudenza, la dottrina; così ancora dob- 
biamo (indiarci fìano della (teda qualità coloro , coi 
quali più frequentemente con'verfiamo , mentre ci 
aÌTicurà Dio ne 1 Proverò*], che farà faggio chi colle 
perfidile faggie cohverfa : Qui cum [api enti bus gradi- 
tur , fapie ns erit (£). 

Accòltili i fervidóri delle foprafeminate zizzanie, 
fi portarono fubito a darne avvifo al padrone, dicen- 
dogli: Signore, non avete voi forfè feminato dell’ot- 
timo grano nel voftro campo ? Dónde avviene , che fi 
vedte frammifchiato di zizzanie? ' Aùcedentes antan 
fer vi Pàtrisfamilias , dixerunt ei : D ornine , norme bo - 
man femen feminafti in agro tuo ? Un de ergo habet 
zinnia? Quelli Servidori , dice qui S. Pier Grifologo 
(c) , temevano , tacendo , che il loro fìlènzio divenir- 
le perniciofo , e reo dell* altrui delitto . Non di rado 
avviene, òhe nelle cafe , o nei luoghi, dove ci tro- 
viamo , vengano in luce delle Zizzanie . L’ obbligo 
nofìro fi è di pórvi rimedio nella miglior maniera 

4 ' che. 

(a) Eccli.6,6. (b) Prov. 13. 20. Matth. 
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Che fi pjjò; ma il tutto confitte nel rimediarvi come 
fi deve , fenza prendere o la giuftizia , o la carità . 
Non è fempre bene di ricorrere fubito al padre di 
famiglia, al fuperiore; bifogna efaminare , fe le ziz- 
zanie, il male che fi conofce, lia perniciofo al folo 
delinquente , ovvero patti a pregiudicare gli altri , o 
tanto più il pubblico. Se ad altri non reca danno , 
che a chi lo ha commetto, devefi ordinariamente de- 
venire alla correzione privata fenza portarlo alla no- 
tizia d* alcuno; fe poi il male è pregiudiziale agli 
altri , allora devefi efaminare , fe flavi prudente e 
fondata fperanza , che la correzione privata fiagli per 
fermar il corfo , ovvero il contrario . Se prudente- 
mente , o fondatamente fperafi, che la correzione 
privata fermi al delinquente il corfo, a quella li de- 
ve ognuno appigliate : in difetto li deve avvifar chi 
prefiede o come padre di famiglia, fe fperifi fia que- 
llo per badare, o come giudice , fe il male lo richie- 
de , malììme fe fi trat tatto d’ eretta , la quale deve 
denunziarli, anche li premetta la correzioni privata ; 
altrimenti tacendo non fi può andar immune da una - 
gran omìflìone contraria o alfa carità , o alla giuttizia . 

Rifpofe il padre di famiglia ai fervidori , che le 
zizzanie erano Hate foprafeminate d3 un uomo nemi- 
co : Inimichi homo hoc fede . Con quella rifpofta dà a 
conofcere , dice il citato Grifologo ( a ) , di averlo 
veduto, quantunque aveffe ciò fatto di nafcollo , e 
quando i cuilodi del campo dormivano , il che non 
avrebbe così facilmente fatto,, fe fi fotte creduto d’ 
edere oflervato . A quanti peccati , a quante trafgref- 
fioni apre la llrada la fidanza, che non fi fappiano ? 
Quanti mancamenti di meno, fe fi temette fofiero 
per rifaperfi? Eppure moltiflìme volte avviene , che 
fi rifappiano , permettendolo Iddio , affinchè fi freni- 
no le paffioni full’ altrui efempio almeno ; Qui depra * 
vAt vi aì fuas , dice lo Spirito Santo ne’ Proverbj (b ) , 
'Mnifeftus erit . No, non poffòno ftar occulti i pecca- 

to- 
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tori. Ma quantunque potettero per Tempre rimanerli 
occulti dinanzi agii uomini, non lo poflbno ficura- 
mente effere dinanzi a Dio, e nel giorno tinaie fa- 
ranno ancora conofciuti i peccati, anche i più occul- 
ti , da tutto il Mondo : U ninfe tijufque opus manifcjìum 
trit , ditte qui l’Apoflolo (*), dies enim Domini de- 
clarabit . Ora fe non ardirefiimo cader in quella de- 
bolezza 9 fomentare quella malevolenza , nodrire quell’ 
affetto, fdrucciolare in altre trafgreflioni ; fe follino 
certi, che quel padre di famiglia, o altre perfone di 
credito ci vertettero , o fodero per faperlo , effondo 
poi certilìimi d’ edere veduti dalla maeftà infinita di 
Dio , avremo coraggio di trafeorrervi , di Aderirvi 9 e 
di cadervi ?. Dunque eccoci , un potentiffìmo mezzo 
per non cadere nella tentazione , ricordarci della pre- 
fenza di Dio -*<-•- , * . \ - > 

Inteib eh’ ebbero quetti fervidori dal Padrone P au- 
tore di quelle zizzanie , fi mottrarono fubito pronti a 
fpiantarie . Ma no , ripigliò il Padrone , perchè non 
avvenga, che sbarbicanJo le zizzanie 9 lia con quelle 
fvelto il frumento: Servi mtem dixerunt ei: Vis Ca- 
mus , & colligimus ca? Et *it: Non , ne forte colli -i 
gente s zizzania , eradicetis fimul cum eis & triticum . 
Offèrviamo in quello fatto f innocente inganno di 
que’ buoni operaj , al quale erano portati dalla loro 
peraltro retta intenzione, e del quale ne furono chia- 
riti dal faggio Padrone, mentre il loro zelo di pur- 
gare il campo dalie zizzanie , avrebbe ficuramente 
danneggiato. II. vero zelo ettendo figliuolo della ca- 
rità, dalla medefima dev’ effere regolato e moderato; 
non dev’ effere precipitofo , non deve prevenire i con- 
sigli di Dio, ma accompagnarli; non deve procedere 
dalla propria cupidigia ; dall’ ir 3 , dal defiderio della 
vendetta , dall’ ambizione , dalla vanagloria , o da al- / 
tra difordinata paflìone , ma bensì deve provenire dal- 
la vera carità e verfoDio, e verfo il profilino, onde 
fe fi zela l’ onore di Dio , egli è effetto dell’ amore » 

che 
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che 11 porta a Dio ; fe fi. ha per F offervanza delle 
leggi ecclefiaftiche , o civili , egli è effetto dell’ amo- 
re , che alle mcdefime fi conferva ; fe fi ha per la 
fallite del profilino, egli è effetto dell’amore dovuto 
al medelinio . Bifogna però offervare , che fe quello 
zelo viene ufato opportunamente e prudentemente > 
cagiona grandiffimi vantaggi fpirituali , divertendo 
molti difordini , o fermando loro il corfo ; viene poi 
a cagionare molti mali» qualora fi eferciti iutempe- 
fiivamente, o difordinatamente . 

Quella è un’arma da ufarfi con gran maeftria; per- 
ciò in cafo di dubbio, fe debbafi , o no, ufare con 
maniere, che rechino qualche violenza» permettendo- 
lo il tempo» farà cofa ottima configliarci con perfo- 
ne prudenti , e che fìano fpaffionate verfo la parte » 
a cui deve rivolgerfi il zelo » e difintereflàte nella 
materia, che deve trattarli ; imperocché radicandofi 
il zelo nell' amore , ed ogni amore virtuofo potendo 
agevolmente pafiàre in appafiìonato; e non effendovi 
paflìone , che più offùfchi la ragione , di quella dell’ 
amore , ne viene , che il zelo facilmente può trafcor- 
rere in rifoluzioni imprudenti > dalle quali ne deri- 
vano nuovi e maggiori fconcerti in vece dei buoni , 
e pronti rimedj : che fe poi il zelo , il quale fi ha 

E r gli altrui falli, non fi fperimentaffe ne* proprj , 
ebbe un inanifefto indizio eflère zelo di mera paf- 
fione , e non di virtù , mentre fe il male difpiace , 
come male negli altri , tanto più deve difpiacere in 
noi fieffi, dovendo avere maggior premura del nofiro 
bene , che dell’ altrui , così eligendo la carità ordina- 
ta . Dunque conofciute le qualità dei vero zelo » efa- 
miniamo quale fìa fiato finora il nofiro» rimediandovi 
qualora lo troviamo o ingannevole e falfo , o bifo- 
gnevole di moderazione , fenza mai ommettere la 
maggior premura di prima ben zelare noi medefimi . 

Felici intanto fono i peccatori » fe profittano della 
divina pazienza, e del tempo loro conceduto, perchè 
fi convertano , e facciano vera penitenza. Difgrazia- 
ti all’ oppc-fio coloro , che fordi alle divine chiamate » 

fi 
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fi abufano della divina mifericordia , mentre finito il 
tempo di quella , la quale febbene Ha infinita , gli 
effetti però della merìettma fono finiti e limitati , fi- 
nito , dilli 9 il tempo della mifericordia , e lafciati 
correre nelle ftrade dell* iniquità i peccatori , verrà 
il tempo della meffe , il quale giunto , fi protetta il 
Signore di comandare ai mietitori , che tagliata ogni 
erba e buona , e cattiva, raccolgano prima tutte le 
zizzanie , e legate in falci le gettino ad ardere nel 
fuoco, e quindi raccolto il frumento eletto , le ri- 
pongano nei fuo granajo: . finite utraque ere f cere ufquo 
ad meffem , & in tempore meffis die am mcjjoribus : col - 
licite primum 7-iutnia , & alligate e a in f af cicalo s ai 
comburendum : triticum autem congregate in horreum 
ineum. Mitteriofa veramente fi fu una tale rifpofta 
data dal padre di famiglia . Pare , che dovefl$ con 
ordine premurofo imporre ai fervidori di fvellere fu- 
bito 1* erba maligna , e purgare da sì dannofo confor- 
zió il grano eletto ; eppure ditte ai medefìmi : Lancia- 
te pure , che entrambi occupino il terreno , che en- 
trambi crefcano : S inite utraque crefcere . Come don-* 
que un Dio sì amante de* giufti può foffrire accomu- 
nate coi medefimi le zizzanie de* peccatori ? Ma in- 
tenderemo il mittero, fe rifletteremo con S. Agotti- 
no (a) 9 che in quello miftico campo pottono le ziz- 
zanie de* peccatori cambiarfi in grano eletto-, e dive- 
nire giufti e fanti : Fieri potè fi , ut qui hodie funt 
: Lania , cras firn frumentum . Così appunto avvenne a 
Matteo , il quale di pubblicano divenne giufto e fan- 
to; a Paolo, il quale di perfecu tote divenne Apofto- 
lo ; e fe ^.nania confiderà va quello perfecu tore dan- 
nofiffimo al campo della Chiefa, come le zizzanie al 
grano eletto , quando ditte al Signore , che avea re- 
cato tanto danno ai Criftiani : Domine , audivi a mul- 
ti s de viro hoc , quanta mala fecerit fanttis tuis in Je- 
rufalem(h ); Iddio però Io confiderava non come Sau- 
lo , ma come Paolo , non come persecutore , ma co- 
me 


(*) Strm. 49. (b) 4tt. 9. v. 13, t A 
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me predicatore , non come zizzania da gittarfi nel 
fuoco dell’ Inferno , ma come grano eletto da riporli 
nel celefte granajo, afficurando lo deflo Anania -, che * 
egli era un vafo di elezione» che dovea predicare il 
Vangelo a tutto il Mondo: Vas elezioni s eft mihi ifte , 
ut portet nomen Tnettm cor am gcntibtis , & regibas , £r , 
filiis Jfrael (a). If Signore pertanto vuole- mifchiati 
co* buoni i cattivi » affinchè i cattivi in mezzo ai 
buoni divengano giudi , come pure affinchè i buoni 
in mezzo ai peccatori divengano migliori;, per tal 
effetto deaerando i vantaggi degli uni , e degli 
altri, ordina , che fe ne foffra la mefcolanza , non 
però più oltre il tempo della mede : U/que ad mef - 
fem; perchè ove al tempo della mede perfeveri il 
mal germoglio nella fua malignità, vuole, che sradi- 
cato, ed in fafei raccolto, fi confegni alle fiamme . 

Ed oh quanto mai dobbiamo ammirare la fua miferi- 
cordia* la fua fapienza, la fua giuftizia! La fua mi- 
fericordia nell’ appettare e pazientare cotanto i pec- 
catori affinchè li convertano, e nell’ impegnarli a cor- 
reggere i loro cattivi coftumi cogli efempj buoni de’ 

_ giudi . Infatti chi può ridire gli amari rimproveri , 
che fentelì un cattivo attorniato da’ buoni ? Mira , 
gli dice la fua rea cofcienza , mira » infelice, quan- 
to è dallo altnii didòmigliante il tuo dato. Tu mac- 
chiato di tanti peccati , fchiavo dell* inferno , gli al- 
tri carichi di virtù, figliuoli ed amici di Dio . Tu 
fulla via , che conduce alla perdizione , gli altri nel 
fenderò» che guida al Paradifo.. Tu tra mille rimor- 
fì , che ti draziano il cuore , gli altri nei feno di 
dolce pace, che contenta, e bea loro lo fpirito . E 
perciò fventurato non procuri anche per te sì bella 
forte ? Pèrchè non puoi ancor tu ciò eh* effi poflfòno , 
e ciò eh* effi fanno , perchè noi fai ancor «tu ? Com- 
podi di fango fono ancor effi, eppure nelle tentazio* 
ni refidono . Affediati da pericoli fono ancor effi , 
eppure trovano il modo di fcanfarli. Le occafioni di 


(a) Ibid. 13 . 
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praticare il bene fono pur anche comuni a te ; e 
perchè ti vorrai perdere in mezzo a tante , e si op- 
portune grazie? H qui è dove Ja mifericordia divina 
afpetta i peccatori. Tempre intenta al bene dei me- 
defimi > e lottentra coila Tua grazia a dar vigore ai 
rimproveri, e avvivando quel lume, che si li crucia, 
tutta fi adopera , perchè alla fine fi gettino nel par- 
tito de* giufti, e di zizzanie peftifere divengano fru- 
mento buono. 

Dobbiamo inoltre ammirare nel mifctigiio de’ catti- 
vi co’ buoni la" Tua infinita fapienza nei promuovere 
che fa col male de’ cattivi il bene de* giufti. Egli è 
certo, che Dio anche dal male fa trarre il bene , e 
colla permiffione dei peccato , fa promuovere la vir- 
tù ; e qualora dai peccatore non poteffe trarre alcun 
bene, non lo lafcierebbe neppure un momento tra i 
giufti , e fuccederebbe al peccato fubito il gaftigo : 
ìlio utique peccatore , è S. Agoftino, che così parla , 
bene untar , qui nec eum effe permitteret , fi ilio uri, 
non poffet{a) % Quindi lì è, che la mifchianza de’ buo- 
ni co’ cattivi, fecondo il parere dello fte fio S. Ago- 
fìino, quando anche non fofie voluta dàlia divina mi- 
fericordia per correzione del peccatore , la divina fa- 
pienza la vorrebbe per la fantificazione del giufto : 
Omnis rnalu s , mt ideo viviti ut corri* atur , aut ideo 
vivit , ut per illum bonus exerceatur (6) . Che fia co- 
sì, oflerviamo, che la virtù di Noè affai fi raffinò 
in mezzo alla corruttela di un Mondo intero . Quella 
di Loth in mezzo alle licenze di Sodoma * Dalla com- 
pagnia d’ Esaù , s’ accrebbe la pazienza di Giacobbe . 
Dal conforzio de’ difumani fratelli la manfuetudine 
di Giufeppe. Dall'educazione nella corte dell’Egitto 
1’ innocenza di Mosè Quella fi è la traccia , dice 
. Gregorio il grande , che Dio tiene nel governo dei 
fuoi eletti. Li vuole mefcolati coi peccatori, affin- 
chè la molefìia dei medefimi metta alla provarla lo* 
ro fortezza , fia pietra di paragone alla loro fedeltà , 

fer- 

(a) Augiifi . in Pfalm.54. (b) Augufi. ibid . . 
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ferva di crociuolo alla loro virtù: Ipfa malorum fo-* 
cietas purgano honorum efl (a ) . Finalmente Dio vuo- 
le fu quella terra mifchiati i cattivi co' buoni, per- 
chè fpicchi la fila giufiizia nel gafiigare gli uni , e 
nel premiare gli altri. Nò^ i peccatori non avranno 
fempre ad alzare orgogliofo il c*apo contro de’ giudi, 
mentre qualora afpettati , pazientati dalla divina mi- 
fericordia, non fi convertano a Dio colla vera peni- 
tenza , giunto il tempo della mede , fino a cui Iddio 
gli afpetta , e li foffre » cioè giunta Y ora della mor- 
te , in conseguenza del giudizio particolare , tempo ,• 
in cui ognuno dovrà raccogliere ciò» che avrà Semi- 
nato , dirà il padre di famiglia ai mietitori ,• cioè 
agli Angeli fuoi nel giorno finale: raccogliete prima 
le zizzanie , Separate i cattivi da* buoni , tanto gl* in- 
fedeli, gli eretici, quanto i Criftinni cattivi, figlimi 
li dell’ iniquità , e legateli iu manipoli per darli alle 
fiamme , cioè unite infieme tutti quelli cattivi fecon- 
do i diverfi gradi della loro malizia,' e la Specie e 
il numero de* loro peccati , acciocché Siano Separata- 
mente puniti a proporzione de’ loro demeriti : Sinite 
urraque crefcere ufque ad , & in tempore meffis 

dicam mejforibus : Colligite primum zinania , & alti - 
• gate ea in fafciculos ad comburendum . Crefcano purè 
i cattivi in mezzo ai buoni ; godano , sfoghino le ló- 
ro malnate paflìoni: alla raccolta gli afpetta la divi- 
na giufiizia , la quale ficuramente ' li condannerà al 
fuoco: Ad comburendum. I buoni, i giudi all* oppo- 
rlo faranno Sentenziati pei bel Paradifo : Ttiticum au- 
tem congregate .in horreum meum. Intanto di noi che 
farà? Avremo la forte del grano, oppure delle ziz- 
zanie ? Vi farà fuoco per noi , oppure il bel Paradi- 
fo? Ah si, fiudiamóci pure di non efler zizzanie Si- 
mili nell’erba al grano eletto,* ma non già nel frut- 
to. Voglio dire, avvertiamoci ad entrare nel numero 
di coloro, che all’ efierno Sembrano buoni » quando 
per altro hanno un cuore guado, e fono Senza cari- 
tà. 

(a) D. Greg. U 9. epifl. 39. 
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tà . Che fe per difgrazia toiìimo ancora prefentemen- 
te fimili alle zizzanie , non affiamoci della pazienza 
di Dio, il quale adetto ci chiama a penitenza* Pre- 
veniamo il tempo della mette, e l’arrivo dei mieti* 
tori. Tale troveremo il giorno del Giudizio finale > 
quale farà Y ultimo giorno della vita , in cui non vi 
farà più tempo di mifericordia . Avvertiamoci final- 
mente a npn edere nel numero di coloro , de’ quali 
parla il Profeta. Giobbe: Ducimi in bonis die 5 fuos , 
& in punito ad infcrna defcendiint . Pentiamovi feria- 
mente , e poi rifolviamo un tenore di vita, che ci 
adì cu ri godimenti eterni.- 




DOMENICA VI. 


DOPO L’ EPIFANIA 
Offa XXyiI. dopo Pentecojìe . 

A diverfe e comuni Parabole attòmiglia Gesù Cri- 
llo il Regno de’ Cieli . Ora i’ attòmiglia ad un mer- 
cante, che va in cerca di pietre preziofe; ora ad un 
Re , che fa un banchetto ; ora ad una rete gettata 
nel mare; ora ad un teforo nafcofto nel campo: nel 
Vangelo odierno paragona quello Regno de’ Cieli ad 
un granello di fenapa feminato nel campo» ed al fer- 
mento , che fi adopera per far il pane . Parabole tut- 
te, che fervono a maraviglia per darci ad intendere 
cofa fia quello Regno de’ Cieli, e cofa dobbiamo fare 
per acquiftarlo . Il Regno de’ Cieli , ci dice in quell’ 
oggi per S. Matteo (4), è firn ile al granello di fe- 
napa , che uno pvende , e femina nel fuo campo : Si- 
mile efi Regnum Coslorum grano fi/tapis » quod accipiem 
homo fetninavit in agro fuo . Quella è la più piccola 

di 

(a) Matth . 13: v. 31. 
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di tutte le Tementi; ma quando è crefciuta , è il più 
grande di tutti gli erbaggj , e diventa albero , talché 
gli augelli del Cielo vengono ad annidar tra’ Tuoi ra- 
mi : Quod minimum 'quìdem eft . omnibus feminibus ; 
cum autem creverit , majus e fi omnibus oleribus , & fìet 
arbor , ita ut volucres codi veniant , & habitent in 
ramis ejus . 

Un'altra Parabola ditte alle turbe . Il Regno dei 
Cieli è fimile al lievito, che una donna prende , e 
mette dentro a tre mifuré di farina, chiamate fati ; 
finché tutta la -palla è fermentata : Aliam parabolani 
locutus eft eis : Simile tfi Regnum Coelorum fermento , 
quod acceptum mulier abfcondit in farina fatis tribù s , 
canee fermentatum eft totum *. Tutte quelle còfe dilTe 
Gesù alle turbe, e fenza Parabole a quelle non par- 
lava . .E ciò in adempimento di quanto era flato det- 
to per il Profeta (^), allorché ditte : Aprirò la mia 
bocca in Parabole; manderò fuori le cofe nafcofle fin 
dalla fondazione del Mondo : omnia locutus eft 

Jefus in p ara boli s ad turbas , & fino parabolis non lo - 
quebatur eis , ut impleretur quod diffum eft per Prophe- 
tam , dicentem : Aperiam in parabolis os meum , eru- 
tlabo abfcondit a a conflitutione Mundi . Facciamoci 
intanto ad efaminare le due propofle Parabole , per 
cavarne colla feorta de* Santi Padri le più opportune 
iflruzioni per noflro fpirituale vantaggio. 

Il Regno de* Cieli viene da GesùCriflo nell'odier- 
no Vangelo paragonato ad un granello di fenapa: Si- 
mile tfi Rtgnum Ccelorum grano finapis . Pet queflo Re- 
gno de’ Cieli S. Dionigi il Cartufiano ( b ) riconofce 
efprefla la Chiefa, militante, la quale ne' Tuoi princi- 
pi comparendo difpregevole , e piccola , finalmente 
crebbe gloriofa nel numero quafi infinito di figli acqui- 
eti per tutta la terra : Sic Ecclefia in principio fuo 
contempta 9 & numero parva , crevit in populum infini - 1 
tunt 9 fitte Ecclefiam foto orbe difufam , quando in om- 
nm terram exivit fonus eorum „ La Chiefa è chiama- 
ta 

(a) Pfalm. 77. v. 2. (b) In c. 13, Matth. 
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ta con quello bel nome del Regno de’ Cieli , perchè 
intendiamo , che chi vive come li deve nella vera 
Chiefa , Gesù Grillo regna in lui , e gli comparte 
tutt’i mezzi per regnare in quella vita , e per re- 
gnare poi eternamente nell’altra, così 1’ a Lapide^. 
r Infatti il Regno , di cui ella invefte i fuoi allievi 
in quella vita, non è già temporale, ma spirituale % 
cioè Regno , che domina i proprj fregolati appetiti > 
e li fottomette alla ragione , e quella foggetta a Dio . 
Ed ecco ciò, iti cui confitte il vero regnare, mentre 
ficcome per regnare è necellària la indipendenza, co- 
sì quella non può meglio afcriverfi , quanto a chi ha 
il dominio delle proprie palTioni , fenza di cui per 
grande ampiezza di flati , che uno abbia , non può 
mai dirfi indipendente , ma vilillìmo fuddito . Ora af- 
finchè ognuno de’ veri credenti arrivi a quello fpiri- 
tuale impero, moltiflìmi fono i mezzi $ che la Chie- 
fa gli fomminillra, come fono le tante verità rivela- 
te, i tanti Sagramenti* le tante ’iflruziom , le tante 
preghiere, i tanti ajuti interni, co’ quali fi polTòno 
fottomettere gli appetiti , e vincere le paflìoni , onde 
refa l’anima tutta foggetta a Dio, divenga veramen- 
te regina in quella vita , e fi difponga a regnare per- 
petua niente nell’altra . Penfi adefTò ognuno di noi , 
come fiali fervito di quelli mezzi r e fe fiamo giunti 
dopo tanti anni e luflri a foggettare le paflioni imbel- 
li ; e qualora invece di efler padroni de’ noflri frego- 
lati appetiti , ne foflìmo ancora fchiavi-, confondiamo- 
ci , e preghiamo di cuore il Signore a rendercene vin- 
citori , dicendogli col Salmilla: Difperge illos in vir- 
tntc tua , & de pone eos , profeti or mens Domine (£) . 

Quella nollra Chiefa viene poi paragonata al gra- 
nello di fenapa , in cui , fecondo S. Ambrogio (c) ed 
Alberto Magno viene figurata la fede , che profefla , 
e la dottrina , che infegna ; e fe riflettiamo a’ princi- 
pi , ed ai progreflì di quella fede e di quella dottri- 
na, 

fa) Comment. in Matth.c.i. (b) Pfalm.%%.v.i2. 
(c) Ambrlri •wc.i 3. Lhq. Albert . Magn* in c. 1 3. 
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tra-, conosceremo effère piucchè genuino il paragone . 
Imperocché niente vi fu di più picciolo, di più de- 
bole, e di più difpregevole agli occhj degli uomini 
della predicazion del Vangelo nel fuo principio . Cre- 
dere . in Gesù Crifto , che avea paffuta tutta la fua 
vita nella povertà, nell’ ofc uri tà , e nelle umiliazio- 
ni ; adorare un Dio crocidilo , eh* era una follia pref- 
fo i Gentili, uno fcandalo ai Giudei, 1* oggetto del- 
le beffe dei iilofofi ,. della perfecuzione dei Principi , 
e dei Grandi del Mondo, ond’ ebbe a dire 1* Apofto- 
lo : Pradicamus Jefum Chrifium crucifixum , Judds qui- 
dem fc andatura ^ Gentibus antera fiultitiam(a ') . E che 
cofa di più piccolo e di più umiliante, quanto il Sof- 
frir le ingiurie, perdonar ai nemici, portare la cro- 
ce , rinunziare a sé medefimo , difprezzare le ricchez- 
ze e gli onori di quello Mondo? Eppure quelle furo- 
no le maffime di Gesù Grillo , che li annunziarono 
ad uomini orgogliosi, e fi predicarono da dodici po- 
veri pefeatori, uomini fenz’ appoggio , fenza lettere, 
fenza eloquenza, Scelti da Dio per confondere i po- 
tenti ed i faggj dei fecolo, affinchè , il Mondo cono- 
fcefle , che quella era tutta opra fua. Gl’Idolatri af- 
fine di rendere illuflre e magnifica la fondazione dei 
loro imperj , inventarono favole, e figurarono, che i 
primi fondatori foflero figliuoli di Giove, o di Mar- 
te , o di altri loro falfi Numi ; e fe . non hanno avuto 
principio da una favola , hanno però cominciato dall’ 
ingiuftizia , dall’ ufurpamento , dalla violenza delle ar- 
mi , da qualche ribellione fomentata dalla fapienza 
umana ; laddove 1* impero di Gesù Crifto non prefe le 
muffe nè dall* umana fapienza , nè dalla potenza del 
fecolo, ma da deboli piccoli principj: Qua fluita funt 
hujus Mundi elegit Deus . , ut confundat fapientes , & 
infirma Mundi elegit Deus, ut confundat fortia (£). 

» Proprio piucchemmai fi è il paragone del granello 
dì Senapa col Vangelo ; poiché ficcome la Senapa ha 
qualche cofa di piccante , così la dottrina del Vange- 

■ " • .x.'hx .. 

(a) I. Corintio, i. v. 23. (b) Ibid. v. 27. 
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lo ha un fuoco divino, che infiamma i cuori. Quan- 
to più quello granello viene contufo e pefto , tanto 
più efala la Tua virtù ed il buon odore . L* ofterva- 
zione è di S. Ambrogio : Quanto plus tentar , tanto 
plus redolet ( a ) cosi la dottrina evangelica quanto 
più è fiata calunniata, perfeguitata , tanto più fece 
comparire la fua virtù . E’ fiato combattuto il Van- 
gelo colf eloquenza , colle minacce , colle promefie , 
co’fupplizj, ma egli è fiato vittoriofo dei tiranni , 
dei carnefici , dei tormenti i più fpaventevoli , tal- 
mente che il fangue de’ Martiri, fecondo Tertulliano 
(£), è il Teme de’ Criftiani . Inoltre (c) Alberto Ma- 
gno fcuopre nella fenapa una certa acutezza e pene» 
trazione mortificativa della parte, a cui è applicata, 
una forza particolare per difciogliere , e mondare la 
parte offefa , così il Vangelo : la fede penetra negli 
abiflì incomprenfibili della Santifllma Trinità , e dei 
mifierj più occulti ; promette premj ai giufii , gafii- 
ghi ai peccatori; abballa la fuperbia dell’uomo, che 
pretende fcrutinare i fegreti divini. S* Agofiino poi 
ritrova in quello granello una medicina efficacfifima 
e potentifiima per confortare la debolezza dello fio- 
inaco , e per difcacciare tutti, gli umori ; Eterogenei 
[ape edam ex hoc capite adhibent mcdicinam , ut fi 
quid invalidum , fi quid agrotum fuerit , finapis igne 
curetur « . . Ergo granum finapis membrorum vifcera 
calefacit *. . . humores decoquit corporum . . . & per 
iilud medicina capiti; procuratur (d ) . Quelle fono tut- 
te qualità proprie della fede , qualora fiano rumina- 
te , con fiderate ,. meditate le verità , che ci propone 
a credere. No, non dobbiamo -contentarci di conofce- 
re, e di credere quanto infegna la fede, ma dobbia- 
mo ancora imitare quell’ uomo del Vangelo , il quale 
prendendo in mano quello granello, lo feminò nel fno 
campo; Quod accipiens homo , feminavit in agro fuo ; 
così dobbiamo ancora noi prendere in mano le veri- 
tà 

(a) Ambrloc.cit. (b) Ap.oLip.c.k%. (c) hoc. cit. 

(d) Augufi . f erm. 31. & 33.^ S aridi s . 
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tà eterne , cioè meditarle , ' maneggiarle per qualche 
tempo, penfaivi fedamente, perluafi, che quelle ben 
manicate , fono fufficientiflìnie a far piangere i mag- 
giori peccatori , a fpezzare e convertir i cuori di pie- 
tra anche più induriti. A 7 umquid non verbo tnea , di- 
ce Dio per Geremia ( d),funt quaft ignis , dicit Do- 
rnims , & quaji malleus conterens p e tram ? Udiamo 
ciò che dice S. Paolo (b): La parola di Dio è vivai^ 
ed efficace, non v’è alcuna fpada a due taglj, che 
penetri tanto , quanto elfa : Vivus efi fermo Dei , & 
efficax , & penetrabili omni gladio ancipiti , & pertin- 
gens ufque ad divifonem anima ac fpiritus , compagum 
quoque ac medullarum , & diferetor cogitationum , & 
intentionum cordis. La fede ben ruminataì ha tale for- 
za , eh’ è una fpada a dtie taglj , che penetra fino net 
nafcondiglj più fegreti deli* anima . Ella decide delle 
cofe temporali, e delle eterne * dice qui S. Agofti- 
no i ella fa vedere e nelle une * e nelle altre , che 
quanto ella dice * è vero* e divide dal Mondo colui, 
ch’ella colpifce, correggendo i defiderj fregolati, to- 
gliendo a chi è avaro I* amore del danaro a chi è 
ambiziofo il defiderio degli onori * infegnando a chi 
è volutttiofo il crocifiggere la fua carne , e reprime- 
re la fóa cóncopifcenza : Dicit de temporalibus , dicit 
de Aterni s : in utroque probat quod dicit , & eum , quem 
ferit , feparat a Mundo (c ) , Quindi fe il Móndo è 
pieno di difordini * di fcandali »' d’iniquità * di pec-' 
cati , e nei peccati fi vive da tantùCrifiiatii fenza 
mai fiaccarne il cuore * ciò proviene appunto dalla 
mancanza della confiderazione delle verità di fede » 
Def otocione defolata efi_ omms terra , deplorava fin dai 
Tuoi tempi quello (fifordine il citato Prof. Geremia , 
quidtiUlluf 0 rSfi jrecogitet corde (dì) . I peccati non 
fi piangono di cuore, perchè non fi penfa at male , 
che li è fatloY Attendi, ,& auj cult avi .. . Nullus eft, 
qui agat pàenitentiam fuper peccato fui r dicens quid 

{*“ fi)- ;0/ 

' . Dp* 

(a) Jer.23.i9. (b) tiebr.^XZ. (c) lnPfalm.ty.v.12. 

fd) Jer.ts.v.ii. (e) Jer.Z.v.6. 
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Dopo d’ aver veduta la dottrina Evangelica piccia 
la nel fuo principio, oflerviamo quale Ila Hata in fe- 
guito la fua grandezza , la fua efienfione. Il granello 
di fenapa, ci dice il Vangelo, febbene fia il più pie. 
colo Ira le fementi tutte, cioè, come fpiega Gianfe- 
mo, per riguardo alla proporzione , in quanto che 
lupetto all altezza della pianta, che produce , è 13 
piu picciola di tutte le altre , che limili alberi pro- 
ducono : Mmus efi omnibus aliis , fi id , quod ex eo 
producitur , conferatur cum his, qua ex aliis producun - 
tur (a) ; crefciuto poi che fia , forpaflà tutti gli al- 
tn erbaggj , e diventa in breve tempo un albero di 
ta e grandezza, che gli augelli vanno ad abitare tra’ 
tuoi rami : Oteod minimum quidem ejì omnibus femini- 
bus , cum autem creverit , majtts. efi omnibus oleribus , 
ita ut volucres catli veniant , & habitent in ramis 
Ora quella fede, che profeflìamo, ne'fuoi prin- 
cipj la picciola , e tenuta per abbietta, perchè ab- 
bracciata , prolefiata da poche perfone , infegnata da 
pochi poderi e rozzi pelea tori ; appena fu poi ella 
combattuta, dai Re, dai Grandi del fecolo , dai filo- 
0 1 'Jfentrla , perchè contraria alle maffime del Mon- 
do e della carne, e contenente mifierj incomprenfibi- 
h , e dottrine spugnanti’ al fenfo, ed alle limane 
perverfe inclinazioni, coll’ ajuto di Dio crebbe a tan- 
ta altezza di gloria , che fattali fentire la voce de- 
gli Apodo! i fino all’eftremità della terra , tutt’i po- 
li 01 * fi f° no premura d’ entrare nell’ ovilè di 
beili Lrllb, e divenne si famofo e celebre, che gli 
fìeffi Imperadori , gli fiefliRe, li più potenti, i filo- 
J?. , e fapeati Gentili , figurati negli augelli del ' 
Vielo , li fono latta gloria di portare il di lui gio- 
go, e_ di obbedire al Vangelo: Principes, vel Maona, 
tes hujus [acuii , cosi il Cartufiano col Salmeronei?) , 
ad fidem converfi: Hommes marni , & excelKs inreniis 
{raditi , ut philofophi multi , & oratores , qui ad fidem 

(a) Jan fon Gand.c. 5 2 . C oncord E van*. 

(b) D10xys.inMattbx.13. S almeron.tom.~i. tra fi. 8. 
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converfi funt . S. Agoftino poi ne* rami di quella pian- 
ta k ravvifa gli Apoftoli , i Martiri, i quali colla lo- 
ro predicazione e martirio la piantarono, e la lecon- 
darono, co’ quali dobbiamo tenerci ben uniti e tiret- 
ti , per non aver a fommergere nelle onde tempeftofe 
di quello Mondo : Ramai efl Petrus , ramni eft Pau- 
lus , ramni efl Laurentius , rami funt omnes apoftoli , 
vel Alartyres Salvatori , ad quos , fi quii fe fortiter 
tenere volnerit , fiuclibns f acuii minime mergetur ( 4 ) . 
Dunque fia Tempre nollra unica gloria profeflàre’ il 
Vangelo > la fede , e profelTarla col cuore , e colle 
opere , filmando in maniera particolare tutte le fue 
maffime, i Tuoi pregj , la fua fantità; e le l’odiare 
Tantamente noi Refìì , contraddire alle proprie incli- 
nazioni 0 dichiararci beati quando meno pofièdiamo , 
e piu patiamo , collocare la vera grandezza nelle 
umiliazioni , foffrire volentieri i difprezzi , e tante 
altre malìime del Vangelo di fìmii fatta , riefeono 
dottrine agli occhj acciecati dall* ambizione , dalla 
fenfualità, e dall’ ampre fregolato di noi lìeflì, fpia- 
centi , e difpregevoli , da pubblicai fi foltanj#- ne’ de- 
ferti , e nelle folitudini ; non cosi fuccede alle anime 
de’ preckllinati , e di chi ha viva la fede , ed afpetta 
veramente il Paradifo , mentre fono cibo di vita , fo- 
no regole infallibili , fono ìnafTime gradevoli , e più 
{limate, come ufeite dalia bocca del Figliuol di Dio, 
/Ora efaminiamo quale fembiante abbiano predò di 
1 noi quelle muffirne : fe orrido, difpiacevole , e ctifpre- 
gevole, oppure gradito e {limabile; fe ci fpiacciono > 
fe le impugniamo , fe le Rilecchiamo con Spiegazio- 
ni violenti, peffimo fegno; fe poi le Rimiamo, le fo- 
fteniamo , e ci Rurìiamo di praticarle ,* ottimo fegno , 
mentre è un canone dello Spirito Santo (£) , che 
Verbum enirn crucis , cioè della vita evangelica, e 
mortificata , verbum enim crucis pereuntikus fiultitia 
efl: iis amem , qui fulvi funt, idefi nobii , virtui Dei 
tft . QueRc fono parole » che ci debbono far tremare , 

meti- 

00 ^ “gufi ferm.fòÀ e Sanciti • * (bj 1. Cor, 1.^18. 
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mentre pronoflicano quale fia per effere il fine di 
òiafcheduno dallo (limare , 0 dal deprezzare la mo- 
rale evangelica , la pratica della virtù , 1 * imitazione 
di Gesù Criflo. Affezioniamoci pertanto a quelle ve- 
rità » e ficuratnente le (limeremo 1 qualora ci ftudie- 
remo di praticarle . 

Non contento il Signore d’ e(Terfi fpiegato coll* ac- 
cennata Parabola 7 palla egli ad un’ alrra , acciocché , 
come o (Ferva un dotto Efpofitore , la fua dottrina 
foffe maggiormente chiara, e piu intelligente ad ogni ' 
perfona : Olila Jefus Chriftus cupiebat , ut omnes utili - 
tatem caper ent ex ejus dottrina, & ab omnibus intei - 
ligi volebat , fimilieudines duplicabat (a ) . A (Tornigli a 
perciò ancora il Regno de’ Cieli al fermento, il qua- . 
le prefo dalla donna , viene pollo in tre mi-fu re di 
farina, finché fia fermentata tutta la palla: Aliam 
par oboi am locutus e/l eis . Simile efl Regnum Cce/orum 
fermento , quod acceptum mulier abfcondit in farina 
fatis tribù s , donec fermentatum efl totum . In quella 
Parabola del fermento S. Agoflino ed Alberto Ma- 
gno ( b ) vi riconofcono la carità , mentre le proprie- 
tà naturali di quello fi avverano millicamente di que- 
lla. Imperocché ficcome il fermento rende falubre la 
malia della palla, la ri fra 1 da , la fa crefcere, e la 
rende gnPofa , così tali fono gli effetti della carità 7 
qualora fi trova in un’ anima . La rende amica di 
Dio, purgandola dai cattivi affetti , dai peccati ; le 
toglie la crudezza ed il freddo, ribaldandola nel di- 
vin fervizio col calore dell’ amore verfo Dio; la fa 
crefcere di virtù in virtù , e diflaccandola da quella 
terra , la folleva verfo il Cielo ; la rende finalmente 
gullofa sì a Dio , a cui molto piacciono le opere 
fatte per amor fuo , che a se medefima , togliendone 
il guflo d’ogni bene di quella terra. 

Quelli fono gli effetti della carità , i quali tanto 
più crefcono, quanto più quella domina nell’anima . 

E 

(a) Didacus Stella in r.13. Lue. (b) Aug.l.i.E^ang. 

qua/l. 1 2 . Albert. Magn.in c. 1 2 . Matth .. 
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E qui penfiamo un po’ feriamente , fe ci troviamo 
purgati da ogni peccato , da ogni cattivo affetto , fe 
crefciamo di virtù in virtù, fe ci Tentiamo veramen- 
te rifcaidati nel divin fervÌ2io , fe il noflro amore è 
I almeno apprezziativo , ficchè preferiamo Dio ad ogni 
altra cofa, fe ci troviamo fiaccati dalle cofe di que- 
lla terra , e rivolti da vero ai beni eterni , fe le 
maflitne del Mondo ci pajono infipide , e gufliamo 
quelle di Dio; intanto * conofcendoci quafi privi di 
quelli effetti , diciamo col Salmifla a Dio : ‘ Ah Si- 
gnore, quando mai* rifolverò di cambiar vita , e di 
mutare conliglio , dolendomi di pafTare così inutil- 
mente la mia vita : Quamdiu ponam confilia in mima 
me a , dolore m in corde meo per diem? (*) 

Le tre mi fu re di farina erano f ordinaria quantità 
di pane , che ogni volta fi cuoceva , come fi ricava 
dalla fagra Genefi , dove Abramo dille alla fua mo- 
glie Sara: Accelera, tria fata fimiU commi f ce , & f ac 
fubcinericios pancs (£).'Quel!e tre mifure, fecondo il 
citato S. Àgoflino (r), figurano il cuore» l’anima , 
e 1* intelletto dell’ uomo » che debbono eflere vera- 
mente penetrati dalle verità della fede , ed anche 
dalla c^ritàj, amando Dio con tutto il cuore , con 
trftta Fànima, e con. tutta la mente. E ficcome » fe- 
condo il Grifoflomo (d ) , un po’ di lievito comunica 
la fua virtù a tutta la palla, a cui s’unifce , cosi i 
difcepoli di Gesù Crillo doveano cambiare tutto il 
Mondo colla predicazione del Vangelo , e convertir- 
lo a Gesù Crillo. S. Girolamo (e) poi riflette, che 
nel fermento , il quale unifee e perfeziona le tre mi* 
fure di* farina , viene fignificata la dottrina del Van- 
gelo, là quale regola e riordina i tre appetiti dell’ 
umana natura , cioè il ragionevole , 1* irafcibil#* ed il 
concupifcibile , foggettando il primo a Dio fovrano 
padrone , moderando gl’ impeti nel fecondo , e tniti- 

(a) Pfalm. 12. v. 2. (b) Genef. 18. v. 6 . 

(c) [db. 1 £vanz.quaft. 12. (d) In MatthJhom.tf. 

(e) fiicr. in Match, c. 13* 
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gatido gli ardori del terzo : ' effetti , che fi fcorgono 
in tutti coloro , che non fi contentano di faperla , 
ma fi riducono a praticarla . Quanti mai vi fono , i 
quali portano le maffime del Vangelo legate e pen- 
denti filila fronte, come portavano la legge i Fari- 
fei , contentandofi di faperle , fenza mai venire alla 
pratica? La legge del Signore, dice il Profeta Rea- 
le, ella è pura efanta, immacolata, e fufficiente a 
convertire , e perfezionare le anime : L? x Domini im- 
macolata, convertens animar (^ ) . E converte, e cor- 
regge li tre difordirtati appetiti di chi , intendendo- 
la , la riceve con un cuore femplice ed innocente : 
De clar ario fer monom toontm illuminar, & intei léflum 
dar parmlis (£) . Amiamo pertanto la femplicità , 1’ 
umiltà , e fuggiamo V arroganza e la prefunzione ; fe 
vogliamo efler perfezionati dalla dottrina del Vangelo. 

Dobbiamo intanto ammirare la condotta di Gesù 
Crifto, il quale fi volle fervire di due Parabole, of- 
fia fimijitudini tratte dalle cofe le piti baffe e le più 
piccole 9 per infegnarci, che non dobbiamo deprez- 
zare, nè traforare le cofe buone, benché piccole , 
ed appretto noi difpregevoli . Tanto è necettario fa- 
re ftima di quelle cofe , che fenza le medefime. non 
arriveremo mai ad ettèr buoni e perfetti > e nemme- 
no, ordinariamente parlando, arriveremo alle grandi. 
Se traforiamo le piccole mortificazioni , le piccole 
penitenze, i piccoli atti di obbedienza, umiltà, pa- 
zienza , e delle altre virtù , traforeremo fenz* altro 
le cofe maggiori . Di tanto ci affiora Gesù Grillo : 
Qui fidelis efl in minimo , & in madori fìdelis efl ; & 
qui in modico iniquus e fi, & in madori iniquus eft(c). 
E febbene baffi l’autorità irrefragabile di Gesù Cri- 
fto per farci credere quefla verità , non vi mancano 
contuttociò ragioni convincenti per renderci tal cofa . 
manifefta . Imperocché o trafcuranfi gli atti piccoli 
di virtù, per ettere eglino piccoli, o per renitenza, 
o poca voglia di farli. Se per renitenza, già è chia- 
ro , 

( a ) Tfalm.\%&. (bi)Pfalm. (c)£w\i6.io. 
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ro, che crefcerà la medefnna verfo i maggiori ; fé 
poi perchè fono piccoli , egli è certo, che ficcome 
quedi ci vanno addeftrando alla pratica de’ maggiori , 
mentre in tutte le arti fi ofTerva l’ ordine dal facile 
al difficile , dal meno al più , dal poco al molto , 
così è ancora certo, che trafcurati quelli > fi trafo- 
reranno tanto più i maggiori; fe poi li traforano 
per poca voglia, come poi fi avrà voglia di fare i 
maggiori , non facendo i minori ? ' Dunque vogliamo 
noi edere una volta grandi? Cominciamo dalle cofe 
piccole : Magmis effe vis? ui minimo incide . Così 
S. Agoflino (d) . 

Abbracciamo le minime occafioni di pregare, e di 
umiliarci , che ci fi prefentano , e diverremo predo 
perfetti Crifliani • Le cofe grandi non fono quelle , 
che piacciono lemprc a Dio. Ma il grande amore , 
con cui lì fanno» quello le rende tutte grandi. Iddio 
non cerca , fe non fe il fuo amore , e non v* ha nien- 
te di grande , quando fi ama poco , niente di picco- 
lo , quando fi ama molto . Quando Gesù Grido invi- 
ta il buon fervo ad entrare nel gaudio del fuo Si- 
gnore , non lo invita già per aver fatte delle azioni 
draordinarie , ma bensì per elfere dato fedele nelle 
cofe piccole: Quia fupcr pauca fuifti fidelis ^ fupra mul- 
ta te con flit uam , intra in gaudi um Domini tui (£)• 

Conchiude l’Evangelida il racconto de’ ragionamen- 
ti di Gesù Grido , dicendo , eh* egli non fermoneg- 
giava mai alle turbe fenza parabole , acciò fi adem- 
piile ciò, che di lui era dato detto dal Profeta , 
cioè, eh’ egli era per manifedare le altiflìme verità 
con femplici , ed aliai chiare dmilitudini , le quali 
erano date nafeode fin dalla fondazione del Mondo : 
H&c omnia locutus efi fefus in par oboli s ad turbasi 
& fine parabolis non loquebatar eis : ut impleretur quod 
ditlum erat per Prophetam , dicentem : jiperiam in pa- 
rabolis os meum , eruftabo abfcondita a conflitutione 

Aiun- 

(a) Serm . 59. deverb. Evang. al, io. de verbo Dom, 

(b) Matth.z 3.Z/.25. 
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Mundi . Secondo il Sacy (*), quello parto è prefo 
dal Salmo 77. comporto 0 da Davidde , o da Afaph 
Profeta , e riguarda ciò , eh’ è avvenuto agli Ifraeliti 
dopo la loro ufeita dall’ Egitto , e le parole di que- 
llo Profeta contenevano molte verità, eh’ erano fiate 
nafeofte quantunque figurate in diverfe maniere', dal- 
la fondazione del Mondo . Si ferviva Gesù Grido 
frequentemente delle Parabole , dice qui San Girola- 
mo (£) , per adattarli alla capacità di chi lo afcolta- 
va , ed affinchè fecondo la diverfità delle piaghe , di- 
verfa forte la- medicina: Proponit itaque Domimi s di - 
ver fai parabolas , ut juxta vulnerum varietates & me* 
dicina diverfa fir . Giarfenio dice (c), che GesùCri- 
fto parlava con diverfe Parabole , per fard capire 
dagli uditori , i quali non erano ancora capaci, del 
femplice e folo difeorfo : cavava perciò le fue Para- 
bole dalle colè volgari , per indurre gl’ idioti a ca- 
pire in qualche maniera i mifierj : Et oh id locutum 
in paratoli s , quod nudi fermonis nondum effent capa - 
ces , ac parabolas fuas defumpfiffe a rebus vulgaribus , 
per quas idiota uteumque induci , C 7 * par ari pojfent ad 
myfieriorum captum . Ammiriamo intanto , e ringra- 
ziamo la bontà del Signore neli’erterfi voluto fervile 
di efempj famigliar! per rendere le verità della fede 
intelligibili a tutti , ed avvertiamoci quanto mai a 
non deprezzare la parola di Dio, qualora ci viene 
amminirtrata con llile chiaro e femplice, anzi in lin- 
gua vernacola , fecondo i bifogni , mentre i minirtri 
della medefima fono abbaftanza perfuafi di ertere de- 
bitori , fecondo S. Paolo , sì agl’ ignoranti , che ai 
fapienti , si alle perfone grortòlane , che alle nalte : 
Gracis , ac barbaris , dicea perciò l’Aportolo (di ) , fa- 
pientibus , ac infipientibus debitor fum. Tale fi è Y in- 
tenzione della Chiefa , la quale ordina a colorp , che 
u i: > . • , • , fo- .• 

(a) Sacy in c. 13. Matth . 

(b) D . Hieron . in c. 13. Matth . 

(c) Janf. Gand. com. in conc • Evang . C. 52. 

(d) Rom . 1. v. 14. 
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fono incaricati della cura delle anime, di fare in 
tutto le Domeniche , edj altri feftivi giorni , utili 
irruzioni fecondo la capacità d’ognuno» ed in lingua 
vernacola : Sacra eloqui a , Cr falliti s monita eadem 
vemaciila lingua Jingulis diebus feftis » vel folemnibus 
txplanent (/«) . Tale fi è ancora la natura delle veri- 
tà , che ci fono annunziate , le quali non abbifogna- 
no dell’ arte , nè dei precetti dell’ eloquenza , perchè 
iie fiamo perfuafi: balla, che fiano fpiegate con fem- 
plicità, affinché la noftra fede non compaja ftabilita 
fulla fapienza degli uomini -, ma fulla potenza di 
Dio: Ut fides ve fra mn fit in fapientia hominwn , fcd 
in viriate Dei (Jf) . No , non v* è bifogno di difcorfi 
elevati , nè di figure rettoriche. per far intendere , 
ché tutta la noftra felicità confifte nei ben conofcere 
Iddio, GesùCrifto fuo Figliuolo; che la noftra prin- 
cipale obbligazione fi è di amare Iddio fopra tutte 
le cofe , e fuggire tutto ciò che gli difpiace ; che 
abbiamo un’ anima da falcare , un Paradifo da gua- 
dagnare e fperare, un Inferno da temere, un’eterni- 
tà da afficurare . La femplice efpofizione di quelle 
Verità fa maggior impreflione; che i difcorfi i più 
eloquenti . Ed oh qual frutto non fi ricava dalla pa- 
ròta di Dio amminiftràta in quefta maniera ! Onde 
diceva il Predicatore del lè' Genti : Sermo meus , & 
pradicatio mea non in perfuafilibus bimana fapientia 
verbis , fed in oflenftone fp ir ir ut , & virtytis (c). Pro- 
curiamo pertanto di eflere tanto più affidai ad afcoi- 
tarla, quanto più farà annunziata colla /ìmplicità del 
Ifangelo, come pure_di leggerla in que- libri , i 
qt&U vanno a dirittura al cuore; ed indicibili faran- 
no i vantaggi fpirituali, che ne riporteremo. 

* DO- 
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DOMENICA 

DI SETTUAGESIMA. 

in quella Domenica Chiefa Santa comincia a lafcia- 
re il cantico di allegrezza, quale lì è 1* Alleluia , e 
fi velie di colore violaceo , per allontanare con quelli 
regni di tridezza i Fedeli dalle vane allegrezze dei 
Mondo, e còsi difporìi a paflar la Quarefima con ve- 
ro fpirito di penitenza . Per tal effetto nell' Uffizio 
divino di queft’ oggi ci propone a confiderare la ca- 
duta de’ noftri primi Padri, ed il loro giudo gadigo; 
nella Domenica Tegnente ci mette innanzi agli occhj 
il diluvio univerfaie mandato dà Dio per giudo ga- 
ftigo de^ peccatori , affinchè Tantamente fpa ventati da 
tali conddera^ioni , ci appigliamo alla pratica della 
vera penitenza , (Indiandoli tutte le maniere più li- 
cure per placare 1* ira di Dio contro dei peccatori 
giuftamente sdegnata . Nella Parabola pòi della cor- 
rente Domenica ci fa intendere, eh* egli ci chiama 
a sè in ogni tempo » in ogni ora ♦ e con replicati 
avvifi c’invita ad entrare nella Tua vigna per trava- 
gliarvi idancabilmentè lino alla morte, e cosi afficu- 
rard la falute eterna . Ci dice pertanto , che il Re- 
gno de* Ci li è fitnile ad un padre di famiglia, il 
quale è ufrito dal primo far del dì £ condurre ope*' 
rai nulla Tua vigna : Simile ejl Re^num Ccelorum ho - 
mini patrifamilias , qui exiit primo mane conducere 
operarlo $ in vineam fuam (a) . Fatto poi cogli operaj 
r accordo d* una moneta per giornata , li fpedì nella 
Tua vigna: Conucntione autem falla cum opertriis ex 
denario diurno , mijit eos in vineam fuam . Ufcito poi 
verfo la terza ora del 'giorno, altri ne vide Hard in 
piazza fenza far nulla » e loro difìTe 2 - Andate anche 
voi nella mia vigna , e vi darò quanto farà giudo ; e 
quelli andarono ; Tornò ad nfeire verfo 1* ora feda , 

e no- 

(a) Matth. sio . v. 1 . 
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e nona , e fece lo fteflb : Egrejfus circa horam ter- 
tiam , vidit alio 5 ftantes in foro otiofos , & dixit illisi 
Ite & vos in vincam meam , & quod juflum fucrit , 
dabo vobis * Illi autem abierunt . Hit autem exiit cir- 
ca fextam , & nonam horam , & fecit fimiliter . Ufeì 
anche verfo V undecima , e trovati degli altri r che 
(lavan colà , loro dice : Che (late voi qui tutto il 
giorno fenza far nulla ? Circa undecimam vero exiit , 
& invenit alios ftantes , & dicit illis ; Quid hic fiati s 
tota die otioft ? Gli rifpondono quelli: perchè nefliino 
ci ha condotti ; ed egli , andate , dice > anche voi nel- 
la mia vigna • Dicunt ei : quia nemo nos conduxit . 
Dicit illis : ite & vos in vincam meam . Fattali poi 
fera il padrone della vigna dice al fuo fattore: Chia- 
mate gli opera] , e date loro la paga , cominciando 
dagli ultimi fino ai primi : Cum fero autem faSlum 
ejfety dicit dominus vinca procuratori fuo: Poca opera- 
rios , & redde illis merccdem , incipiens a novifftmis 
ufque ad primo s • Appreflàtifi adunque quelli , che 
erano venuti verfo V ora undecima , ricevettero una 
moneta per ciafcuno . Appreflàtifi poi i primi , cre- 
dettero d* aver a ricevere di più , ma ricevettero 
anch* eflì una moneta per ciafcuno . E mentre la ri- 
cevevano, mormoravano contro quel padre di fami- 
glia , dicendo : Quelli ultimi hanno operato un* ora 
fola, e voi gli avete pareggiati a noi, che abbiamo 
portato il pelo della giornata > e deir arfura ? Cum 
veniffent ergo qui circa undecimam horam venerant , 
acceperunt fingulos denarios . Et accipientes murmura - 
bant adverfus patremf amili as , dicehtes : Hi noviffmi 
una bora fecerum , & pares illos nobis fecifli , qui por - 
tavimus pondus dici , & aftus ? Ma egli rifpofe ad 
uno di eflì , e difle : Amico , io non ti fo torto : non 
fei tu forfè meco convenuto per una moneta? Pren- 
di dunque il tuo , e vattene . Io voglio dare anche 
a quelli ultimi quanto a te . Non mi è forfè lecito 
di far quel che voglio? Hai tu forfè rocchio mali- 
gno, perch’io fon benigno? At ille refpondens uni eo- 
rum , dixit : Amice , non facio tibi injuriam . Nonne 
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ex dotarlo cowvenifii mcoum ? T olle quod tuum efl , ' 
& va de : volo autem & novifflmo buie dare ficut & 
tibi . A ut non licet mihi , quod volo f ac ere ? An ocu - 
lui tuus nequam ejl , 3#/^ bonus fum? Così gli 
ultimi faranno i primi, ed i primi ultimi. Imperoc- 
ché molti fono chiamati , ma pochi eletti : Sic erunt 
primi noviffltni , & novifflmi primi . Multi enim funt 
vocati , pauci vero eletti . Sulla traccia di quella Pa- 
rabola facciamo , fecondo il folito , le opportune ri- 
fiefiìoni per nofrro fpirituale vantaggio. 

Viene alfomigliato il Regno de* Cieli ad un padre 
di famiglia, il quale di buon mattino efee per con- 
durre opera j nella ftia vigna: Simile efl Rcgnum Ccc- 
lorum homini patrifamilias , qui exiit primo mane con - 
ducere operar ios iti vineam fuam. Quello padre di fa- 
miglia , dice S. Gregorio Papa (a) , fi è il noftro Si- 
gnore, il quale regge e governa continuamente tutti 
coloro, che ha creato . Egli ha una vigna univerfa- 
le , cioè la Chiefa , la quale dal giullo Abele fino 
all* ultimo eletto, che farà per nafeere alla fine del 
Mondo , ha fempre avuto dei Santi , i quali fono fia- 
ti come altrettanti tralci di quella vigna . Affinchè 
quella vigna fotte coltivata, ha fempre feelti Predi- 
catori , i quali da Adamo fino a Gesù Crillo furono 
i Patriarchi , i Profeti , i Dottori della legge , e ne- 
gli ultimi tempi S. Giovanni Battifta . Dalla venuta 
di Gesù Crifìo fino alla fine del Mondo , furono gli 
Apofioli , ed i loro fuccefiòri , i quali e per sé ftef- 
fi , e per mezzo di altri miniftri inferiori , continue- 
ranno a travagliare in quella vigna fino alla fine dei 
fecoli. Sin qui il citato Padre. O Dio adunque aman- 
tifiimo dell* anima noftra , premurolìflìmo di falvarla ! 
Alcol tiamo a quello propofìto le di lui flette efpref- 
fioni per il Profeta Ifaia (a) : Qui portamini a meo 
utero , qui ge flamini a mea vulva . Ufque ad fette - 
ttam ego ipfe , & ufque ad canos ega portabo : ego fe- 
ram , ego portabo , & falvabo . Bollono mai immagi- 

nar- 

(a) HomiL 19. in Evang. (b) Ifai. 46. v . 3. 4. 
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narfi fentimenti più affettuofi, più teneri, più impe- 
gnanti ? Io vi porto , die* egli , nelle mie vifeere 4 

10 vi tengo nei mio grembo , io vi affilierò fino all’ 
ultimo punto. Io vi ho fatti, ed io vi porterò, *vi 
fotterrò , vi fai vero . Egli è certo , che una madre 
innamorata della fua* prole non può parlare con mag- 
giore fvifeeratezza In tanti anni di vita, quanti 
polliamo contare d’aver impiegati nel fervirlo pun- 
tualmente, nell’ amarlo di cuore? Molti ne avremo 
impiegati per imparare quell’ arte , per arrivare a 
quei pollo, . per fare quei guadagni temporali, per 
godere quel piacere , e forfè nemmeno uno potremo 
contarne, in cui veramente ci fiamo polli a fervire, 
ed amare chi tanto ci ha amati. Corri fpondiamo pu-‘ 
re alla cultura dal celelle Agricoltore finora avuta , 
mentre tanto ha fatto Iddio , e tanto fa, perchè que- , 
Ila vigna produca frutti buoni, uve mature, che per 

11 citato Profeta fi protetta , che non potea fare di 

più: Quid ejl quod ultra debui f avere vìne& me a , & 
non feci? (a) Afpettai uve buone, e fece lambrafche: 
guai alla medefima , mentre le toglierò la fiepe , e 
farà depredata ; le farò cadere a terra im muro , e 
farà calpeftata ; io V abbandonerò , non farà più nè 
potata, nè zappata; le fpine, ed i bronchi la occu* 
peranno, e non vi lafcierò più cadere nè pioggia , 
nè rugiada per irrigarla : An quod expeSlavi ut fa- 
cere t uvas , & fecit labrufcas ? Et mine oftendam vo- 
bis , quid ego faciam vinta mta : auferam fepem ejus , 
& tris in direptionem: diruam maceriam ejus , & erit 
in conculóationem ; ponam aam defertam: non pota - 

bitur , & non fodietwr; & afeendent vepre* , & fpinaz 
& nubibus mandabo nc pluant fuper eam imbrtm (£)$ 
Qui il Profeta Stiletto capitolo accenna ttjtte le 
grazie da Dio fatte al fuo popolo , come pure i più 
terribili gaftighi divini , ai quali foggieranno gf in- 
grati, quali fono la filtrazione delle grazie fpeciali , 
e r abbandonamelo di Dio. S. Paolo ci fpiega que- 
lla 

(aj Ifai.c. 5.Z/.4. . (b) Ibid.v. 4.5.6. 
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fia figura, dove dice, che una terra, che ha ricevu- 
to tante volte inutilmente la pioggia del Cielo , che 
cadeva fopra di efia, e che non produce che fpine , 
deve affettarli la maledizione ed il fuoco : Cujus con - 
fummatio in combuflionem (*).• 

S. Ilario. dice ( b ) , che quefio padre di famiglia 
fi è il Figliuolo di Dio, il quale fi è fatto uomo 
per noftro amore . Egli è ufcito di buon mattino , 
quando produce fuori di sè le creature al principio 
dei Mondo , mentre per mezzo del Verbo , dice San 
Giovanni ( c ) , furono fatte tutte le cofe . Quelli , 
che chiamò nella fua vigna, cioè nella fua Chiefa , 
erano» fecondo il citato S. Gregorio f/), i primi uo- 
mini da Adamo fino a Noè, ch’egli obbligò al lavo- 
ro , allorché dopo d’ aver creato f uomo , lo collocò 
nel Paradifo terrefire perchè vi operaffe ( e ) , e lo 
cnfiodifle , come dice la facra Genefi , cioè perchè fi 
applicale alla pietà verfo Dio, cd alla cufiodia dell’ 
anima fua , e così fi rendette degno colla fommeffio- 
ne perfetta alla volontà del fuo Creatore , di dimo- 
rare in quel giardino di delizie fino alla ricompen- 
fa, che altro non era, fecondo S. Agofiino (/), che 
il regnò de’ Cieli, e la vifione beatifica di Dio. Co- 
loro che chiamò all* ora di terza nella fua vigna > 
fecondo il citato S. Gregorio ( g ), indicavano gii uo- 
mini da Noè fino ad Abramo. L’ora fefta compren- 
de tutto il tempo da Àbramo fino a Mosè, ed alla 
legge fcritta . L’ ora nona comprende lo fletto Mosè , 
e tutt’ i Profeti . L’ undecima finalmente ci viene a 
fignificare gli Apofioli , ed il popolo dfe’ Gentili, che 
fiamo noi , al qual popolo tutti gli altri hanno por- 
tato invidia , perchè febbene così tardi chiamato alla 
fede, nondimeno ha ricevuto in ricompenla della fua 
fatica quel medefimo regno celefte, ch’era fiato pro- 
meflò a tutt’ i giufli ; e qui io defidero , che ognuno 

di 

(a) tìebr. 6 .v.%. (b) InMatthc. 20. (c) Jo. 1.^.3. . 

(d) Hom. 1 9. in Evang. (e) Gencf. 2. v. 16. 

, (0 Scrm. 37. in T mp, (g) S.Greg.ibid. 
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di roi riconofca il grande , il fingolariffimo benefizio 
d* eflere fiato chiamato alia tede . Qual merito ave- 
vamo noi di nafcere in un paefe Cattolico, da geni- 
tori Cattolici? Quale di eflere ammeflì ai Sacramene 
to del Battefimo, a ricevere la remiflìone dei pecca- 
ti , la grazia fantificante , 1* abito della fede , fperan- 
za, e carità, e delle altre virtù morali infufe con i 
doni dello Spirito Santo? Quale di eflere ifirutti nel 
vero credere , e nel retto operare ; quando tante al- 
tre nazioni , e tanti popoli fi trovano involti fra le 
tenebre della fuperflizione , deli’ ignoranza , degli er- 
rori, e dei peccato? Non avevamo ficuramente alcun 
inerito , anzi come parla 1’ Apoftolo , eravamo tutti 
per il peccato originale figliuoli d* ira e di sdegno , 
nemici di Dio , e meritevoli delle fue vendette , e 
dell* Inferno. Dunque l’ eflere fiati fatti Crifiiani, f 
aver ricevuta la fede, è fiato un dono particolariflì- 
mo di Dio, a noi concedo per un eccedo della fua 
mifericordia , ed a tanti altri negato per un effetto 
della fua giuftizia. Onde conieffar dobbiamo coli’Apo- 
ftolo, dicendo fovente: Grana Deifttmidj quodfum , 
& gratia ejus in me vacua non furi (a) : Ed oh che 
eccellente dono li è mai quefto della fede ! Mentre 
oltre d* eflere tutto gratuito, egli è altresì il fonda- 
mento della npftra vita fpirituale, e della nofira fan- 
tificazione . Egli ci mette filila ftrada della falute , 
ci arma contro tutt’i nemici, e forti ci rende a fu- 
jerare tutti gli ofiacoli , che continuamente s* attra- 
verfano ad operar il bene, e ci rende degni di bene- 
volenza, e 4t compiacimento preffoDio; e fe mara- 
yVigliofi furono gli effetti , che produfle la fede nei 
giudi dell' antica legge, i quali peraltro non crede- 
vano, che in GesùCrifto venturo, e fidamente dopo 
la di lui venuta afpettavano il premio della lor fe- 
de; com$ì» afficura il citato Apoftolo, dicendo: Hi 
omnes teflimonh {idei probari , non acceperunt repromif- 
fionem (£) ; in noi poi , che la forte abbiamo di eflere 

•**'■*- ~ v ' uei- 

(a) i.Corifttb.i6,v.20. , (b) Hebr.n.v. 39. 
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nella legge di grazia , che crediamo compiuti già dà 
gran tempo tutt’ i mifterj di Gesù Crifto y deve la 
fede produrre effetti piu fingolari e più ammirabili * 
onde rendali manifefto , che il benefizio della noftra 
vocazione alla fede egli è uno de’ maggiori benefizj , 
che Dio ci abbia graziofamente compartito; e fe non 
produce quelli effetti, ciò proviene dal non cono fce- 
re il benefizio y che fi è , e dal non {limarlo come fi 
conviene : conofciamolo y flimiamolo > e {limandolo vi 
corrifpouderemo colla maggiore follecitudine , colla 
pratica di quei tanti mezzi, che abbiamo per confer- 
vare in noi quella fede, e per aumentarla.. 

I Santi Girolamo ( 4 ) , e Grifoftomo ( t ?) {piegano 
in altra maniera qnefta Parabola , ed intendono per 
quefie diverfe ore del giorno, nelle quali il padre di 
famiglia fpedifce gli operaj nella fua vigna , le di- 
verfe età della vita prefente , in cui fjamo chiamati 
per mezzo d’una grazia, e d* una vocazione partico- 
lare alle opere di giuffizia , al fervizio del Signore - 
Quindi S. Girolamo dice (c) , che per la prima ora 
del giorno s’ intende la noft'ra puerizia , in cui Iddio 
ci chiama alla di lui cognizione ed amore . Per l’ora 
di terza la noftra adolefcenzay in cui Iddio ci chia- 
ma ad operare per la filar gloria • Per l’ora di feda 
la virilità ; per quella di nona la vecchiaia; per V 
undecima [’ età decrepita :• le quali età tutte fono 
tempi diverfi, irr cui Iddio chiama a sè ora gii uni, 
ed ora gli altri a travagliare per la vigna dell’ anima 
propria ;• e ficcome il mercenario non può flarfene 
oziofo , dice qui il Grifoftomo (d) y ma deve Tempre 
travagliare per il padrone: Afercenariuf fine opere effe 
non potejl ; così noi tutti dobbiamo affaticarci per 
coltivare 1 ’ anima propria con opere fante, e vera- 
mente crifliane . Nò ,• non fiamo chiamati per il no- 
firo utile temporale, ma per la gloria' di Dio* e per 
la falute della noftr’ anima ; ed in quella guifa , che 

r > il 

(a) In c, 20. Matth. (b) InMatth. bomil. 6 $. 

(c) In c. 20. (d) HomiL ut fupr a . 
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il mercenario impiega tutta la giornata nella fatica y 
riferbando foltantò per sè una piccola j porzione per 
cibarli; cosi dobbiamo impiegare tutti* gli anni nollri 
per glorificare Dio, e faivare l’anima, e la menoma 
parte del tempo per ciò, che riguarda i bifogni del 
noftro corpo : Sicut mercenarius tot am diem intendìt 
tire a opus , modicam horam circa cihum ; flc & nos 
debemus omne tempus impendere circa glorUm Dei , & 
modicam partem circa terrenos afasia \ Ma oh quan- 
to fiamo lontani dall’ adempiere quello dovere , men- 
tre buona parte del tempo la confacriamo pel corpo, 
pei divertimenti, giuochi, fpaili, pel Mondo, per V 
interefle, e per altre cofe temporali, e di niun mo- 
mento; per Dio poi, e per 1 ’ anima , poco e quali 
niente. Infatti fe attentamente riflettiamo alla pue- . 
rizia , all’ adolefcenza , troviamo , che fi è pattato un 
tale tempo ben lontani dal peniate a Dio, all’anima; 
fe alla virilità > conofciamo pur troppo d’ averla fa- 
cilmente confumata nello sfogo delle pafiìoni, nell’ ac- 
cumulare roba ; fe alla vecchiaja , veniamo convinti 
dalla medefima efperienza , che ‘poco fi è il bene , 
che li pratica in tale età avanzata , in yitta dei mag- 
giore attaccamento ai beni di quella terra . Eppure 
il Signore ci chiama alla coltura della fua vigna , 
dice qui S. Àgoftino , in ogni tempo , e nella pueri- 
zia, e nella gioventù» e nella vecchiaja : Vocat nos 
Dominiti ad vineam fuam colendam omni hora , in 
pueritia , in jtiventutc> in arate virili , in fenettute (b ) . 
-Ciò che ci deve impegnare a lavorare in tutt’i tem- 
pii in tutte le età di nollra vita nella vigna di que- * 
Ilo Padre di famiglia, fi è la paga, ch’egli vuoi da- 
re agli operaj fedeli, cioè il bel Paradifo , figurato 
fecondo il Cardinal Ugone (jc ) , in quella moneta 
giornale , con cui ha convenuto con coloro , che . fpe- 
di per tempo a travagliare nella fua vigna: Conven . 
tione au fan fatta cum operariis ex denario diurno , 

mi- 

(a) Cbryfoft.ib. (b) Augufl.ferm. 9 q .alias 59 .de verbis 
Domini . (c) Ungo Card, in Matrb.c.20. 
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tnifit eos in vineam fu am . Ed ecco la fomma ed infi. 
nita liberalità del noftro buon Dio nel volere , che 
alle noftre fatiche e travaglj corrifponda una paga sì 
fov rabbondante , un premio sì grande, quale fi è la 
vita eterna, il poffedimento di lui medefiino . Offer- 
va però Dionigi Cantuarienfe ( a) , che appunto il 
Paradifo chiamafi moneta giornale, perchè intendia- 
mo, che per Tacquiflo del medefimo, dobbiamo gior- 
nalmente travagliare. Infatti per quale oggetto, e in 
sè fletto più pregievole , e per noi piu utile , pollia- 
mo noi faticare, che fia più degno della gloria eter- 
na? Ci balli fapere, che quella è rifervata da un 
Dio amante infinito, il quale vuole con eira inoltrare 
r affetto , eh’ egli porta ai fuoi amici ; onde fe tanti 
beni egli impartifee in quella vita a molti, che fo- 
no fuoi nemici , e che per i loro peccati fono per 
ardere nell’ inferno , cofa non farà egli in voler far 
pompa della fua infinita poffanza , ed affettilofa ami- 
cizia co’ fuoi più cari ? Quanto dunque dobbiamo im- 
pegnarci di travagliare tutt’ i giorni , anche dovette 
effere la nollra vita -di mille anni , per una paga co- 
sì grande , per un bene immenfo , infinito , eterno ? 
Ma la polirà vita da qui a non molto dovrà finire , 
e quello è il foto tempo , in cui polliamo farne o V 
acquillo , o la perdita ,* e perduto una volta il bel 
Paradifo, è perduto per fempre, e non può perderfi 
fenza che incorriamo la dannazione, ed i tormenti 
eterni . Sicché col noltro operare ci troviamo inevi- 
tabilmente in uno llato , in cui c incamminiamo o a 
quello bene infinito ed eterno , o ad un inefplicabile 
ed eterno penare. Chi dunque farà mai così llolto , 
che lùcidi per pochi giorni travagliare, per effere 
eternamente felice ? Travagliamo pertanto finche ri- 
fplende il giorno , come ci avvifa San Giovanni , e 
non afpettiamo la fera , e tanto meno la notte , in 
cui vi fono le tenebre, e non fi può operare: Am- 
bulate dum lucem habetis , ut mn vos tenebra comprt- 
bendant (J ?) . 

Giun- 

Ca) Homil.^dn Mattb. (b) Joann. 1 2.V.35. 
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Giunta V era di terza ufcì di nuovo il fol lecito 
padre di famiglia a cercare altri operaj : feorgendone 
degli oziofi fulla piazza , li chiama ancora al trava- 
glio della fua vigna , aflìcurandoli , che' loro avrebbe 
dato ciò eh’ era giu (lo : Et egrejfus circa horam ter- 
ti am , viiit alios fìanres in foro otiofos , & dixit illis: 
Ite & vos in vineam me am , & quod jufium fuerit 
dabo vobis. Non è fenza miftero la condotta diverfa 
tenuta dal padre di famiglia con quelli fecondi, che 
fnrono chiamati al travaglio della milìeriofa vigna . 
Coi primi fi pattuifee , e fi accorda la mercede d’una 
moneta giornaliera , coi fecondi nulla A dice di merce- 
de, nulla fi pattuifee, nulla fi accorda, ma ogni co- 
fa fi rimette alla giuftizia e liberalità del padre di 
famiglia . La ragione viene addotta da S. Tommafo 
l’Angelico; mentre nei primi, che dalla prima ora 
del giorno travagliarono nella vigna fino alla fera , 
fono figurati i giufti , gl’innocenti, ed a quelli lì de- 
ve* per giufiizia la mercede del Paradifo; nei fecondi 
vengono efpreffi tutti coloro , che hanno perduta 
quell’innocenza battefimale, quali fono tutt* i pecca- 
tori, ed a quelli chiamati da Dio alla vera peniten- 
za, nulla di certo fi promette, ma a proporzione 
della loro penitenza farà dato il premio dalla bontà 
e mifericordia di Dio: Primis pramium promift , . iftio 
non , quia illa debebatur , quia mane fervicrunt ei : 
iflis atitem debetur ex fola mifericordia (jt) . Quella lì 
è una verità, che ci deve far operare la noflra* eter- 
na falute con timore e fpavento . Eflere certi d’ aver 
peccato , incerti poi del perdono , quanto mai dob- 
biamo affaticarci con tutto il fervore nell* intraprefa 

P enitenza, coll’ efercizio' delle opere buone e penali? 

fi ciò ci avvifa Dio medefimo per S. Pietro , dicen- 
do : Eratres magis fat agite , ut per bona opera certam 
veftram vocationem , & eleflionem faciatis • Pcenìtemini 
igitur , & convertimini , ut deleantur peccata vefira. 
Quel che fece quello padre di famiglia all* ora di 
* - : b ' * vr, /.\ :vter-^ 

(a) D. T bom. in c, $.AÌatth. 
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terza, fimilmente fece all’ ora di fella, e di nona : 
Iterum autem txiit circa fextam , & nonam horam , 
<& fecit fimiliter . Finalmente giunta l’ora undecima » 
ultima ora della giornata , quando il fole è già vici- 
no all’occafo, ufci fuori, e ritrovando altri, che fe 
ne (lavano colle mani alla cintola , loro di (Te : E per- 
chè mai ve ne (late qui a marcire nell’ozio? Rilpo- 
fero > ' che nelfuno li avea chiamati al lavoro . Su 
dunque , loro replicò , andate anche voi nella mia 
vigna: Circa un dee imam vero exiit , & inuenit alios 
flantes , & dicit illis : Quid hic flati s tota die otiofi ? 
Dicuttt ei : quia nomo nos conduxit ; dicit illis: ite & 
vos in vineam meam . Veramente prima dell’ Incarna- 
zione quali tutti erano immerli nel fonno, e come 
infenfibili a tutto ciò , che riguardava la loro falute 
e il regno di Dio , ed erano tutti premura per la 
terra : foltanto quelli , che Dio li degnava di chia- 
mare di tempo in tempo al fuo fervizio , non fi tro- 
vavano in quello funefto (lato. La feufa poi che ad- 
duflero di non elfere condotti ai lavoro , per riguar- 
do ai Gentili , pareva in qualche maniera legittima , 
mentre a coftoro non fi prefentava alcuno prima del* 
la venuta del Figliuoji di Dio, per idruirli nelle ve- 
rità , e per impegnarli nel fervizio. del Signore . In 
fatti non si todo furono chiamati ai lavoro della vi* 
gna , che Libito là lì avviarono . Ma dopo 1 * Incar- 
nazione del Verbo nei tempi prefentanei , quanti fi 
trovano immetti nell’ ozio , quantunque in tante ma- 
niere , e . tante volte chiamati da Dio al lavoro , e 
ad operare la loro eterna falute? Se in qualche ma- 
niera lì conofce fièro i danni , che ne derivano dall’ 
ozio, non lì troverebbero nel Cridianelìmo tanti ozio- 
fi, la vita de’ quali fi può dire una continua perdita 
di tempo. Ben diverfamente fi regolavano quegli abi- 
tatori delie Tebaidi, i quali febbene avvezzi a vi- 
vere più coll’animo in Cielo, che in terra col cor- 
po , pure iti quede ore , nelle quali andava libera 
dalie contemplazioni la mente , obbligavano al lavoro 
le mani , non già perchè fodero codvetti a ciò fare 
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per vivere , ma , come difle S. Girolamo , per non 
avere a cadere nei peccati : Non propter corporis ne * 
cejfttatem , fed propter anima fatui em (a). E corre que- 
llo divario tra chi fogge F ozio * e chi lo ama , die 
il primo è tentato dà un demonio fblo * e d’ ordina- 
rio nulla ottiene co* Tuoi aliai ti * laddove a troppe' 
vengono i denionj ad aflalire un oziofo , e ne ripor- 
tano Tempre la vittoria : Operùntem d&mon unus pul - 
far , otiòfum innumeri (b)i Di ciò non polliamo dubi- 
tare, afficùràndoci lo Spirito Santo, che ogni mali- 
zia ^impara alla (cuoia dell’ozio: Multar# mulinane 
docuit otiofitas ( c ) . Di quanti peccati infatti F ozio 
è cagióne , di quante ofcenità , di quante intemperan- 
ze, di quante mormorazioni * di quante calunnie 1 
Di quanti fconcerti nelle famiglie , di quanti difor- 
dini nelle città , di quanti fcompiglj nei regni ? L’ 
ozio fi fu quello, che involfe Sodoma nelle inconti- 
nenze le piu infami, ce ne affienirà il Profeta Eze- 
liele i dicendo: Otium ipfius , & filiarum t]ui (d) ; 
'òzio fpinfè gl* Ifraeliti a facrileghe adorazióni : Se- 
die pop ni us\ ce ne fa fede FApoftolo (>), manducare 
& bibere , & furrexerunt Inde? e. Sanfone (f ) , perchè 
palla nell*<feio molti giorni con Dalila , perde la for- 
tezza , la libertà ,* e finalmente là vita . Davidde (g) 
ftando in cafà oziofo* mentre dai Tuoi foldati forte- 
mente fi guerreggiava, 1 cadde nell’ adulterio , e poi 
nell* ingiùlHflìmó omicidio . Salomone (li) , finché fu 
occupato nell* edificazione de! Tempio , fi confervò 
'cadde poi nell* idolatria accecato dall’amo- 
nne, quando celiando dalla fatica, menò 
oziofa , e molle Ed ecco là ragione , per 
nfi cambiamenti sì Urani di bene in male in 
parte de* giovani . Quanti di quelli angeli 
i un tempo , rifpettofi verfo i maggiori , 
frequenti ai Sacramenti , modelli nel tratto , nel por* 
V <>*** r J±'. x s obS > U, ta-*‘ 

** Ci) D Hieron in collatTatrum. (b) D.Hieronibid . 
<■ '1 c) Eccli^.v^. (d)Ezjech. 16.zz.49» (e) 1 Car.io 7* 
f) Judith 16. (g) II. (h) 3„KQv?.tUZ.,»i 
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tamento, nei difcorfi, iervoroli nella pietà , afììdui 
agli efercizj di criftiana pietà; ed ora fi veggono al- 
/ tieri co’ loro genitori ; irriverenti nelle Chiefe , alie* 
ni dai Sacramenti, dittòluti nei tratti, sboccati nel* 
le parole ? Donde una catafirofé si luttuofa ? Dall* 
ozio. Difimpegnati difoccupati pattano i loro giorni 
di cafa in cafa, di ridotto in. ridotto, di vilita in 
vifita, ora in un luogo, ed ora iti un altro ; e da 
una vita oziofa ed inutile , che altro può afpettarfi , 
fe non fe un'inondazione di vizj , giuochi, ainoreg- 
giamenti, diflòlutezze , mormorazioni, fcaudali , e 
mille altri fconcerci? Però a nulla fervirannò, o pa- 
dri , o madri , le voftre precauzioni , fe prima non è 
tolto ne’ figliuoli j e nelle figliuole l’ozio. 

Sebbene non folamente fono oziofi coloro, che per- 
dono inutilmente il tempo , ma ancora , fecondo San 
Tommafo 1’ Angelico (.*), coloro, che non fanno 
azióni ò buone, o valevoli per l’ eternità; fìcchè tut- 
te quelle azioni , che non mirano ad un fine onetto , * 
o alla gloria di Dio, fonooziofe; e quantùnque avef- 
feró l’applaufo di tutto il Mondo , e lotterò regi- 
ftrate*negli annali di tutt’i regni, a nulla ci fervo- 
no per il Paradifo.* Oh quanti riputati nel Mondo 
come uomini celebri , e tenuti in grande ftima , fi 
troveranno pretto Dio tenuti in conto di gente ozio- 
fa , inutile, ed anche rea, per non aver avuto nelle 
loro fatiche, o ne’ loro maneggj , o ne’ loro cimenti 
pericolofi altro fcopo, fe non che diftinguerfi tra gli 
altri, renderli accreditati , arricchirli con molte fa- 
coltà, ed altre fimili fciocchezze; onde dopo tanti 
anni ne troveranno forfè neppure uno , e forfè nep- 
pure un folo mefe contato negli annali di Dio! Dob- 
biamo perciò avvertire ancora , che acciò le nofire 
fatiche fiano valevoli e meritorie del Paradifo, deb- 
bono ettere fatte in ittato di grazia , e con un fine 
- fovrannaturale ; ed affinchè non ci fiano perniciofe , 
quantunque non meritorie , debbono ettere indirizzate 

a 

(a) DThom. 1 . Scntent.dift. 40.4^5 .ad frmum . 

v M 4 


} 


1*4 - * j domenica 

a fini ©netti, e vi rtuofi. . Scorriamo adcffo gli anni 

J iaflati , e le azioni fatte*: oh Dio guanti meli , e tor* 
e quanti anni fcorfi fenza la grazia fantificante, I* 
amicizia di Dio, in iftato di peccato! Quante azioni 
fatte per lini meno buoni ! Quante altre fenza veru- 
na direzione , potendo dire, con tutta la verità col ' 
Profeta Giobbe (a): Ego babai menfes vacuosl Dim* 
que le ci preme la mercede prométta da Gesù Crifto 
a chi travaglia nella fua vigna, travagliamo, affati-* 
cbiamoai pur volentieri per lui t ed alla morte tutti 
i nottri giorni fi troveranno pieni di meriti e di vir- 
tu: Diti pieni inveniuntur in eis , 

Giunta la fera il Padrone della vigna, dice al fuo 
Fattore , che chiami a sè tutti * gli operaj , e dia a 
ciafcnìoo la loro paga , cominciando dagli ultimi fino 
ai primi: Cum fero autem fafihim ejfet, dicit dominus 
vinetti procuratori fuo: voca operar: os , & redde illis 
mercedem fu am , incipìem a noviffmis ufque ad pru 
tnum% Quella fi è un* immagine di ciò , che dovrà ad 
^ ognuno in particolare, ed a tutti univerfalmente ac- 
cadere , cioè nell’ ora di nottra morte , e nel giorno 
univeriale, ora e giorno, in cui ognuno dovrà com- 
parire innanzi a Crifto giudice, per avere o il pre- 
mio > o il gaftigo . fecondo le opere fatte. “Così la 
difcorre il Cardinal Gaetano (c): Significata tempus 
mere e di s reddenda , quod fingulis -ejl in morte , univer- 
fis autem in fine Mundi . Óra chi può mai immagi- 
narli il giubilo del fedele operajo giunto al fine del- 
la vita prefente , nel ricevere 1* eterno premio delle 
fofferte fatiche ? Shut dies mercenaria dies ejus ; & 
ficut mercenari-ut praftolatur fìnem operis fui (d) Al- 
lora lì capirà cofa voglia dire L’ aver travagliato , e 
fófferto per Dio. Quale all’ oppofio/ farà il laminari- 
co di chi , trafeurate le tante ifpirazioni, i tanti 
mezzi di fare il bene, fi troverà carico d’opere ini- 
que, e pieno di gravi omiflloni , mentre in veée di 
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(a) Job 7. z>. 3. (b) Pfalm. 73. v, io. 
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ricevere P importantillìma mercede, farà condannato 
ad eterni gadighi ? Penfiamovi feriamente adelTò , e 
rifòlviamo di travagliare codantemente e fervorofa- 
rnente per Dio, per l’eterna falute. 

Volle poi il padrone della vigna, che fi comin- 
ciattero a pagare gli ultimi venuti al travaglio , e 
poi i primi , e che a tutti fotte data ugual paga , 
come lì ricava dall’ accennata Parabola del Vangelo , 
leggendofi , che eflendofi accodati quelli , eh’ erano 
„ venuti verfo 1* ora undecima , ricevettero la detta 
moneta , che fu poi data ai primi , come fe svetterò 
travagliato tutto li giorno come gli altri : Cum ve- 
nijfent ergo , qui circa undecimam horam venerant , 
acceperunt fingulos denarios . L’aver, didi,- ciò voluto 
il padrone , non è lenza midero , mentre 1* Autore 
dell’Opera imperfetta dice , che cosi ha voluto fare 
il Signore, per climoftrare l’abbondanza di fua mife- 
ricordia; e benché gli ultimi fodero piu indegni , 
pure la fua infinita mifericordia non tiene altro or- 
dine, fe non fe dove maggiore fi è il bi fogno , qui- 
vi con maggiore abbondanza la diffonde : Certe , ut 
oflendat Deus in&ftimahilcm mifericordiam fuam , pri- 
tnum noviffimif indignioribus reddit mercedem , pofiea 
primis , nimia enim mifericordia ordinem non afpexit 
(a). Iftruzione fi è queda di gran confolazione per 
i peccatori , e per quelli , che fono chiamati alle ul- 
time ore . Imperciocché Dio non rigetta mai i pec- 
catori, che a lui fi vogliono convertire, nè rigetta 
il lavoro di quelli, che fono chiamati da lui in una 
età avanzata . Iddio è cosi buono , che conta come 
per nulla il tempo del loro ozio , cioè tutta la loro 
precedente vita, e tutte le colpe in effa commette , 
purché lì convertano a lui di cuore , e fi (Indino di 
pattare il redante della vita in efercizj di vera pe- 
nitenza; anzi quanti di codoro faranno preferiti a 
coloro, che avranno travagliato per molto più tem- 
po, e li precederanno nel regno di Dio in vifta del- 
la 


(a) Auftor Oper. imperi • fornii. 34. 
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la loro maggiore carità ? Dio non offerva Tempre nel- 
la diftribuzione delle Tue ricompenfe il tempo del 
lavoro, nè della vocazione * ma bensì il cuore, con 
cui fi ferve a ltii* l’affetto, con cui fi travaglia per 
lui: onde un penitente 'più umile, più amante di 
Dio , farà preferito ai giufti ,• agl’ innocenti , ma tie- 
pidi , e meno perfetti. 

Dunque non ebbero ragione alcuna di lamentarli i 
primi, e di mormorare contro il padre di famiglia , 
credendoli di ricevere una mercede fuperiore agli ul- 
timi , per aver efR portato il pefo ed i fudori di tut- 
ta la giornata: Veniente s antera primi, arbitrati funt , 
quod plus effent accepturi : acceperunt autem & ipfi fin - 
gulos denarios , & accipientes marmar ab ant adverfus 
patremfamilias , dicentes : Hi novijfimi una bora fece - 
runt , & paresi illos nobis fecifii , qui . portavimus pon - 
dus diei , & opus ? Ifhuzione per noi che la grazia 
del Signore, come dice S. Ilario, non è nna ricom- 
penfa limile a quella, eh’ è dovuta ai lavoro' d’ un 
operajo, mentre ella è gratuita riguardo a quelli , 
che fono gì urti fica ti per mezzo della fede : Merces 
quidem ex donò nulla efi , quia debetur ex opere , fed 
gratuitam gratiam Deus omnipotens ex fidei donatione 
donavit (a) . S. Agoffino poi dice, che la giuftizia è 
opera di Dio . Come dunque oferemo prefumere di 
noi ftelfi , e mormorare contro il Padre di famiglia , 
che gratuitamente ha voluto arrogarci al filo fervi- 
zio? Juftitia efi opus Dei. Numquid ergo nos prafume • 
re aliquid condurli contra patremfamilias aufi fumus f 
(Jb) Vero è , che noi cooperiamo con Dio alle opere 
di giufiizia; ma quella lìelfa cooperazione è un effet* 
to della fua grazia , che ci dà » come dice S. Paolo , 
ed il volere , ed il fare (c). La fantificazione è Tem- 
pre un effetto della divina mifericordia , che dà la 
perfeverauza a chi gli piace, e che, quando vuole , 
può fupplire agli anni col mezzo d’ una più viva 

con- 
fa) Hilar. in Matth. can. so. num. 7. 

00 Aug.de Temp/erm.stf. (c) Philipp, a. v. 13. 
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contrizione, e d’ una più ardente carità. Chi può 
dubitare infarti, che il poco tempo, che impiegò S. 
Paolo nel fervizio della Chiefa dopo la miracolofa 
fua converlìone, allorché fi affaticava con tanto ar- 
dore alla converfione de’ Giudei e de Gentili , che 
quello pòco tempo non fia contato avanti a Dio affai 
più* che que molti fecoli , pel corfo dei quali vive- 
vano i giudi della prima età del Mondo? S.Tomma- 
fo rArigelico fpiega tutto ciò con maggiore chiarez- 
za , dicendo , che la mercede dei Paradifo fi dà a tut- 
ti , si ai giufti , che ai peccatori penitenti ma con 
quella differenza , che per una parte quella mercede 
farà egifale a tutti, cioè in quanto ali* oggetto, eh’ è 

10 lleffo a tutt’ i beati , mentre tutti fono ammellì 
alla vifione intuitiva di Dio; ma in quanto alla par- 
tecipazione di quell* oggetto non tutti faranno egua- 
li , perchè gli uni Io vedranno più chiaramente degli 
altri: Nonne omnes aqualitér habebunt gloriami Dico 
quod quantum ad ali quid par erit rctributio , quantum 
ad aliqtiid non . . quia ita dare non videbunt ( a ) . 
Di quella verità veniamo abballanza convinti dallo 
Spirito Santo , e per S. Giovanni , e per S. Paolo . 

11 primo dice, che in cafa di fuo. Padre vi fono 
molte llanze: In domo Patris mei manfiones mult<z(b ) . 
Il fecondo dice , che ficcome la luce del fole è di- 
verfa dalla luce della luna , e da quella delle delle , 
e tra le medelìme delle non tutte hanno un eguale 
fplendore , lo deffo fuccederà nella rifiirrezione dei 
morti : Alia claritas folis , alia claritas luna, & alia 
claritas flellarum . Stella enim a ftella dijferc in eia - 
ritate: fic & refttrr eolio mortuorum (c) . 

Uditi quedi ingiudi lamenti dal padre di famiglia , 
diffe ad uno di elfi: Amico, io non ti faccio torto. 
Dimmi , non fei d T accordo meco d’ una moneta ? 
Prendi pure in pace ciò che ti appartiene , e vatte- 
ne. Io voglio dare a qued’ ultimo la deffa mercede. 

For- 

Ca) D. Thom. in Matth . c. 20. . 

(b) Joan.i^v.i. . (c) i.Cerw^. 15^.41,43. 
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Forfè che noti mi farà lecito date ciò che voglio 1 
E perchè io fon buono , forfè il tuo occhio dev* ef- 
fere cattivo ? At ille refpondens uni forum , dixit : 
Arnica, non facio tibi injuriam: nonne ex denario con* 
venifti mecum * T olle quod tmm efi , & vade . Volo 
mtem & huic noviffimo dare ficut & tibi . Aut non 
licet mihi quod volo f acero ? An oculus tuns necfuam 
efi, quia ego bonus fum? O (ferviamo in quello fatto 
la manfuetudine , e la prudenza del padre di fami- 
glia, il quale ingiullamente ferito dalle mwfftorazio- 
ni di que* giornalieri , non li adirà ; non gli ftrapaz- 
za , ina chiamandoli amici , \rifponde loro con tutta 
dolcezza ; e per fedàre la loro paffione , con tutta la 
j^a£idèzza rende loro conto dei ftio operare, benché 
non ne folfe tenuto . Se anche noi alle irragionevoli 
querele; ed 1 alle parole ' infoltative ed ingiuriofe , 
rilpondeflimo anche colla manfuetudine di quello buon 
|>àdre r ed avendo noi ragione, la proponemmo a chi 
Ci provoca > colla flelTa maniera foavè dal medefimo* 
praticata , quanti peccati , quanti odj * quante difa- 
nioni impedirebbonfi , e quante turbazioni della fami- 
glia (Irozzerebbonfi nelle fafce? Refponfio mollis frart- 
git ir am , dice ‘lo Spirito Santo ( 4 ), fermo durus fu- 
fcitat furorem . Ma non. facciamo già così. Provocati 
con parole,^ fubito ci accendiamo, ci fdegniamo , e 
talora aggiungiamo le ingiurie , e le vendette . Av- 
vertiamoci , mentre invece d’ impedire molti peccati 
negli altri, ne commettiamo, e ne facciamo commet- 
ter molti altri maggiori. Riflettiamo inoltre, che 
Dio è aflòluto 'padrone delle fue grazie , però noti 
lamentiamoci mai doli lui tnedeflmo , come iucoede 
fpeffe volte; che 1 a largà mano non ci eomparta que- 
lle fue grazie y come fece a tanti infìgni peccatori «; 
Concede egli fpazio di penitenza a Manafle , e fi fatf 
va; lo nega al fuo figliuolo , e fi danna . Converte 
un ladrone , e gli aflicura il Paradifo ; abbandona 1’ 
altro , e perifce . Tocca il cuore ad uua Maddalena 


(a) Froverk 15. v. 1 
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peccatrice , e V affolve da tutt’ i Tuoi peccati ; e la- 
fcia morire nella fua difperazione un Giuda Apollo- 
Io. Chi fiamo mai noi, dice qui l’Apoftolo, che pol- 
liamo rifpondere a Dio ? Forfè che la creta dice al 
vafajo : perchè in hai lavorata in quella forma ? For- 
fè che il lavoratore della ftefla non ha podeflà di ca- 
varne dei vafi , che fìano d’onore , ed altri che fia- 
no d’ignominia? O homo , tu quii es , qui refpondeas 
Deo? Numquid dicit fi^mentum ci, qui fe finxit t quid 
me fccifti fic ? An non habet poteflatem fìgulus luti ex 
eadem -malfa facere aliud quidem vas in honorem » 
aliud vero in contumeliam r (4) Adoriamo pertanto i 
giudizj imperfcrutabili di Dio, e procuriamo di cor- 
rifpondere alle fue grazie , e faremo ficuramente con* 
tenti . 

Che fe fiamo alquanto forprefi dall’ aver udito , 
che gli ultimi operaj fono (lati uguagliati ai primi , 
vedremo un giorno * dice S 4 Gio* Grifollomo (£)* con 
maggior forprefa , che gli ultimi diverranno effetti- 
vamente i primi i ed i primi ultimi , come appunto 
dice GcsùCrilìo nell’ odierno Vangelo: Sic erunt no* 
viffimi primi , & primi novijfimi . Volendo indicare 
Gesù Crifto, fecondo il citato S. Padre, con quelle 
parole, che i Giudei eflèndo a motivo della loro vo- 
cazione i primi i fono divenuti gli ultimi riguardo 
ai Gentili , che gli , hanno finalmente preceduto nel 
regno di Dio , mediante la loro pronta ubbidienza al 
Vangelo ; cóme pure volle lignificare quei medefimi 
tra’ Crifliani , che avendo fulle prime dimollrato' tan- 
to fervore nel fervizio di Dio , ttafcurando poi gli 
efercizj di crilliana pietà ,' voltano le fpalle ih die- 
tro; oppure quelli al contrario, eh’ eflendo ufciti 
dalla fregolatezza della loro vita, precedono poi nel- 
le opere di giuflizia tanti altri , che avevano comin- 
ciato prima di loro . Avvertiamoci pertanto ad innal- 
zarci fopra i peccatori anche i più. ollinati , riflet- 
tendo, che colloro colia vera penitenza» e coi fervo- 
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Te della carità poffono diventare più fanti e più per- 
fetti di noi . La fola umiltà può impedire , che i 
primi non diventino gli ultimi , e far propizia la di- 
vina mifericordia> onde gli ultimi diventino i primi* 
Chiude poi Gesù Crifto il fuo Vangelo con una 
fentenza quanto più certa , tanto più terribile , di- 
cendo; che molti fono i chiamati, pochi gli eletti * 
Multi flint vocati , fauci vero eletti. Quefia piccolez- 
za degli eletti a paragone de* reprobi , non folatnente 
deve intenderfi degli eletti in confronto di tutto il 
rimanente delle altre Sette, ma, fecondo il parere di 
graviflìmi Dottori , intendefi anche degli eletti in 
confronto de* reprobi fra Criftiani adulti . Molte for- 
ti ragioni adducono in prova d* una si terribile veri- 
tà; una però delle più forti fi è il tenore di vita * 
che fi mena dalla maggior parte dei Criftiani r vita 
affatto contraria a quella fede , che hanno abbraccia- 
ta ; onde ebbe a dire S. Gregorio Papa , che molti 
/ abbracciano la fede , ma pochi arrivano al regno dei 
Cieli . La maggior parte fegue Dio colla bocca, e 
fugge da lui co’ coftumi : Ad fidem flures veniunt , 
& ad coelcfte regnum fauci perducuntur ; plerumque 
enim peum yocihus fcquuntur , moribus fugiunt (tf) . 
Nom contentiamoci dunque d* eflere chiamati alla fe- 
de, ma operiamo fecondo la medefima fede, e fare- 
mo nel numero dei pochi eletti • >f ? 



D O U E N'V.C A 


DI SESSAGESIMA. 

Ne, Vangelo odierno di San Luca leggiamo , che 
mentre il popolo andavafi a gran folla ratinando , e 
concorreva a Gesù dalle città, difle in Parabola co- 

# sì 

(a) S. Greg. in Evang. Mattk. bomii 1 9. . 1 / 
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sì : Uscì un feminatore a Tertiinare la fua Temente , e 
mentre feminaya , una parte cadde lungo la via , e 
quella venne calpeftata dai palTeggieri , e mangiata 
dagli uccelli del Cielo . Un’ altra parte cadde jfopra 
un terreno pietrofo , ed appena nata fi feccò per 
mancanza d’umore . Un’altra parte cadde tra le fpi- 
ne, e quelle nate infìeme alla Temente la Toffocarono . 
Un’ altra parte cadde in terra buona , e nata produlTe 
il centuplo. Ciò dicendo il Divin Redentore gridava 
così : chi ha gli orecchj , aTcolti : Cam autem turbi 
plurima cori venir ent , Cr de civitatibus properarent ad 
eum , dixit per flmilitudinem : Exiit qui feminat fcmi- 
nare femen fuum ; & dum feminat , aliud cecidit fecus 
viam , & conculcatum efl , & volucres cceli comederunt 
illud. Et aliud cecidit fupra petram , & natum aruit , 
quia non habebat humorem . Et aliud cecidit inter f pi- 
na s , & fimul exor t a fpina fuffocaverunt illud. Et aliud 
cecidit in terram bonam , & ortum fecit fruflum cen- 
tuplum . Hic dicens clamabat : Oui habet aures au- 
diendi , audiat ( a ) . Ora 1 Tuoi diTcepoli lo interro- 
gavano qual folle il TenTo di quella Parabola; ai qua- 
li difife : A voi è dato il conoTcere il miftero del re- 
gno di Dio , ma agli altri in Parabole , talché veg- 
gendo non veggano, ed udendo non intendano: Inter - 
j rogabant autem eum difcipuli ejus , qua e [jet h&c para- 
bola ; quibus ipfe dixit : Vobis datum efl noffl e myflerium ■ 
regni Dei , c&teris autem in par abolii , ut videntes non 
videant , Cj audiente s non intelligant . Ecco dunque il 
fenfo della Parabola : La Temente è la parola di Dio . 
Quei della Temente Teminata lungo la via , Ton colo- 
ro, che T afcoltano, ma poi viene il diavolo, e loro 
la toglie dai cuore , affinchè non credendovi , lì dan- 
nino. Quei della Temente feminata nel terreno pie- 
trofo, Ton quelli, che quando hanno udita la parola , 

1’ accolgono con piacere , ma non hanno radici , poi- 
ché credono per qualche tempo , e poi in tempo di 
tentazione ft tirano indietro . Quei della fenrénte ca- 

du- 

I (a \) Lue , c . 8. v. 4. ^ 
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«luta tra le fpine, fon coloro , che haniio datò afcoìtQ 
alla paiola , ma che poi viene ad effere foffocata dal- 
le follecitudini , dalle ricchezze , e dai piaceri della 
vita , e non ne recano frutto : EJl antan hoc parabola ; 
Semen efl verbum Dei . Qui au'em Jecus vi am , bifuni 
qui audiunt ; deinde vemt diabolus , & tollit va bum 
de corde eorum , ne credente s f alvi fané. Nam qui fu* 
pra petram: qui cum audierint , cum gaudio fufcipiunC 
verbum ; & hi radices non habent , quia ad tempus 
credunt , & in tempore tentationis recedunt % Ouod au+ 
tem in fpinas cecidit : hi funt qui audierunt , & a fol* 
licitudinibus , & divitiis , & voluptatibus vita euntes 
fujfocantur , & non referurtt frutlum . Quei poi della 
Temente feminata in terra buona, fon coloro, che con 
un cuore dabbene ed ottimo avendo udita la paròla y 
la ritengono , e con pazienza recano frutto : Quod 
autem in bonam ferrane : hi funt , qui in corde bono& 
opimo audientes verbum retinent , & fruttane ajferunt 
in patientia. Quelìo Vangalo non abbifògna d’ ukei^kM 
re fpiegazione , perchè abbaftanza dal Divin Redento- 
re chiaramente fpiegat© ; foltanto enerviamo folla 
traccia del medefimo chi fieno coloro, che non pro^ 
fittano della parola di Dio , come fi debba fentire , e 
quali frutti ella produca in un cuore ben difpofta. 

Prima di oflervare coloro , che non profittano della 
parola di Dio , dobbiamo riflettere col Vangelo odiet* 
no, che il Divin Redentore fi trovava per ogni par- 
te affollato da numerofo popolo concorfo dalle vicine 
città per udirlo : Cum turba plurima convenitene , (j* 
de civitatibus properarent ad eum . E febbene , > come 
xdice Ugon Cardinale , non tutti s’ affrettaflèro per 
afcoltare la divina parola collo fteflb fine , concorren- 
do gli uni per piacere a lui , e profittare di quelle 
celefti iftruzioni ; altri per proprio interefle , altri 
per curiofità tratti dalla fama de’ Tuoi miracoli , altri 
per malizia , per aver occafiotie d’ intubarlo ed accu- 
farlo : Quidam cauffa recuperagli fanitatem , olii cauf- 

(a) Hugo Card . in c. 8. Lue. 
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viderent nova mir acuta , alii ut obfervarent eum . Con 
tutto ciò il concordo di coloro, eh’ erano veramente 
famelici d’ un si preziofo e neceffario cibo , forpafla- 
va facilmenie quello, che oggi' giorno fi feorge , 
ìnaHitnc nelle città, qualora fi atnminiftra famigliar- 
mente e femplicemente quella fletta divina parola , 
pochi eflendò coloro , che veramente ne fiano* avidi e 
famelici; ed eccovi una delle principali cagioni del 
poco e niun concorfo alla parola di Dio, nella poca 
e muna fame, che fi ha della medeftma. Che iia co- 
si , io olTervo , che la fame rende perfino si folleciti 
del necettario ri (loro gli fieli! animali > che nè lafcia 
fermare nei loro antri i cervi medefimi, quantunque 
di loro natura cosi timidi, nè i capri nelle lor tane, 

* benché imbelli ; e fa , che perfin gli uccellini mede- 
fimi, abbandonando con graviamo rifehio gli amati 
nidi, calino in terra, e qui fi efpongano per un vile 
grano di miglio alle infidie di tanti cacciatori , che 
gli adocchiano attentamente per farne preda . Ora non 
hanno fame della parola di Dio que’ tanti > che non 
fanno ufeire dalle loro cafe, o da quei pericolo'! ri- 
dotti per udirla in un luogo sì ficuro , quale fi è la 
Chiefa, dove niuna violenza poflono temere , ninna 
infidia , niun infulto, anzi niun difpetidio. Quando il 
Patriarca Giacobbe in tempo di fame udì , che nell’ 
Egitto vendevanli gli alimenti , ancorché a caro prez- 
zo, tutto commoflò A rivoltò a’ proprj figliuoli, di- 
cendo loro: Che trafeuratezza > che dappocaggine ft 
è mai la voftra ? Si vende grano in Egitto , e voi 
quivi pigri vi rimarrete a marcire nella earefiia?(tf) 
Òuarc negligitis'? Audio quod tritio um vemndetur in 
Agypto. Defcendite , & emite nobis neceffaria , ut pof - 
fimus vivere , & non confummemur inopia . Andate , 
andate , mentre quello non è tempo di fermarvi in 
cafa , quando la fame tanto ci flringe . Che mai avreb- 
be detto egli , e quanto mai fi farebbe commolìb , fe 


avef- 


(a) Genef. c. 4 2. v. 2. 
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avelie udito , che il grano nell’ Egitto non vendeva!! ,• 
ma fi donava graziofamente ? Ora la parola di Dio , 
che sì abbondantemente fi amminifira nelle Chiefe , 
non fi vende,, ma fi dà per nulla : Gratis , dice San 
Paolo ai Corinti (a) , gratis Evangelium Dei evange- 
liz/tmus vobis . Eppure che trafcuratezza nell’ udirla 
non fi fcorge in tanti e tanti Crifiiani , i quali non 
fi curano di provvederli di quello cibo non per al- 
tro, fe non fe perchè non ne hanno veramente fame? 
Fingete, o Crifiiani, che nelle Chiefe lì apprefiaffe 
un lauto convito a gran numero di perfone , qual fu 
già o quello di Sanfone a’ fuoi amici, o di Salomone 
a’ fuoi fervi; i più pronti, e i più folleciti farebbe- 
ro ficuramente i più famelici : foltanto i fvogliati o 
non vi comparirebbero , o giungerebbero tardi . Ed 
oh che terribile gafiigo , che rìifgrazia formidabile fi 
è mai T inappetenza a quello cibo divino ! Mentre 
ficcome T appetenza al cibo corporale è un ottimo 
fegno di fanità del corpo , così fegno indubitato di 
falute di fpirito , e di predeftinazione fi è V afcoltare 
volentieri la parola di Dio , e V eflerne famelici . Di 
tanto ci aflìcura il Divin Redentore per S. Giovanni 
(JS) : Qui ex Deo efl , vsrba Dei audit . E fe è fegno 
di predefii nazione l'appetenza a quello cibo fpiritua- 
le, fegno di riprovazione fenz’ altro fi è l’inappeten- 
za al medelìmo, il non afcoltare la divina parola : 
Propterea vos non audit is , quia ex Deo noti efiis . Nè 
di ciò polliamo maravigliarci , mentre il Profeta Ifaia 
volendo fpiegare il fommo de’ mali , ai quali erano 
giunti i perverfi Ebrei, li chiamò figliuoli indifcipli- 
nati , indocili , che non volevano afcoltare la divina 
legge: Filii nolentes audire legem Dei ( c ) . Dunque 
fe non vogliamo avere un sì terribile pronoftico di 
dannazione , domandiamo fovente a Dio quell’ appe- 
tenza della divina parola „ Siamo tanto più frequenti 
ad udirla , quanto più foventemente fi annunzia , ed 
a proporzione della frequenza nell’ udirla, crefcerà la 

fa- 
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fame alla medefima , pacando queft’ ammirabile diffe- 
renza tra i cibi corporali, ed i fpirituali , che per 
aver fame di quelli batta attenercene, o pigliarli con 
fcarfezza , laddove per aver fame di quetti è un ot- 
timo mezzo cibarcene frequentemente; e quanto più 
crefeerà quetta fame della parola di Dio , tanto più 
afcolteremo volentieri coloro, che Tamminittrano chiat- 
tamente e femplicemente , attefochè chi ha vera fa- 
me delle vivande, che gli fi pretta no , non mira tan- 
to ai condimenti, non bada tanto agl’ intingoli , arri» 
vando perfino, come dice lo Spirito Santo per Saio- 
mone, a pigliare Tamaro per dolce: Anima efurient 
ttiam amarum prò dulci fumet (<z); Chi è veramente 
avido della parola di Dio, non fi lamenta di chi T 
annunzia , o perchè vi manchino talora certe erudi- 
zioni , certe vivezze , o non vi fia quello ftile , che 
li defidera, o la lingua fia incolta , o la voce fia in- 
grata , o il getto non fia troppo naturale ; ravvifando 
Dio fletto nel miniftro che parla , foltanto attende a 
cibare T anima , a pafcerla d’ un si necettario nutri- 
mento . 

La poca , e muna fame , che fi ha della parola di 
Dio, non folo fi è la gran cagione , per cui non fi 
frequenta, e non fi concorre ad udirla, ma fi è an- 
cora T univerfale cagione del poco e niun profitto , 
che fi ricava dalla medefima, quando viene ad afcol- 
tarfi . Imperciocché leggiamo nell* odierno Vangelo , 
che ufcendo il feminatore a feminare la fua femente , 
una parte di etta cadde lungo la ttrada , dove venne 
calpettata dai paffeggieri , e mangiata dagli uccelli . 
Un* altra parte cadde in un terreno tutto pieno di 
fatti , ove tofio fi leccò ; la terza parte cadde filile 
fpine,*le quali gT impedirono di crefcere, e la foffo- 
carono. Soltanto l’ ultima parte venne a cadere iu 
terreno buono , e quetta refe il fuo frutto , e frutto 
centuplo : Dixit per fimilitudinem : Exiit qui feminat 
feminare femen fuum; & dum feminat , aliud cecidit 
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fictfs viam , & ponente atum efi , & volucres codi co- 
medcrunt illud . Et aliud cecidit fupra petram , * dr #4- 
arnit 1 quia non habebat humorem ; dr 
dif fpinas , Cr yfo*#/ exor t a [pina [uff oc aver unt il- 
lud . Et aliud cecidit in ttrram bon im , CT ortum fe- 
ci p fruttum centuplum . E poiché quella Parabola ab- 
bifògnava d’ ijna diligente ipiegazione per intenderla , 
nò fi poteya capire ien^a i lumi di Dio, cpsji il Di- 
vin Redentore, dopo d’averla fpiegata, gridò dicen- 
do: Chi ha orecchi, alcol ti . Quindi interrogato dai 
i'uoi difceppli del fenfo della medelima , loro rìiflfe co- 
si : A voi è dato il conofcere il njiftero del regno di 
Dio, ma agli altri in parabole, in maniera che veg- 
gendo non veggano , ed udendo non intendano : H&c 
dicens clamabat : Qui babet aurcs audiendi , audiat % 
Jnterrogabant autem eum difcipuli ejus , qua efl'et hac 
parabola ; quibus ipfe dixit : Vobis datum cfi noffe my- 
fterium regni Dei ; ceteris autem in parabolis , ut vi - 
dente s non videant , c T audiente s non intclligant . Qui 
il Signore parla degli orecchi del cuore » dice Ter- 
tulliano , e non già di quelli del corpo : Noit enìm 
audiebant nitro , qui aurcs habebant , fed pficndebat au- 
res cordis necejfarias ( a ) . A certuni Iddio iti pena 
de’ loro peccati nega quello cuore che intenda , gli 
occhi che veggano» gli orecchi che tentano , come 
dille Mosè agli llraeliti : Et non dedit vobis Dominus 
cor inteliigens , & oculos vìdentes , & aure 5 qua pofiunt 
audire (£). Ora quello si terribile galligo debbono 
temere malìimatnente tutti coloro , che fi abufauo del- 
ia divina parola , o con trqfcurare di afcol tarla , o 
con non voler credere alla medelima, o con non (li- 
marla , o con non ricavarne in confeguenza il dovu- 
to vantaggio . Infatti quanti peccatori 1$ convertono 
e cambiano collumi in quelle miflìoni , in quegli efer- 
cizj fpirituali , per via di quelle prediche , di quelle 
verità» le quali niun colpo vengono a fare a fanti 
altri, i quali fi rimangono tuttavia ne’ loro difordini 

e ne’ 
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e ne’ loro peccati , colla della indifferenza di prima*? 
Ai primi Dio dà , come a’ Tuoi difcepoli , f intelli- 
genza di quanto loro viene annunziato dai minittri 
evangelici in villa della loro docilità , della loro fe- 
de; agli altri, come agli Scribi, e Farifei, fi nega 
guittamente per via della loro oftinaziòne e fìiperbia, 
avverandoli pur troppo la minaccia del Vangelo, co. 
ficchè veggendo non Veggano , fentendo non intenda- 
no : Ut videntcs non vidednt , & audiéntes non inteU 
ligmt . Avvertiamoci pertanto dalla cecità e pertina- 
cia farifaica nel fentire la paròla di Dio , qualora 
defideriamo intenderla * penetrarla , e ricavarne il ne- 
ceffario frutto. 

Facendoli poi il Divin Redentore a fpiegare ai fuoi 
difcepoli T accennata parabola , dice , che quella Te- 
mente è la parola di Dio: Stmen cfi verbum Dei . Per 
più motivi, dice il Gianfenio (*), la parola di Dio 
è chiamata Temente . Primieramente ficcarne la Temen- 
te fi fparge nel campo, perchè fruttichi , e non può 
fruttare fenza edere gettata nella ferra , rodi la pa- 
rola di Dio diffondeli nel cuore degli afcol tanti , per- 
chè fia il principio di tutt’ i fpiritnali vantaggi , i 
quali non può produrre , qualora non fi riceva e nou 
fi confervi nel cuore. In fecondo luogo, ficcorae la 
terra fenza la buona Temente non produce da sè ftef- 
fa , che erbe inutili e dannofe , cosi il noftro cuore 
fenza quella divina Temente altro non produrrà che 
peccati , o per lo meno cofe inutili e Iterili affatto. 
In terzo luogo è neceflàrio, che quella Temente non 
folo fi getti nella terra , ma vi muoia, così la paro- 
la di Dio deve come morire nel nottro cuore , cioè 
deve fermarli nel medefimo» e ruminarli ben bene 
perchè fia vantaggiofa , e germogli frutti degni di 
vita eterna. Finalmente ficcome inutili farebbero tut- 
te le accennate precauzioni, fe quella Temente fi get- 
tale, fecondo il Vangelo, o lungo la (brada, o in un 
terreno pieno di pietre e di (pine, o di altre erbe 
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cattive, così niun frutto produrrebbe nel nofiro cuo- 
re quella divina Temenza, qualora lo ITe firn ile a que- 
fii tre terreni infruttiferi . Quindi colla fpiegazione 
di quella parabola il Signore ci fa chiaramente cono- 
fcere chi fieno coloro, che rendono inutile per loro 
parte la divina predicazione , dicendo, che quei della 
Temente lungo la via fono coloro , che 1* ascoltano , 
ma poi viene il diavolo , e loro la toglie dal cuore , 
affinchè non credendovi, fi dannino: Qui autem fecus 
viam , hi funt , qui ondimi , deinde venit diabolus , & 
tollit ver bum de corde eo^um , ne credentes [alvi fìant . 
Quella fi è la prima alluzia , che quello nemico del- 
la falute ufa , perchè quella divina Temenza non pren- 
da le radici nel cuore di quei, che la ricevono. Gii 
attedia egli con una folla di penfieri vani ed inutili , 
con fuggente alla mente ora difprezzo del Miniftro 
di Dio; ora dubbietà circa le verità, che fi afcolta- 
iio , come fe Tollero efpreffioni enfatiche * fpiritofe 
Tanta fie ; ora tioja di quanto fi dice, per edere il di- 
fcorfo non troppo ben maneggiato, o terfo; ora pen- 
fieri di cafa , di terra, di Mondo ; ora gli affalifce 
qualche volta ancora con penfieri di cofe buone , al- 
le quali per allora non è tempo di penfare . Tutti 
coloro pertanto, che fi lafciano dillogliere dal comu- 
ne nemico la mente sì nelle divifate maniere , che 
in tanto altre , afcol tando la parola di Dio , fono al- 
trettante Arade maeftre , nelle quali la divina Temen- 
za non può germogliare frutto alcuno. Raccoglimen- 
to pertanto ed attenzione nell’ afcpltare i divini Mi- 
nilìri , e nel cuftodire sì preziofo teforo . 

. Altri ancora vi fono, fimili alle terre faffòfe , e 
quefti fono quelle anime leggiere , le quali con pia- 
cere afcoltano la parola di Dio , ed appena vi gitta 
qualche piccolo germoglio , qualche buon fentimento , 
qualche buona rifoluzione , che per non aver nulla di 
foltezza, nulla di radice, nulla di fermezza, alla pri- 
ma palitene , che fi folievi e fi rifcaldi , alla prima 
tentazione, tuttociò che fi era guftato di Dio, fvani- 
fce, e non produce più alcun frutto: Nam qui fupra 
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petram: qui eum audierint , c uni gaudio fufcipiunt ver- 
bum , & hi radices non habent , quia ad tempus cre- 
dunt , dr in tempore tentationis recedunt . Tali erano 
quei Giudei » che ammiravano la dottrina di Gesù 
Grido , e poi fi ritiravano fenza riportarne alcun 
frutto. Tali fono ancora tutti que’ Criftiani , i quali 
dopo d’ aver udita piuttofto volentieri la divina pa- 
rola > non la cuftodifcono , ed in vece di penfarvi Se- 
riamente dopo d’ averla udita , e di ruminarla , . pen- 
fano a tutt* altro, e fe ne dimenticano fubito, ficchè 
non mettendo le radici nei cuore, alla prima tenta- 
zione Soccombono . Quella fi è la diligenza che fi de- 
ve praticare > perchè le verità di fede afcoltate , o 
lette, profonde mettano le radici nel cuore: avverti- 
re a dilììpare la mente in cofe di Mondo , ruminarle 
appena Sentite, e considerarle e giorno e notte; fug- 
gire tuttociò, eh’ è capace a farcele dimenticare , co- 
me farebbero le perfone poco mortificate, la Lettura 
di libri non troppo buoni , i divertimenti non trop- 
po convenienti ad un Crifliano , cofe tutte , che So- 
gliono impietrire il cuore, privandolo d* ogni fenti- 
mento di voto, per la cui mancanza la divina femente 
s’ inaridifee , Chi può mai ridire il numero di quei 
Criftiani , i quali van confumando la loro vita in fa* 
re e disfare , cioè nell* operare qualche poco di be- 
ne , e non poco di male , nei proponimenti e risolu- 
zioni di cambiar vita, e nel ritornare al male di pri- 
ma, cioè ai peccati, e dalle con feflìoni alle con temo- 
ni, ed ai peccati? Si Sentono quegli efercizj Spiri- 
tuali , e pare , che vogliano farfi fanti ; intanto ad 
un invito , ad un oggetto , ad una tentazione tornano 
ai peccati di prima . Incoftanza fatale e lagrimevole , 
che li porta finalmente all* Inferno ! Anche Erode 
Afcalonita afcoltava volentieri la voce di Gio. Batti- 
fta, e talvolta ne efeguiva i conliglj; ma appena cef- 
favano le parole ? ben pretto ritornava alle Sue impu- 
rità , ai fuoi fcandali , a sfogare le fue malnate paf- 
fioni , e ciò perchè la parola di Dio afcoltata dal 
Precurfore non avea pofte le radici nel fuo cuore : 
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radices non habebat . Credeva foltanto per qualche 
momento: ad tempus credebat ,* ed ecco, che alla vi- 
ltà dell’ oggetto della tentazione, era quel di prima: 
& in tempore tentationis recedebat* Signore, dicea per- 
tanto il Profeta Reale, io ho tenuti lontani i miei 
affetti , che fono come i piedi deli’ anima , da ogni 
lìrada , da ogni fenderò sdrucciolo e pericolofo, alfi- 
ne di cuftodire le voffre parole , cioè i voftri lumi , 
le voftre maffime, le voffre dottrine : jib omni via 
mala prohibui pedes meos , ut cuftodiam verba tua (<*) . . 

Finalmente la terza parte della femente, che cad- 
de fra le fpine , raffigura coloro , che afcoltano bensì 
la parola di Dio, ma in villa di tante fol leciti! dini 
pel Mondo, per l’attacco alle ricchezze, per l’amo- 
re, che confervano ai piaceri della vita prefente , 
reità ella foffocata , e non ne riportano frutto alcu- 
no : Quod autem in fpinas cecidit: hi funt qui audiunt , 
& a follicitudinibus , & divitiis , & voluptatibus hu- 
jus vita euntcSy fuffocantur , & non referunt fruttum . 
Chi mai il crederebbe , che le troppe follecitudini 
del fecolo, le ricchezze, i piaceri di quella vita fie?- 
no tante fpine , che impedifeono alla parola di Dio 
di produrre il fuo frutto? Eppure è lo ItelTo Gesù, 
verità infallibile che non s’ inganna, nè può ingan- 
narci, che così parla. Sì, fpine fono, ttttt* i beni del 
Mondo , che , fecondo S. Gregorio ( [b ) , non folo pun- 
gono, lacerano, tormentano il cuore di chi loro vive 
attaccato , ma fpine ancora , perchè vengono a farci 
perdere il frutto della parola di Dio, foffocandola 
appena udita. Qual maraviglia dunque, fe con tanta 
abbondanza della divina parola, maflìmamente nelle 
città , crefcano a difmifura i difordini , i vizj , gli 
fcandali 9 lé iniquità ? L* affetto alle ricchezze , agli 
onori*, ai piaceri di quello Mondo, fa, che non folo 
refti foffocata quella divina femenza , ma ancora la 
rende inutile, volendo ognuno vivere a feconda del 
proprio capriccio , fenza giogo , fenza difciplina , fen. 
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za regola, e feiiza fapere a cofa obblighi il proprio 
liuto. Didacchiamo pertanto il nodro cuore da tutto 
ciò , che ci può impedire il fratto della parola di 
Dio, e maflìmamente da tutt’i beni di quella terra * 
e purifichiamolo in maniera , che come terra buona 
ed ottima , fruttifichi in effb la parola di Dio il Cen- 
tuplo < 

. Chiudendo infatti Gesù Grido la parabola odierna * 
dice , che quella parte della femente , che cadde in 
buouo terreno, s 1 affomiglia a quelli, che afcoltando 
con cuore buono ed ottimo * ritengono in eflo la di* 
r .ina parola , ed a fuo tempo ne danno il fofpirato 
fratto: Quoti auttm in terram bonam , hi funt , qui in 
corde bono , & optimo audiente s , verbum retinent , & 
fruttum afferunt in patientia. Alberto Magno fpiegan- 
do le qualità , che deve avere il nodro cuore , per- 
chè in edo fruttifichi la parola di Dio, dice , che 
dev’ edere un cuore pingae per la divozione, umido 
per le lagrime, bagnato dalla dottrina de* Santi , ru- 
giadoso per la grazia del Signore , purgato per la 
penitenza : Devotionc pingue , lacrymis humdum , do- 
ttrina Santtorum compiutavi , grafia irroratum , per 
confeffionem * & pcenitentiam a malis ftirpibus expurga - 
tum (d) . Con un cuore sì' difpodo afcoltando la pa- 
rola di Dio , frutterà il centnplo . Noi intanto , che 
per tante Quarefiroe , per tanti Avventi , per tante 
altre occafioni abbiamo Sentita la parola di Dio, qual 
frutto ne abbiamo raccolto? Il divin Seme è forfè 
per noi caduto in buon terreno , o lungo la drada , 
o'tra le pietre, o tra le fpinè? Se ha fatto frutto, 
rendiamone grazie al celede Agricoltore ; ma fe mai 
foffe dato o trascurato, o diffèccato dagli ardori del- 
la concupifcenza , o affogato tra le occupazioni e tra 
i penfieri delle cofe terrene , che confufione farà la 
nodra, quando dovremo renderne conto al padrone 
del campo, che un Seme cosi buono non abbia in noi 
prodotto alcun frutto? Affinchè queda divina Semen- 
za 

(a) Jn cap. 8 . Luca. 
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za produca il Tuo frutto , bifogna fentirla in primo 
luogo con attenzione e rifpetto , perchè è Dio fletto 
quello , che c’ iflruifce . Qui vos audit , die’ egli per 
S. Luca » me audit (a) . Quelli , che ci annunziano la 
divina parola , fono fuoi luogotenenti , fuoi ambafeia- 
tori , fuoi miniflri , Pro Chrifto ledanone fungimur , 
dice S. Paolo (£), tamquam Deo exhortante per nos • 
Sono etti mandati per ittruirci del più importante di 
tutti gli affari , eh’ è quello della falute , e ne par- 
lano con fincerità alla prefenza di Dio , lotto gii oc- 
chj di Dio, con tutta la premura di guadagnarci a 
Dio : Ex fine tritate , ficut ex Deo , cor am Deo , in Chri- 
fto loquimwr (c) . Ed oh con che attenzione e rifpet- 
to dobbiamo afcoltarli ! 

Non balta fentire con attenzione e rifpetto la pa- 
rola di Dio, bifogna in fecondo luogo meditarla , 
riandarla nel proprio cuore, e nutrirne la fua pietà: 
Ponite in coraibus veftris , ci dice Dio per San Gio- 
vanni ( d ) . Il fondo , che deve renderla fruttuofa , fi 
è il cuore . Li noftri occhj non veggono , fe non fe 
le apparenze, gli orecchi non afcoltano, fe non fe il 
tuono , la lingua non pronunzia , fe non fe le parole , 
la memoria non conferva , fe non fe Y idea : il cuore 
folo è il depofltario di quella divina parola. Il cuo- 
re è quello, che l’odora, che la gufta, che la medi- 
ta, onde ivi bifogna riporla» ed ivi 1’ hanno polla 
tutti coloro , che ad efempio dei Saltnifla fe ne fono 
ferviti come di feudo contro le tentazioni, e contro 
il peccato : In corde meo abf condi eloquia tua » ut non 
peccem tibi (e). 

Finalmente bifogna metterla in pratica : Efiote au - 
tem f attor es , ci dice Dio per S. Giacomo (/), efiote 
autem fattore* verbi, & non audit or e s tantum . Il Si- 
gnore ifteffo per S. Giovanni c’ infegna , che da que- 
llo fegno fi dilli ngueran no dagli altri , e fi conofce- 
ranno quali fiano i fuoi difcepoli , vivendo attaccati 

alla 

(a) L#c.io.zm 6. (b) 2.Cor.$.v.20. (c) 2.Cor.2.v. 17. 

(d) Joan&.v.tpi. (e) Pfalm. ii8.ii. ( f)Jacobs*v*22 . 
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«Ha Tua parola : Si manferiris in fermone meo , veri 
dif riputi mei eritis (d) . Ora fermarli nella fila paro- 
la , ed effervi attaccati , non vuol dire femplicemen- 
te fentirla > o lodarla, ma meditarla , applicarla ai 
noftri bifogni, mettere in pratica quanto ella ordina, 
e prenderla per regola della nodra condotta . Beati 
quelli , che ricevono , ed afcoltano quella divina fé-* 1 
menza in quella guifa: Beòti, qui audiunt verbuin 
Dei, & cufiodiunt illud ( £ ) . Ed oh quanti preziod 
frutti produrrà ella mai ! 

Non v’ ha cofa più efficace della parola di Dio , 
mentre , il detto Salmilla la paragona ad un fuoco 
dicendo : Ignimm eloquium tuum vehementer ( c ) . E 
veramente , dice S. Ambrogio , non v’ ha cofa più 
acconcia di quello confronto , perchè niente v’ è di 
più proprio per purificare * illuminare, ed accendere 
il cuore degli uomini , quanto la divina parola ( d ) : 
Admdc.it , dice il citato Dottore , illuminat , accendit . 

E primieramente ella ci purifica, ci monda dalle no- 
lire imperfezioni ? riforma ciò che v* ha difettofo in 
noi, corregge il peccatore, converte Tempio, renda 
callo r impudico , temperante T ubbriaco , caritatevo- 
le l’avaro, paziente T iracondo : Lex Domini imma- 
culata convertens animai (Y). Quella parola di Dio fi 
è il mezzo, di cui il Signore ordinariamente fi fer- 
ve per convertire i peccatori , volendo , fecondo San 
Bernardo (/) , che per quella Beffa porta entri la 
vita , onde entrò la morte . La morte entrò per le 
orecchie aperte ad udire il ferpente nel Paradifo ter- 
rellre, e per le orecchie aperte ad udire i Minillri 
della divina parola deve entrare la vita. Infatti of- 
ferviamo , che Nabucodonofor Qg*) monarca di Babi- 
lonia vide co’proprj occhj cadere quel sì eccelfo al- 
bero , che rappresentava il fuo (lato , vide marcirne 
ogni frutto , languirne ogni fiore , inaridirne ogni fo- 

ss u ... w:4 .> glia ^ 

(a) Joan.%.2. (b) Luc.n.v.^. (c) Pfalm.11S.vA4p* 
(d) Ambr.in Pfalm. 118. (e) Tfalm. 1 8. v. 8. 

(f) Serm.i^.in Cantic. Canti cor. (g) Daniel 4.7. 
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glia , ogni fronda , e tutte vide ad un tratto fuggir- 
ne le fiere e gli uccelli, che in numero sì grande a 
giacevano alla fua ombra * o fcherzavano tra* fuoi ra- 
mi . Ora tal villa dovea póre commuòverlo. Ma no : 
fi cornmofie però quando udì la viva voce di ùn uo- 
mo , che fi era Daniele . Davidde (rf) , quantunque 
di cuore sì docile, fi ridufie foltànto a penitenza de* 
fuoi peccati, quando udì la vìva voce d* un Natan , 
che dolcemente lo riprefe . Giofafatte (£), benché 
per altro sì fcrupolofo , mai fi ràofle a deteftare la 
lega , che avea fatta con Acabbo principe iti fedele , 
finché non udì la viva voce d’un Jeu, che locorref- 
fe . E fe il tempo me lo permettefle a fcorrere e le 
lagre, e le ecclefiaftiche Storie , innumerabili oflTer- 
verefte le converfioni di peccatori feguite appunto 
per virtù della predicazione divina ; fe non che per 
tutte può fare pieniffima fede quella di un Agofiino 
dottore sì celebre , a cui tutto il fuó sì ammirabile 
ingegno non ballò per ridurlo a Dio, non lo fìudio 
indefefiò , non le tante letture , non quell’ ardore in- 
saziabile, con cui avea Tempre cercato d’indagare la 
verità , nè mai fi determinò di cambiare collumi , 
finché non udì da S. Ambrogio quei sì chiari , e si 
certi documenti , che lo guadagnarono a Dio : Lex 
Domini immacolata convertetis anima 5 . Oh dunque 
parola di Dio miracolofa ! Oh fuoco veramente cele- 
fie , con cui tanti peccatori , tante peccatrici vendo- 
no a purificare i loro sì immondi cuori nelle miffio- 
ni , negli efercizj sì pubblici , che privati , maffima- 
mente in villa delle tante sì certe , e sì chiare ve- 
rità , che quivi fi annunziano ! 

La parola di Dio non folo monda e purifica i cuo- 
ri immondj, ma gl’ illumina ancorar altro frutto , 
/ che dalla ttiedefima fi ricava , fe colle dovute difpo- 
fizioni fi afcolta . Ella c* illumina nella cognizione 
de’ noftri doveri , e ce li fa praticare con un’ efatta 
fedeltà. Non vi ha lume più atto a guidarci , di quel- 

lo 

1 (a) 2. Reg. 12 . 7. (b) 2 . Parali?. 19. 2. 
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lo di quefta torcia. I iu)ftrifenfi c ingannano, le no- 
lire paifioni ci acciecano; la ragione fletta, dacché è 
flata pfcurata dai peccato, non è piu una guida iì- 
cura e fedele. In si ftravaganti sbaglj , in cui fono 
caduti gli autichi filofofi dei paganelimo , non ci per- 
mettono di dubitarne , onde fe vogliamo fcanfare le 
reti ? di cui è pieno il Mondo , i precipizi e le te- 
nebre , che ci circondano , infogna , che camminiamo 
al lume di quefta fiaccola , come ci fuggerifce il Pro- 
feta Reale * chiamandola una lampada , che illumina- 
va i di lui patti, ed un fanale, che ferviva di fcor- 
ta in tutte le ftrade : Lucerna pedibus meis verbum 
tuum , & lumen femitis meis ( a ). 

Finalmente, fecondo il citato S. Ambrogio (£), la 
parola di Dio accende i noftri cuori dei fuoco divi- 
no della carità. Infatti quello fuoco della divina pa- 
rola u f cito dalla bocca degli Apolidi , quanti cuori 
non Ira egli accefi ? Quante migliaja e migliaja di 
perfone hanno eglino con quello mezzo guadagnate a 
Gesù ‘Grillo ? E fenza cercare prove cosi lontane per 
conofcere quefta verità , ci badino gli efempj si gran- 
di , e si iiluftri , che Chiefa fanta ci fomminiftra in 
ogni fecolo, di tante conquide fatte a Dio con que- 
llo mezzo , e dei Bonifazj nell* Alemagna , e degli 
Agoftini nelf Inghilterra, e dei Xaverj nell’ Indie . 
Quanto mai hanno dilatato il fuoco della carità con 
quello mezzo* e un Norberto , un Domenico , un An- 
tonio da Padova , un Vincenzo Ferreri , un Tommafo 
da Villanova , un Carlo Borromeo , un Francefco di 
Sales , un Filippo Neri , e tanti altri Santi , i quali 
hanno rinnovata la faccia del Criftianefimo decaduta 
dalla fua primiera purità, colle mptazipni prodigiole 
in Riverii regni critiiani? E non le vediamo noi le 
tante maraviglie, che opera quella divina parola nel- 
le anime ? Se fono tiepide , ella le rifcalda , fe fono 
ignoranti , le iftruifce nei loro doveri , fe fono giu- 
fte* le conduce alla perfezione . Dunque un po’ più 

* , . d’ap- 
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d’ appetito a quello sì prodigiofó cibo ; e procurando 
di difporre bene il nolirò cuore, che deve riceverlo, 
ammirabili faranno fenz’ altro gli effetti, che ne pro- 
veremo . 

•>■£ V V ^ 

domenica 

DI QUINQUAGESIMA* 

Una breve parlata agli Apofìoli , ed un miracolo 
operato da Gesù Crifto , è tutto il foggetto del cor- 
rente Vangelo' di S.* Luca . Prefe feco il Divin Re- 
dentore i dodici Tuoi Apolidi ,♦ e dilTe loro : Ecco 
che noi andiamo in Gernfalemme , ed avranno adem- 
pimento’ le cofe tutte ,* che fcritte furono per li Pro- 
feti intorno al Figlio dell’uomo. Imperocché egli fa- 
rà niellò in mano ai Gentili i e farà fchernito, e fla- 
gellato, e fpu tarchiato , e dopoché l’avranno flagel- 
lato,' lo daranno a morte , ed il terzo giorno rifil- 
ici terà : Afsumpfit autem Jefus duodecima & aie illis : 
Ecce afcendimus Jerofolymam , & confummabuntur om- 
nia qua [cripta, fune per Prophetas de Filio hominis . 
Tradetur enim Gentibus , & illudetur, & ftagellabitur , 
£r confpuetur ,• & pofiquam flagellaverine , occident eum , 
CT terna die refurget (a). Ma eglino nulla intefero 
di quelle cofe; era quella una cofa per elfi occulta , 
e non intendevano quel che loro era detto * Et ipfi 
?ìihil horurn intellex'erunt , & erat verbum iftud abfcon - 
ditum ab eis , & non intelligebant , qua dicebantur . 
Mentre egli era vicino a Gerico, un cieco, il quale 
iìedeva lungo la firada domandando la limofina* uden- 
do paflare quella flotta di gente, dimandò °osa era : 
Fatlum e (? autem cum appropinquaret Jerico , caecus 
quidam fedebat fecus viam mendicane; '& cum andiret 

tur- 

(a) Lue . 18. v. 31. 
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tur barn pratereuntem , interrogabat quid hoc effet . Gli 
fu detto , che pattava Gesù Nazareno . Ed egli gri- 
dando diceva : Gesù figlio di Davidde , abbiate mife- 
ricordia di me: Dixerunt autem ei , quod Jefus Nazjt- 
r cm s tranfiret . Et clamavit dicens : Jefu fili David , 
miferere mei . Quei che andavano innanzi, lo fgrida- 
vano perchè tacette ; ina egli molto' maggiormente 
gridava : Figlio di Davidde, abbiate mifericordia di 
me: Et qui pr&ibant >• increpabant eum , ut tacer et. Ipfe 
vero multo magis clamabat : Fili David miferere mei. 
Gesù però fi fermò,- ed ordinò di condurlo a lui. E 
quando quegli fi fu avvicinato , lo interrogò così : 
Che vuoi tu , eh’ io ti faccia ? Signore , che io veg- 
ga, dice il cieco: Stari s autem Jefus\ jujfit illum ad - 
duci ad fé. Et cum appropinquaf set , interrogavi illum 
dicens : Quid tibi vis faci am ? At ille dixit : Domine , 
ut videam. E Gesù ditte a lui: Vedi* la tua fede ti 
ha data la falute . E incontanente ebbe la vitta , e 
gli andava 1 dietro glorificando Dio . E tutto il popo- 
lo , quando ciò vide, diede laude a Dio: Et Jefus 
dixit illi: Re f pie e , fides tua te falvum feriti Et con - 
fefiim vidit ; & fequebatur illum magnificans Deum . 
Et omnis plebs , ut vidit , de dir laudem Dea .■ Quello 
Vangelo ben confiderato ferve di una difefa faìutare 
per arrettare i difordini » ai quali fi abbandonano in 
quelli giorni tanti Crilliani . Seguitiamone pertanto 
le tracce per nollro fpirittiale trattenimento. 

Prevedendo il Divin Redentore da qual turbamen- 
to e confufione foffero per eflere aflaliti i fuoi Di- 
fcepoli nel giorno di fua paflìone e morte, volle di- 
fporli alla tentazione , acciò non lì fcandalizzaflero , 
onde mentre fi avviava coi medefnni verfo Gernfa- 
lemme , così cominciò loro a parlare : . Ecco che ci 
portiamo in Gerufalemme , dove avraflì a confumare 
ed adempiere perfettamente quanto dai Profeti fù 
fcritto del Figliuolo dell’ uomo: Afsumpfit autem Je- 
fus duodecim , & ait illis : Ecce afeendimus Jerofoly- 
mam , & confummabuntur omnia , qua fcriptafunt per 
frophetas de Filio hominis . Sappiate pertanto , miei 

ca- 
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cari Difcepoli» che il Figlio dell’ nomo farà fra bre- 
ve dato in potere de’ Gentili , dai quali farà fcherni- 
to, beffeggiato, flagellato, e fputacchiato , e dopo d’ 
averlo sì barbaramente trattato, farà finalmente dato 
a morte. Vi rifovvenga pei’ò, che il terzo giorno ri- 
fu fciterà da morte a nuova vita: Tradetur enimGcn • 
tibns , & illudctar , & flagellabitttr , Cr confpxetur , & 
poftquam flagellaverint , occident eum , & tertia die re- 
furget, Oflkrviamo di grazia con qual’ ilarità di vol- 
to, e con qual fereno fembiante il Divin Redentore 
fi mette in viaggio verfo Gerufalemme, verfo quella 
città , che dopo d’ averlo accolto con tanti feftofi ev- 
viva , dovea fra poco condannarlo a morte , e qual 
infame crocifiggerlo . Ah sì , erano volontari i fuoi 
patimenti , i quali provenivano dalla fua sì ardente 
carità in verfo di noi: Oblatus eft quia ipfe voluit (a ) . 
Riflettiamo inoltre» che foltanto ai veri Difcepoli di 
Crifto fi fa conofcere il miftero , la virtù , e il frut- 
to della paflìone , e della morte di Gesù Crifto . Quin- 
di fe noi vogliamo edere fuoi veri feguaci, portia- 
moci almeno col penfiero » maftìmamente in quelli 
giorni sì cattivi , in Gerufalemme , meditando i prin- 
cipali mifterj della fua paflìone , e morte , e piange- 
remo amaramente i noftri peccati, i quali fono flati 
la cagione, per cui Gesù Crifto è flato confegnato 
nelle mani de’ Gentili, burlato» flagellato, e morto, 
e preferiremo le contumelie, gli obbrobri di Crifto 
agli onori del Mondo , i fuoi flagelli alle delizie ed 
ai piaceri , e la fua Croce a tutt* i beni paffeggieri 
di quefta terra. Per quefto fine la Chiefa fra i tanti 
fatti evangelici , fcelfe faggiamente in quelli ultimi 
giorni caruovalefchi quella predizione del Signore ai 
fuoi Difcepoli, della vicina fua paflìone e morte, per 
opporla alla fregolatezza ed al libertinaggio de- fuoi 
diftinti figliuoli, i quali confagrano quefto tempo al 
Mondo , al demonio , al peccato , affinchè conofcano , 
che coi loro peccati tradifcono ancor effi il buon Ge- 

• .. - sù , 
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sù , fe ne fanno beffe coi loro fcandalolì ffravolgi- 
rneiiti,» flagellano la di lui puriffima carne colie loro 
impurità , rinnovando per loro parte la fua crocidino- 
ne e morte , come ci alììcura 1* Apoftolo (a) : Rurfum 
crucifigentes fibimetipfis Filium Dei . Piacefle a Dio , 
•che quelle parole del Vangelo, che ci rapprefetitano 
Gesù Criflo tradito , confegnato nelle mani de’ fuoi 
nemici, beffato, flagellato, e morto, fodero una fem- 
plice recita delle fue pene paffute , e non un’ ifloria , 
che riguarda il fecolo , in cui Piamo, e maflimamente 
quelli giorni licenzioiii Poiché gli eccedi vergognoiì 
dei carnovale , la licenza sfrenata , e gli orribili dt- 
fordini , che fi commettono , ci convincono chiara- 
mente deli’ ellenfione , e delia perpetuità di quella 
lugubre profezia . Imperciocché lenz* entrare nel di- 
ftinto racconto dei tanti patimenti, eh’ ebbe a folle- 
nere il buon Gesù, riduciamo foltanto alla mente ciò 
che fece la perfidia d’ un apollata per tradirlo , e ciò 
che fecero gli Scribi ed i Farifei per follecitar la 
fua morte , ciò che hanno fatto i giudici per condan- 
narlo , i Giudei , i carnefici per infnltarlo , e cono- 
feeremo, che i mondani co’ loro difordini, i peccato- 
ri co’ loro peccati , non lafciano alcuna circollanza 
della f\ia paflione , che non vengano crudelmente per 
loro parte a rinnovare. Ed ecco un mezzo efficacif- 
fimo per farci detellare fommamente i peccati com- 
mefli, e per farci dimenticare di tutte le follie del 
Mondo, la memoria della paflione e morte di Gesù 
Crillo . Come mai , dice qui Origene , può regnare il 
peccato in quei cuore, in cui li ravvolge, e li con- 
fiderà la paflione di Criflo? Tanta fi é la forza della 
Croce di Crillo, che alla coniiderazione delia mede- 
firaa non v’è concupifeenza , che non fi freni , non 
v’ è libidine , che non fi sforzi , non v* è tentazione 
o di carne , o di Mondo , o d* Inferno , che fubito 
non ifvanifca , e fi difperda (b) : Certum efì , quod ubi 
mors Chrifii animo circumfertur , non potefi regnare 

^pec- 

(s) Hebr. 6 .v, 6 . (b) Origen. cap. 6. ad Rom. 
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ptccatum ; efi enìm tanta vii Crudi Chrifli , ut fi illa 
ante oculoi ponatur , nulla comupifcentia , nulla libido , 
nullut furor , fed continuo ad ejus prafentiam totus il- 
le peccati , & carnit fugar ur ex ere it ut . Ah fe quando 
ci indettano o la carne, o il Mondo, o il demonio, 
riflettettimo con S. Bernardo a quella verità : Il mio 
buon Gesù pende confitto fu iV una Croce , ed io vor- 
rò condifcendere > e sfogare le mie più brutali paf- 
fioni ? Deus meus pender in pati buio , & ego voluptati 
operam dabo ? (^) Tanto più, che in quelli giorni 
principalmente il Divin Redentore viene confegnato 
nelle mani de’ fuoi nemici , e tradito coi tanti difor- 
dini; viene beffeggiato colie mafehere, e non poten- 
doci cangiar fello , fi cangiano gli abiti , venendofi 
così a perdere quella modettia crittianA, eh’ è il più 
falutar freno del peccato ; viene flagellato colle tan- 
te impurità, e dilfolutezze ; viene finalmente dato a 
morte coi tanti peccati , che inondano quali tutto il 
Crifìianefimo * Entriamo pertanto con S. Agoftino nei 
fentimenti di vera pietà» e diciamo con lui: Bibant 
alii mortiferas voluptatts , portio calicis mei Dominai 
efi (b). 

Dopo d’ avere il Divin Redentore sì chiaramente 
parlato ai fuoi Difcepoli della fua pafiione , morte , 
e rifurrezione , nulla intefero di quanto fu loro det- 
to , come fe avelie loro detto un enigma difficile a 
capir fi : Et ipfi nihil horum intellexerunt , & erat ver - 
bum ifiud a&fconditum ab eis , & non intei ligebant qua 
dicebantur . Tre cagioni di quella ignoranza degli 
Apolidi afiegna Ugon Cardinale . La prima , perchè 
amavano troppo teneramente il loro Divin Maellro , 
onde nou potevano feti tire »«' che avelie a patire , ed a 
morire . La feconda , perchè credendolo Dio , non po- 
tevano credere » che fotte per morire , La terza , 
perchè fi penfavano , che par latte parabolicamente , 
fecondo il cofìume del paefe ( :) : Prima efi, quia adco 
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tenerrimi eum diVgebant , ut nec eorum aurei morteti* 
ejus audire fuflinerent . Secunda , quia Deum efse ere - 
deb ariti & ideo vix poter ant credere eum moriturum • 
Tertia, quia putabant eum loqui p arabo lice juxta ino* 
rem regioni f . Quanti fra i Criftiani vi fono , i quali 
maflimamente in quefti giorni non vogliono intendere 
le verità del Vangelo, che loro fi annunziano, per- 
chè contrarie al Mondo, che cotanto amano, contra- 
rie alle loro sfrenate pafiìoni ? Et non intei ligebant , 
qua dicebantur . 

Infatti la fede , che profeffiamo , ci proibi fee pure 
chiaramente di conformarci col Mondo , di amarlo , 
e di collocare i noftri affetti in quelle cofe , che fo- 
no nel Mondo, afficurandoci , che qualora ameremo 
il Mondo, perderemo la carità verfo Dio, effendo T 
amore del Mondo concupifcenza di carne , concupi- 
feenza d’occhj , e fuperbia di vita: Nolite conformavi 
huic f acuto .... Nolite diligere Mundum , ncque ea 
qua in Mando funt . Si quii diligit Mundum , non e fi 
caritas Patris in eo , quoniam omne , quod efl in Man- 
do , concupire enfia carnis efl , & concupifcentia oculo- 
rum , & fuperbia vitata}* Eppure fi conformano col 
Mondo tutti coloro, che .vogliono fare il carnovale 
col medefimo, e tanto Io amano, che paté che ab- 
biano giurata fedeltà . C’ infegna pure la fede la ne- 
ceffità di attendere Tempre alla mortificazione , di 
crocifiggere Tempre la carne colle fue concupi feenze: 
Semper mortificationem jefu in corpore noflro circumfe - 
rentes (£). Qui autem funt Chrifli , carnem fuam crn - 
ciflxerunr cum vitiis , & concupifcenrìis ( c ) . Eppure 
a che altro fi attende in quefti giorni principalmen- 
te , fe non fe a contentare il corpo , e sfogare le 
paffioni colle diflòlutezze carnovalefche ? Ci dice la 
fede di cuftodire la lingua da ogni difeorfo , che ab- 
bia dell’impuro, altrimenti li rovineranno la propria, 
e le altrui anime : Os lubrieum operatur ruinas (d) . 

Ma 

(a) Rom . 12. v . 2. 1 Joann. 2. v . 15.16. 

(b) 2.Cor. 4.V.16. (c) GaUt.$.ij±, (à) Prov.Z 6/0,28, 
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Ma perchè è tempo di carnovale , fi Vuole burlare > 
e riefce fiucchevoie la converfazione , le non è con- 
dita con motti impuri , con equivoci difonelli * con 
racconti lubrici . Ci dice la fede , che mai bi fogna 
defifiere dall’ orazione : Oportet femper orare , & non 
deficere (4). Ma nel tempo di carnovale, fìccome bi- 
fogna fare di notte giorno , di giorno notte , cosi non 
fi trova tempo nè per 1* orazione , nè per la yifita 
delle Chiefe» nè per la lettura fpirituale , e però a 
tntt* altro fi attende , che agli efercizj di criftiana 
pietà . Ci dice la fede di vivere lontani dal pecca- 
to , e* di sfuggire tutte le occafioni di quello , e di 
fare collantemente il bene : Declina a malo , & fac 
bonum (c). Ma tutto all’ oppofto fi pratica dai mon- 
dani, con i tanti difordini , e ftnza fcrnpolo fi fre- 
quentano i balli , le convenzioni anche più libere » 
fi ammettono le confidenze , le dimeftichezze anche le 
più pericolofe. In una parola» non fi vogliono inten- 
dere nè quelle, nè le altre verità della fede ; e co- 
me fe iti quello tempo non obbli gaffe più la legge di 
Dio, o almeno vi folle qualche difpenfa , fi feguono 
le leggi del Mondo , lì praticano collantemente le 
lue si perverfe muffirne : ISfon intelligebant , qua dice - 
bantur (V) * Con ragione perciò S. Francefco di Sales 
(*) chiama il tempo del carnovale il tempo de’ fuoi 
dolori , e delle fue afflizioni . Oirnè , efclamava , 
quanti difordini , quante difiòlutezze , quanto rilallà- 
mento ! Quelli fimil mente erano gli affanno!! penfieri 
del gloriole) Arcivefcovo di Milano S. Carlo Borro- 
meo^), il quale non fi fapeva intendere, come fof- 
fe riraalìa fra* Crifliani quella si perniciofa memoria 
del Pagatiefimo , da cui fi celebravano le fede dei 
Baccanali in onore di Bacco . Non fia cpsì di noi . 
Ravviviamo più che mai in quelli giorni la fede ; 
mentre tanti altri attendono al bel tempo , a conten- 

* ta- 

(a) Lue. 18.1. (b) PA/w.37.27. (c) Afonf. le Camus . 

(d) Efprit de S. Francois de Sales pare. 1 8. cap. 6. 

(e) Corte, a 6. in Ouinquag. - t 
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tate le loro pàfiìoni * a rinnovare a Gesù Grillo I* 
paffione e la morte, coi tanti peccati , noi proftrati 
ai piedi del Crocififlo piangiamo , dettiamo tutti i 
difordini carnovalefcbi ; e mentre i mondani corrono 
ai balli , alle converfazioni , ai ridotti , alle oflerie , 
ed agli altri divertimenti fcandalofi » noi imitiamo il 
btion Tobia , il quale mentre tutti lì portavano ali* 
adorazione dei vitelli d* oro , fi portava al Tempio 
per Onorare il vero Dio: Cum itent omnts ai vitttlos 
aureos . . . pergebat in Jcr tifatevi ad T emplum Domi - 
ni 9 & ibi adorabat Dominion Devivi Ifrael (a) . Por-* 
tiaraòci, voglio dire, anche noi fovente nelle Ghie* 
fey dove maffimamenfe viene efpofto alla pubblica 
adorazione il SS. Sagratnento , attendiamo con mag- 
gior fervore all* orazione , alla frequenza dei Sagra- 
menti, alla pratica degli efercizj di criftiana pietà . 
A tanto cr deve impegnare la gloria di Dio , il qua- 
le dev’ edere in tutti i tempi onorato , tanto più in 
quelli giorni , nei quali viene cotanto difonorato , e 
la cofpirazione contro di lui pare univerfale. Lancia- 
mo purè , che it Mondo chiami beati coloro , che 
padano pi it lietamente il carnovale, mentre fi deb- 
bono più rettamente' riputare beati coloro , che in tal 
tempo più fi llringono con Dio per non abbandonar- 
lo: Bt attuto dixerurtt populum , cui h&c funt ( £ ) . Ma 
no : Beatus populus , cujus Dominus Deus ejns ( c ) . 
Sicché dirò a tutti ciò , che inculcò 1* Apoftolo agli 
Efefini: Vìdcte quomodo caute ambuletit, non quafi in - 
fipientes , fed ut fapientes , redimentes tempus 9 quoniam 
dies mali funt (d ) . ' • ' • 

Mentre Gesù fi avvicina alta città di Gerico t un 
cieco y che (lava fu quella ftrada mendicando , udito 
il calpeftìo della folta chepaflàva* domandò cos’era» 
ed intefo, che Gesù Nazareno di là paffhva , gridò 
ad alta voce : Gesù figliuolo di Davidde , abbiate pie- 
tà di me; e fgridato da quella gente perchè tacefle, 

egli 

(a) Toh. i. v. 5. (b) Tfalm. 142, v. 15. 

(c) Pfalm. 88. v. 18. (d) Epkef. $.v. ~ 
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egli alzò con maggior lena la voce , ripetendo : Fi- 
gliuolo di Davidde , abbiate di me mifericordia : Fa» 
Slum efi autem cum appropinquar et Jerico , caecus qui- 
dam fedebat fecus viam meridie ans ; &' cum audir et 
tur barn pr&ereuntem , irrerrogabat quid hoc effst? Di - 
xerunt autem ei , quod J e Fu * Nazarena* tranfiret ; & 
clama vit dicent : Jefu fili David , miferere mei ; & 
qui praibant , in repabant eum , ut taceret ; ipfe vero 
multo magi* clamabat : Fili David , miferere mei . Se 
le anime avefiero tanta premura di effere da Gesù 
Crifto fpiritualmente illuminate, quanta n’ebbe que- 
llo cieco per la villa del corpo , non fi vedrebbero 
tanti Crilliani , mafiìmamente in quelli giorni , a dar- 
li in preda ai divertimenti carnovalefchi , e giacerli 
in tanti peccati . Il Pontefice S. Gregorio dice 9 clic 
quello cieco è figura di tutto il genere umano , il 
quale efiendo fiato difcacciato dal Paradifo nella per- 
lona del primo uomo , è fiato privato della luce fo- 
vrannaturale , che aveva ricevuta dai fuo Creatore « 
ed è rimallo fepolto nelle tenebre del peccato : Ca?- 
cum quippe efi genti* bumanum , quod in parente primo 
a Paradifi gaudiis expulfum , claritatem fuperna lucis 
ignorans 9 damnationis [ha tenebra* patitur * fi per ve- 
rità qual cecità maggiore può darli di quella di tan- 
ti peccatori , i quali per un momentaneo piacere , 
per un vile interefle9 per un fumo di gloria, d’am- 
bizione, fi privano dell’ amicizia di Dio, perdono il 
jus al Paradifo , il diritto de’ meriti pafiati , diven- 
gono nemici di Dio 9 fchiavi del Demonio, ih conti- 
nuo pericolo di rovinare nell’ Inferno per tutta l’eter- 
nità? E dopo ciò fe la pattano con tale fpenfieratez- 
za , anzi con cert’ allegrezza , come fe nulla avellerò 
perduto, ed avellerò piuttofio ottenuta la fienrezza 
da ogni fventura . O prafumprio nequiffima , dice qui 
lo* Spirito Santo, unde creata es! ( b ) Oh inaudita 
prefunzione , d’ onde mai fei ufeita ! Che diremmo, di 
un fuddito, il quale efiendo incorfo nella indignazio- 

* ne 

(a) Homi 5. in Evang. (b) EccU 37. v! 3. 
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ne del fuo Sovrano, confittati tutti i Tuoi beni, bati- 
dito da’ fuoi Stati , infamato predò tutto il regno , 
ed in pericolo di edere appiccato alle forche , fc la 
pattato nulladimeno follazzandofi , fenza punto dì 
Sentimento? Diremmo giallamente, ch’egli è un uo- 
mo o Dotto , o di prefunzione affatto moftruofa . Ora 
chi vive allegro col peccato mortale , ha fors’ egli 
incorfo minori mali , minori pericoli? No 1 deliramen- 
te, ci dice la fede. Oh dunque cecità veramente la- 
grimevole , prefunzione veramente portentofa ! 

11 motivo, per cui il cieco venne fgridatoda quel- 
la gente , perchè tacefTe , dice qui il Salmerone (a) , 
fi fu, perchè era avverte, o nemica di Gesù Grillo, 
e foffrir non potea , che fotte chiamato Figliuolo di 
Davidde, che lignificava lo fletto , che il Media ; o 
perchè era fraftornata dalla voce di cofiui ad udire 
la divina parola; o perchè fi credeva, che il Signo- 
re fofTe attediato dalle fue importune, e forti voci; 
o perchè finalmente, vedutolo lacero e fordido , lo 
giudicava 'indegno di trattare con lui. Imperciocché* 
come otterva V Autore dell’ Opera imperfetta (£) , 
quefio fi è lo fpirito del Mondo, e la pazza fapien- 
za degli uoiqini mondani, giudicare cola difdicevole 
ed obbrobriosa , trattare , e dar confidenza con perfo- 
ne di quella tempra: Pidebant fordidas veftes , & non 
condderabant confcientU claritatem : indignimi eis vi - 
debatur , ut tales homints vociferarent ad cum : ecce 
fatua fapientia kominwn , exifhmabant injuriam pati 
magno s viros , fi a paupcribtts honorarcntur . Avvertia- < 
moci da . quello fuperbo fpirito del Mondo , non ci 
fermiamo nel folo ellerno * entriamo un po’ più den- 
tro, e troveremo motivi di umiliarci , e di trattare 
con più amore , ed affabilità colle perfone anche piu 
pezzenti e miserabili . Ma il cieco da tali rimprove- 
ri nulla affatto intimorito, alza piu che mai la fila 
voce , mentre non fa tacere chi di cuore prega . In 
quella gente, che rimproverava il cieco, acciò taceC- 
i S fe, 

• jy 0 

(a) In caj>. 18. Lue. (bj Homi. 30. in Lue. 
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ti er ì* ,ile » eda / a ) riconofce i noflri fregola- 

Ironici l J® ”° ftre ftonvolte paffioni , le quali fof- 

ceSi^lf r e ”. f 1 ,’- d ,’ e domandlamo a Dio i sì ne- 
moralrnentp 3 v,Pa de) 1 ’ anima, mentre è 

rifca aerininTi?- 0 ^ 1 ^’- C ^ e un ’ anima illuminata ade- 
dèlle freS % VIZ,ofl > ed agl' impeti 

Snnrl 5r pafl5om *. P oichè il lume di Dio le 

tentarle ° lmmen 1 danni, che ne derivano dal con- 
* " tar ' e 1 “me Pure gl’indicibili beni, che fi rica- 
mo «ideazione 1 F neC r < T ana re{ ' lftenza C °1 freno della 
rivano rfn , ° ne À- I ì ra g ‘"numerabili vantagei, che de- 
finente q " e r 1 e mi rìlvini » “no fi è conofcere chia- 
zarfi oùaRVh^ 6 d^ano fiimarfi , e quali difprez- 
con ovn debbano avidamente defiderarfi , e quali 

lontà 1, *T n fug S irfì ’ ficch è fi ecciti nella* vo- 

di qui da^ m ?- dÌ q " elle ’ ed 11 difprezzo 
gue finalmeSè qi 'f 1 ‘ movimentì della volontà ne fe- 
ed il deteftare n ^ e ^ ettlva mente 1’ operare il bene , 
oh a n nitro • Ì u ! a e ’ e vivere crilìianamente . Ed 

re J2 n?« d ° bb,amo eflfere folleciti di domanda- 
Feiv q l lefta grazia fenza mai defiftere ! 

dalle confinn! men p e te ? er ? cuore del buon Gesù 
fi' ferma e p ® rtl voci di quel miferabile cieco, 

ed avvicìnsror ni ?- nda ’ < cbe g ^* *' la condotto innanzi , 

olmri ftcda^Chp 1 C ° fa Vl,oi « 

te eh’ io vegga e £t n v m ?V Ah Signore ’ fa - 

Stémi autetn' Jefus S . P erd «ta villa . 

una" M g d- EfP H° fit0d /peWmatllli^ftceff; 
«■1/M imanda 3 duello cieco : Quid Tii £fiZ 

d p ^ a ? 0 ui ° ,a & « Sfy; fdri dftóvo 

9 & mentem Ad orationem excitet . La grazia 


(%) Beda in hunc locum. 
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(b) In cap. i8. Lue . 
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poi clie gli domanda coti quelle paiole: Domine > ut 
vidcam , non fi riftringe alla fola villa corporale , di* 
ce Gianfenio nelle fue Concordanze (a ) , ma lo pre- 
ga fpecialmente della vifia interna della Aia anima , 
e cosi fpiega il citato interprete : Concedetemi , Sì* 
gnore, fé vi piace , la vifia interna dell’anima per 
mezzo della vera fede, affinchè conofea voi folo ve- 
ro Dio , e la firàd a verace , che a voi deliramente 
conduce : Da in primis ut videam , hoc e fi per f, idem 
cognofcam te verum Deum , & ver am veritatis viam , 
qua ad te perveniate . Diciamo pure ancora noi al 
Signore infietne con lui: Signore, fate che vediamo, 
e conofciamo la vanità di quello Mondo , in cui ci 
troviamo , e mai ci dimentichiamo dell* ultimo fine 
della noftra vita , affinchè non abbiamo a dormire 
nella morte : Da ut videam , profegue il citato In-' 
terprete , & agno fc am vanitatene hujus [acuii ; ut vi * 
de am , & femper ob oculos habeam ultimum mea vita 
finem , ne unquam obdormiam in morte . Quella fia la 
nofira giornaliera preghiera, principalmente in quelli 
giorni sì pericolo!! , onde coi lumi divini vincere 
polliamo gl’inganni, fa pe rare le infidie* e le lufin- 
ghe del Mondo, e non fi avveri di noi il detto dello 
Spirito Santo: Rifus dolore mifcebitur , & extrema 
gaudii luctus occupat (£). 

Air iftanza così premurofa fattagli dal cieco odier- 
no accordando il buon Gesù la grazia , così gli dif- 
fe: Guarda, la tua fede ti refe fano : Et J e fui dixit 
illi: Refpice , fides tua te falvum fecit< Si vede in va- 
rie occafioni , che il Figliuol di Dio rendendo la fa- 
iute a qualche infermo , gli diceva quelle parole , la 
tua fede ti ha falvato, perchè d’ordinario, allorché 
voleva guarire alcuno , gl* ifpirava quella Viva fede , 
che gli faceva fperare d'eflerfe guarito; quindi la fua 
guarigione era doppiamente un dono di Dio, mentre 
quella era un frutto della Aia fede, e la fua fede 
medefima era una grazia del Signore. Ma la fede di 

que- 

(a) Cap. 106. concord. (b) troverà 14. 3. 13* 
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quello cieco avea anche qualche cofa di particolare , 
ficchè più giallamente meritò 1 * elogio di Gesù Gri- 
llo; imperocché fe confideriamo la perfeveranza , con 
cui egli gridava , e raddoppiava anche le fue grida 
a mi fura , che fi sforzavano di farlo tacere , dobbia- 
mo edere perfuafi , che la fua fede era veramente 
grande , e che meritava , che Gesù Crifto fi ferma Afe 
per efaiuiirio. Impariamo una volta la maniera onde 
ottenere le grazie dai Signore. Dice S. Toramafo V 
Angelico , che a mifura della nofìra lede fi vendono 
i benefizi divini : Pro fide enim vcnduntur beneficia • 
Diffunditur enim gratin , qaam fufcipit fides fa ) . Fe- 
de , che quantunque fìa dono di Dio , nulladimeno 
Crillo la chiama fede del cieco, e a lui, come cofa 
fua propria , T afcrive per eccedo di fua beneficen- 
za, per cui -vuole, che ciò ch'egli ci dona, fia ve- 
ramente noftro; così il Salmerone : Fidem , qn<& do- 
nar# Dei e fi , vocat Chrifius fidem coeci , & illi eam 
adfcribit ob fingularem ejus beneficentiam ; qua enim 
nobis dar , vult effe nofira (b ') . 

Non sì tollo ebbe cosLparlato il Div in Redentore , 
che ad un tratto fgombrata la cecità , apre gli occhj 
e chiaramente vede ogni oggetto, per il qual benefi- 
zio fi fece a feguirlo, ringraziando Dio » e tutta la 
plebe telìimonio del prodigio, non cefsò di dar glo- 
ria e lode al Signore: Et confeftim vidit , & f eque ba- 
rar eum magnificans Deum ; & omnis plebs , ut vidit , 
dedit gloriar#' Deo . Dal qual fatto dobbiamo imparare 
tre cofe principalmente. La prima» dopo d’eflère 
fiati in tante guife da Gesù Crifto beneficati, impe- 
gnarci con il cieco illuminato a feguitarlo in tutto 
e per tutto . Seguitare Gesù Crifto è lo fteflò che , 
imitarlo con premere le di lui fante veftigia, e pra- 
ticare quegli efempj , che ci ha dati . L' abbiamo fat- 
te^ finora 4 ? Ah sì facciamo in maniera , che polliamo 
dire con verità coi Profeta Giobbe : Fefiigia ejus fe - 
cutus e fi pes meus ; viam_ ejus cufiodivi , & non deeli - 

na - 

(a) In catena aurea . (b) In cap . 18. JLuc, 


di Quinquagefima . 319 

navi ex ea (a). Egli è vero, che tatto all* oppofto 
fi pratica dai mondani . Si corrono i fentieri del fe- 
colo, fi premono le pedate dei libertini , fi feguono 
le cattive inclinazioni . Ma ftiamo pur certi , che 
non v’è cofa più neceflaria per falvarci , che farci 
copia d’ un tanto efemplare: Qhos pr&fcivit y & pr&- 
deftinavit confo- me s fieri imaginis filli fui J?). La fe^ , 
conda* ringraziare frequentemente Dio dei benetizj 
ricevuti, ed eflergli veramente grati, non contentane * 
doci di ringraziarlo colle parole, ma fpecialmente 
coi fatti, colle opere buone, e vivere in maniera , 
che gli altri fiano impegnati a Tempre glorificare il 
Datore d’ ogni bene . Finalmente dobbiamo non Colo 
ringraziare Dio per i benefizi da noi ricevuti , ma 
ancora per quelli, che comparte agli altri, ad imi- 
tazione della plebe defcritta nei Vangelo odierno, la 
quale per il miracolo da Crifto operato a favore dei 
cieco, proruppe nelle lodi e benedizioni a Dio. Que- 
llo fi è r effetto , che negli animi ben-difpofti fanno 
le divine beneficenze agli altri conferite , cioè pro- 
vocarli a lo .are 0 benedire Dio , e non già dare oc-, 
cafione di dolore, d’invidia, è di lamento. Pur trop* 
po certuni , veggendo i loro fratelli da Dio profpe- 
rati, ne ritraggono certa malinconia, o ne fperimen- 
tano un amaro difpiacimento, o forfè anche fi rivol- 
tano contro a Dio, lamentandoli della fua provviden- 
za . Quelli fono effetti o d’ invidiaci# di poca reli- 
gione : affalti , ai quali foggiacciono i poveri , ed af- 
fitti , gli animi fofpettofi e diffidenti , e certi fpiri- 
ti arroganti , e fuperbi • Procuriamo pertanto di 
fchiantare dal cuore ogni antigenio , eh’ è il feme 
dell* invidia , amando tutti con un vero amore frater- 
no; avvezziamoci ad adorare umilmente la provvi- 
denza divina in tutte quelle cofe, per quanto infoli- 
te e flrane ci fembrino, e cosi avremo gullo del be- 
ne dt tutti non folo , ma benediremo e ringraziere- 
mo Tempre Dio in qualunque fua difpofizione. . , ; fc 
V . • - • DO- 

(a) 33. V. 11. (a) Rm. 8 . v. 39. , 
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G esù Criflo tentato da! demonio nel deferto, im- 
mediatamente dopo if fuo battefimo , e dopo un ri-» 
gorofiflìmo digiuno di quaranta giorni, è tutto l’og- 
getto del Vangelo odierno, in cui Sv Matteo ( a ) ci 
dice, che allora Gesù fu dallo fpirito condotto nel 
deferto per eflervi tentato. E dopo d’aver digiunato 
quaranta giórni , e quaranta notti , ebbe poi fame : 
T unc Jefus duftus eft in defertum a fpiritu , ut tenta* 
te tur a diabolo . Et cum jejunajfet quadratini a die bus , 
& quadratinta noUibusi poftea efuriit: E il tentatore 
avvicinandofegli , gli difle : Se voi fìete il Figliuolo 
di Dio, dite , che quelli fallì diventino ♦pane : Et te- 
cedens tentator , dixit ci : Si Filius Dei es , die ut là* 
pides ifti panes fiant 4 Ma Gesù rifpofe > e difle : Sta 
fcritto: T uomo può vivere non folo di ciò che di 
ordinario ferve di cibo , ma di qualunque parola * 
che efee dalla bocca di Dio : Qui refpondcnf dixit : 
Scriptum eft : non in folo pane vivit homo , fed in om - 
ni verbo , quod procedit de ore Dei» Allora il diavolo 

10 trafportò nella fatita Città, e collocatolo falla ci- 
ma 9 olila fui pinnacolo del Tempio, gli difle : Se 
fiete Figlio di Dio, gettatevi abballo: imperocché fta 
fcritto, che egli ha dato ai fuoì Angeli i fuoi ordi- 
ni intorno a voi , e che - quelli vi follerranno colie 
mani , onde non intoppiate col piede in alcun fallo . 
Gesù gli rifpofe: Sta altresì fcritto: tu non tenterai 

11 Signore tuo Dio: T urie affumpfit cum diabolus in 
fanttam civitatem , Cr ftatuit cum fuper pinnaculum 
Templi , & dixit: Si Filius Dei es , mine te denrfum. 
Scriptum eft enim: quia An^elis fuis manda vit de te y 
& in manibus tollent te , ne for f e offendas ad lapidem 
pedem tuum . Ait illi Jefus: Rurfum fcriptum eft: non 

(a) Matth . 4. v. 1. & feq. . „ 
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tentxbis Dominum Deum tuum . Di nuovo il diavolo 
k> afporto (opra nn’altiflìma montagna, e mollando- 
gli tute’ i regni del Mondo , e la loro gloria , gli dir- 
le : Io vi darò tutte quelle cole , fe vi proli rerete 
sui adorarmi. Gesù allora rifpofe; Vattene Satana ; 
imperciocché Ha fcritto : adorerai il Signore Dio tuo , 
e a lui folo fervirai: Iterum ajfumpfit eum diabolus in 
montem excelfum valde , & oftendit ei omnia regna 
Mundi , & $loriam eorum , '& dixit ei ; Htc omnia 
ubi dabo , fi caiens adoraveris me. Tane dicit ei J e- 
fus : Vade Satana ; fcriptum efl enim: Dominum Deum 
adorabis , & illi foli fervies . Allora il diavolo lo la* 
fciò; e nello Hello tempo gli Angeli lì accollarono , 
e lo fer virono : Tane reliquie eum diabolus ; & ecce 
Angeli accejferunt , & miniflrabant ei. Siccome il Si- 
gnore ha voluto edere tentato per iftruirci , così dal 
corrente Vangelo oderveremo e la malignità del ten- 
tatore per conofcere le di lui frodi , e la maniera 
di luperare tutte le tentazioni. 

Appena era ufeito il benedetto Gesù dalle acque 
del Giordano , in cui dal Battida era dato battezza* 
to, che guidato da quello fpirito divino, di cui n 
era ripieno, fi porta nel deferto, in cui volle adòg* 
gettarli alle tentazioni , e permettere al demonio , 
che feco lui venilfe ad una lotta fpirituale : Tunc 
Jefus duttus efl in defertum a fpiritu , ut tentaretur a 
diabolo . Dunque lo fpirito , che condude Gesù nel 
deferto , fecondo S. Ilario ( a ) , era lo Spirito San- 
to, il quale lo portò a prefentarfi con fovrana liber- 
tà al demonio, offerendogli un’ occafione di tentarlo , 
ed anche di trafportarlo , come fece , poiché il ten- 
tatore non avrebbe mai avuta quell’ occafione , fe non 
gli fode data conceda , Quello deferto era , fecondo 
Natale Aleflandro (6), vicino a Gerufalemme ; e 
feelfe il deferto , come un luogo più proprio per la 
tentazione , dice qui S. Gio. Grifollomo (a ) , ( per- 
chè 

(a) Hilar.in Marth.can. 3. (b) Nat. Alex, ine ap. 4. 
Matth. (c) Chryfoft . in hunc locum . 
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chè è cortame del demonio d’ artalire piuttorto gli uo- 
mini quando li vede foli , e lontani in apparenza da» 
ogni foccorfo ) per quivi colle preghiere e coi digiu- 
no prepararfi a foftenere, e vincere le tentazioni; e 
lontano dai tumulto degli uomini , attendendo a Dio 
folo, difporfi ad intraprendere il fuo miniftero . In- 
fegnamento per noi di amare un po’ più la folitudine 
erterna ed interna , per attendere , come fi deve , all’ 
orazione e mentale, e vocale; mentre quivi appun- 
to Iddio conduce 1* anima per comunicarle i lumi 
della fua grazia, e lontana dallo rtrepito del Mondo, 
parlarle ai cuore: Due am eam in / olitudinem , & lo- 
quar ad cor ejus (a). La folitudine è la fcuola della 
dottrina celefte , e la difciplina delle arti divine , lo 
dice S. Bafilio: lllic Deus e[ì totum , quod difeitur ; 
vìa, qua tenditur ; totum , per quod ad fummA verità* 
tìs notitiam pervenitur ( b) . A quella portiamoci , fe 
vogliamo deliberare di qualche grave affare fpettante 
la noftra eterna falute, e fe defideriamo pregare con 
fpirito e raccoglimento ; e cosi togliere al demonio 
le armi più potenti che abbia, quali fono quelle , di 
cui parla S. Giovanni , cioè la concupifcenza della 
carne , e degli occhj » e la fuperbia della vita , che 
fono i piaceri , le ricchezze , gli onori , quali cofe 
non fi trovano nei deferti: Ómne quod eft in Mun - 
do , concupì feentia carnis , concupifcentia oculorum , & 
fuperbia vita ( c ) . E qualora impegnati negli affari 
del Mondo * non portiamo fovente portarci nella foli- 
tudine erterna, procuriamo almeno di praticare, per 
quanto portiamo, la folitudine interna, rtando raccol- 
ti con Dio nelle roflre occupazioni , come fra gli 
altri il Profeta Reale, il quale in mezzo ai più ri- 
levanti affari del regno, feppe allontanarvifi collo 
fpirito , dicendo: Ecce e l ondavi fugierzs , efy manfi in 
folitudine (d ) . Quella folitudine del cuore è più ne- 
ceffaria di quella del corpo, dicendo S. Gregorio , 

che 

(a) Ofee 214. (b) S Bafdlib de laud Eternit. 

(c) iJoan,2.i6. (d) Pfalm. 54.^8. 
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che a nulla giova quella , qualora manchi quella : 
Oiùd prodefi folitudo cor por is , fi folitudo dcfuerit cor - 
disf O) Un’anima diftaccata , e libera dagli affetti 
terreni , dice S. Pier Grifologo , anche in mezzo al- 
le piazze ed alle vie trova la Tua foli tud irte : In pia - 
teis , & in tri viis fmm habet pietas cffeElnm ( b ) . 
Chiunque vuol vedere Iddio , bifogna che tolga la 
terra dal fuo cuore , e Io tenga chiufo a tutti gli af- 
fetti mondani . Ciò volle darci ad intendere Gesù 
Crifto per S. Matteo fotto la metafora della porta 
chiufa, allorché ditte: Quando fai orazione nella tua 
camera , e chiufa la porta , prega in fegreto il tuo 
Padre : Cum oraveris , intra in cubiculum tuum , & 
c tanfo ofiio , ora ad Patrem tuum in abf condito (V). 

Ha poi voluto il Divin Redentore aflòggettarfi a 
quella umiliazione d’ effere dal demonio tentato , eh’ è 
la maggiore , che un Dio potette foffrire per molte 
ragioni. Primieramente per infegnarci, che la tenta- 
zione è inevitabile in quella vita, la quale perciò è 
chiamata dal Profeta Giobbe ( d ) una continua batta- 
glia , che dobbiamo fottenere contro il demonio > il 
quale fempre invidiofo di quella gloria , a cui fiamo 
deftinati , e eh j egli per fua colpa ha perduta , cer- 
t:a d* indurci nel peccato con mille infidie e peftifere 
fuggettioni , per impegnarci o nell’ errore » o nella 
corruzione de’ cottumi ; e non potendo egli colie fue 
perverfe mire fuperarci , fa lega col Mondo » e col- 
la nottra carne , e qual leone furiofo va fempre in 
cerca di farci fua preda 9 come ci aflìcura S. Pietro , 
dicendo : T amquam Ico rugiens circuir quarens quem 
devefret (e) . Per il che eccettuati i bambini , che 
muojono prima dell’ufo della ragione, niuno fi falva * 
fe non combattendo , e vincendo i nemici : Non co - 
ronabitur , dice qui 1* Apoftolo » nifi qui legitime ctr- 
taverit (f). In fecondo luogo ha voluto Gesù Crifto 
effere tentato per atterrare il demonio , »e per ripa- 

* . ra- 

(a) Lib.%o,moralxap.i2. (hi) Serm.g. (c ') Matth.6,6. 
(d) Job 7.1. (e) i.Pctri 5,^.9. (f) Tìmoth. i.v.5. 
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rare il difetto del primo uomo , e meritarci la; gra- 
zia di vincere tutte le tentazioni: lo dice S. Agofti- 
no : Ideo tentante efi Cbrifius , ne vincatar a tentatore 
Chriftianus ( a ) . In terzo luogo è flato tentato , ma 
dopo il battemmo , per infegoare a quelli che voglio- 
si co darfi a Dio , e che penfano con ferietà di con- 
vertirfi , che il demonio attacca con forza , per non 
perdere quella preda , che lì vede fcappar dalle ma- 
ni, e che fi ferve d’ogni forta di violenza, e di ar- 
[ tifizj , per foffocare* le loro deboli e nafeenti virtù , 
y temendo di non poterli più abbattere , quando più 
^fodamente fiano confermati nella pietà, come fece 
1 appunto degl* Kraeliti , eh’ erano il popolo di Dio , 
il fuperbo Faraone , il quale finché vivevano coftoro 
nella loro dura fchiavitù a lui foggetti , li lafciò in 
pace, contentandofi , che foccombefiero alle folite fa- 
tiche e tributi ; ma quando ftabilirono di voler parti- 
re dall’ Egitto (£) , allora loro raddoppiò e fatiche , 
*5 tributi . Vedendoli .poi allontanarfi daini, allora 
%irmò tutto il fuo efercito per raggiungerli , e ridur- 
li nella primiera fervitù : Diabohts , dice S. Pier Gri- 
fologo (c) , femper primordia boni pulfat , tentat rudi» 
menta virtutum , feiens , quod [ab vertere fundata non 
pojfct ; così il demonio fa con coloro , che difegnano 
di fcuotere la fu a indegna fervitù , e il fuo barbaro 
giogo , e molto più ancora con coloro , che avendolo 
già feoflfo , fi fono dati a Dio , fapendo benifiimo , 
che un edifizio alzato di frefeo , con poca fatica fi 
getta a, terra , e che ad ogni leggier foffio fi accen- 
de, e torna ad ardere una candela di frefeo eftinta . 
Finalmente; ha voluto Gesù Crifto elTere tentato -per 
ingegnarci la maniera, con cui dobbiamo combattere 
contro il demonio : Cbrifius , così S. Agoftino, fe 
diabolo tentandttm prabuit , ut ad fuperandas tentano - 
nes ejus mecìiator ejfet non falum per adjutorium , ve» 

«. rum . 

(a) Angnfi. in Pfalm. 90. , ' 

fb) Exodi 5. ■ 

(c) Petr.Cbryfolog.ferm.il. 
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rum etiam per exempium (a). Ha voluto egli puflTare 
per tutti gli flati i più laboriofi, e i più pericolo!! * 
per renderceli più facili , e più ficuri *. Impareremo 
poi ad effere vittoriofi, fe daremo un* occhiata alle 
diverfe tentazioni , con cui venne dal demonio affra- 
lito , ed alla maniera ? con cui le fiiperò tutte . 

Giunto pertanto il Divin Redentore all’ amata fo- 
litudine , quivi qual altro Mosè > ed Elia , per qua- 
ranta giorni intieri, e per quaranta notti vi digiuna 
così rigorofamente fetida prendere il minimo cibo , 
che permife alla fua umanità di patire la fame: Et 
cum jejunaffet qi+adraginta diebns , & qu.tdraginta no- 
èlibus , poflea efuriit . Ed ecco già un mezzo ottimo 
per prepararci alla tentazione. Quello fi è il digiu- 
no , il quale è un* arma delle piu* forti per vincere 
il demonio, lo dice S. Gio. Grifoftomo (p). E ficco- 
me 1’ intemperanza de’ noflri primi parenti ci refe 
fchiavi del demonio coi peccato originale, così Gesù 
Crifto c infegna di refiflergli per mezzo del digiuno . 
Col digiuno rigorofo i primi Fedeli facevano il tiro- 
cinio , il noviziato dei martirio , e nella eftenuazione 
del corpo ritrovavano, nuove forze per vincere i ne- 
mici della fede , coficchò \ tiranni non da altro ri* 
conofcevano \ Criftiani , che dalla macilenza del vol- 
to, e da una certa fragranza di pietà e di mortifi- 
cazione, che li faceva diftiuguere dagli altri uomini* 
E poiché fiamo entrati in un tempo tutto confe- 
grato alla penitenza per mezzo del digiuno quarefi- 
male , V offeryanza del quale riconofce f origine dal- 
la iftituzione degli Apoftoli religiofamente Tempre 
cuftodita in tutta la Chiefa , per difporre con tale 
mortificazione e penitenza corporale i Tuoi figli alla 
penitenza del cuore» ed alla purificazione delio fpi- 
rito,. e così confeguire copiofamente i frutti della 
paffiojie , morte , e rifurrezione ai Gesù Crifto , uei 
quali mifterj fi riqnova 1* anniverfaria memoria nel 

‘ ■ fr* 

(à) A uguft. lib. 4. de Trinit . cap, 13* * 

(b) Cbryfoft. in bunc locum . 

Tom. , P 
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fine della Quarefima, e nella foletmità della Pafqua , 
entrati, dilli, nei digiuno quareiìmale , è neceffario 
di fapere» che la Chiefa nell’ imporre ai Fedeli que- 
fta penitenza , s’ intende con indebolire la carne di 
debilitare le noftre paflìoni , di gaftigare le noftre • 
pallate colpe , e renderci più forti , e più cauti a 
non più commetterne delle nuove. Mortificando poi 
il corpo, s’intende di purificare l’anima, e di fiac- 
carla dai fenfi , di rifvegliare la fila fede , e folle- 
varia al giifto dei beni eterni . Ora quefto fine fi ot- 
/ teneva coi digiuni praticati dai Crifiiani de’ primi 
fecoli , alcuni de’ quali, fecondo il Baronio (*), paf- 
favano i giorni intieri lenza guftare cibo di forte al- 
cuna; molti pattavano tutta la Quarefima con folo 
pane ed acqua ; altri con erbe , legumi , e frutti fec- 
chi; altri per la fiacchezza dello ftomaco, aggiunge- 
vano un po’ di vino ; pochi erano quelli , che am- 
metteffero nella loro tnenfa il pefce; tutti prendeva- 
no la refezione una fol volta per giorno , e quella 
verfo il tramontar del foie. Giufiiniano Imperatore, 
che ville nel fello fecolo, in tutta la Quarefima non 
ammetteva nella fu a menfa nè vino , nè pane , nè al- 
tro , fuorché cavoli , ed altre erbe macerate con Ta- 
le ed aceto , di cui anche parcamente fi cibava . Non 
fiamo già tenuti a sì grandi aufterità , benché mag- 
gióre fia il bifogno di quello degli antichi Crifiiani 
di una tale medicina ; e poiché la Chiefa permette 
• ne’ noftri digiuni tanta moderazione di quell’ antico 
rigore , non dobbiamo ettere facili a trafgredire que- 
llo più mite precetto . Oh quanta gelofia di cuftodire 
la lanità , quanto timore di recarle pregiudizio , V 
amore della propria carne ftiole fuggerire nella Qua- 
refima ! Egli è certo , che maggior danno apporta al- 
la fanità il carnovale , che la Quarefima : Proptcr cra- 
pulami dice lo Spirito Santo , multi obierunt . Qui 
autem abftinens efi , adjiciet vitam ( b ) . Gran che ! 

Per 

(a) Card. Baron. ann. 57. num. 193.^ feq. 

(b) pedi. 37 % v. 34. * ) 
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Per attenerti dall* eccetto di mangiare in tempo dj 
carnovale non fi trova chi confulti il medi o , come 
fi confu Ita, e talora con efagerazioni nella Quarelì- 
fima per efiinerfi dal digiuno. 

E febbene la Cbiefa fia venuta come a patti colla 
nottra delicatezza, tollerando, che fi anticipi 1* ora 
della reiezione, e che fi potta lare la fera una pic- 
cola colezione , quanti altri lenitivi , o per dir me- 
glio, quante corruttele vi fi vanno tutto giorno ag- 
giungendo 4 ? Invece di diminuire la quantità delle vi- 
vande , perchè ne avanzi per foccorrere i poveri , 
eontentanrìofi deile femplici e comuni, fi vogliono in 
quello tempo moltiplicate e piu faporite , altro line 
non preferì vendo alla menfa , che quello d* un’ avida 
fenfualità. Si vuole y che il gufio fia più adefeato , 
/ il patto più fquifito , e piu ecceflìva la fpefa , onde 
invece di macerare la carne , maggiormente fi lulìn- 
ga e fi alletta . Per non fentire gli ftimoli della fa- 
me, fi prolunga di troppo, il fonno, e fi va alla 
menfa col corpo pieno ancora de* notturni vapori : fi 
ufano bevande non che faporite, ma anche fottanzio- 
fe ; e fi cercano tanti altri futterfugj , che non fi ot- 
tiene ficaramente il fine della Chiefa * che fi è la 
macerazione della carne. Quelli digiuni fono piutto- 
fio fomento» che arma contro le tentazioni. Non ci 
rincrefca pertanto di fecondare il fine di Chiefa fan- 
ta, attendendo per quanto polliamo alla pratica di 
quella si neceflaria mortificazione . Digiuniamo pure 
volentieri in quello tempo si accettevole , in quelli 
giorni di fàlute , perchè abbiamo peccato , diceva al 
fuo gregge di, Coftantinopoli S. Gio. Grifottomo, e 
fiamo debitori di penitenza per i tanti peccati patta- 
ti . Digiuniamo , perchè polliamo peccare di nuovo , 
ed abbifogniamo di freno , che ci ritenga . Digiunia- 
mo per ottenere i celelli favori , a* quali molto di- 
fpone il digiuno efatto . Digiuniamo per confervare , 
e cuftodire i già ottenuti , i quali pottono perderti (a): 

(a) Joann . Chryfofi . ferm. i. de jejunio^. . 
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Jejuna quia peccafii : jejuna ne pecces : jejuna ut acci - 
pias : jejuna ut permane ant , qua accepifli . A tutti 
convengono quetti inociyi di digiunare, perciò tutti 
dobbiamo impegnarci di attendervi , come fi dee , con 
fpirito di vera penitenza . Avvertiamoci però , men- 
tre cerchiamo di foddisfare per i peccati pattati , di 
non aggiungetene dei nuovi > e di non dittrnggere 
con una mano quanto cerchiamo di edificare coll’ al- 
tra: provocheremmo fenz’ altro il Divin Giudice a 
punirci, mentre perdiamo di placarlo. A che fervi- 
rebbero i noftri digiuni , fe non li accompagnaffimo 
colla purità di colcienza, che fola può renderli me- 
ritori dinanzi a Dio? (fuetto farebbe il digiuno de- 
gli Ebrei , i quali fermavano alla lettera , la quale 
uccide , ed alla carne , che a nulla giova . Il digiuno 
dei Crittiani dee confittere principalmente nell’ allon- 
tanamento dal vizio , e nella vittoria delie paflìoni . 
Desiderando poi di foddisfare alla divina giuttizia , 
non folamente dobbiamo attenerci dai peccati 9 ma 
ancora da quei piaceri, che in altro tempo farebbe- 
ro forfè innocenti . Le lagrime di una vera peniten- 
za , la ritiratezza , la frequenza ai Sagratiteli , alla 
parola di Dio» alla lettura fpirituale, alf orazione , 
* alla mortificazione univerfale, debbono edere le oc- 
cupazioni di coloro , che vogliono pattar bene la Qua- 
relima, e digiunare con vantaggio fpirituale. 

Pennife poi Gesù Grillo ? che il fuo corpo, dopo 
i quaranta giorni di si rigorofo digiuno , prorotte la 
fame , per dare adito alla tentazione del demonio : 
Permittitur efurire corpus , dice S. Girolamo, ut dia- 
bolo tentandi tribuatur occafio (a). Infatti avvicinan- 
dofegli il tentatore , gli ditte : Se liete Figlio di Dio , 
dite , che quefti fatti divengan pane : Et accedens teti~ 
tator dixit ei : Si Filine Dei es , die ut lapide s ijti pa- 
ne s fiant . Volendo il demonio indagare, fe GesnCri- 
tto era veramente Figlio di Dio, oppure un femplice 
uomo , dice Natale Alettàndro ( b ) , gli fi prefenta 

» fot- 

(a) In cap. 4. Àfatth. (b) In cap. 4. Matth. 
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fotte una forma vifibiìe , e gli parla nella maniera piò 
atta o per fedurlo , qualora fi lode puro uomo , o 

per difeoprire , fe foffe veramente Dio , il che gli 
era nafeofto, ricercando il miracolo di convertire in 
pane le pietre; e febbene non vi foffe alcun male in* 
sè , che GesuCrifto cambiade le pietre in pane, per 
alimentare la fua fanta umanità, con tutto ciò non 
volle farlo * perchè appunto il tentatore glielo ricer- 
cava , volendo infegnarci col fuo efempio , dice San 
Gio Grifoftomo, che ogni piacere offertoci o dal de- 
monio, o dal Mondo, o dalla carne, è Tempre fofpet- 
to , ancorché da innocente , come era la refezione 
del corpo, di cui dopo il digiuno di quaranta giorni 
era egli tentato; laonde alienidìmi dall’ ubbidire al 
demonio nelle cofe contrarie alla legge di Dio ,• non 
dobbiamo afcoltarlo , quanti' anche fode vero ciò che 
ci dice ; ed edèndo egli Tempre nemico deUa noflfra 
falute, da che ci compaja per tale, da che d trasfor- 
mi in Angelo di luce , mai dobbiamo credergli : £/#• 
riit , & non obedit imperanti , nos erudiens , ne un~ 
quarn diabolo credamus . . . Quod et fi non tibi pr ava- 
rie ationem pr&cipiat ; nec fic quoque crcdendum . Et 
quod dico prauoric ationem ? Etiamfi ali quid utile de- 
mone s loquantur , non fic quidem illos debes audire (a ) . 
C’infegnò ancora il Divin Redentore, fecondo il ci- 
tato Cementatore ( b ) , che o da patiamo la fame , 
o da Soffriamo qualunque altro male, non dobbiamo 
mai abbandonare Dio , nè dobbiamo pregarlo de’ Tuoi 
miracoli , per edere foccord nelle necedìtà del cor- 
po, o per ederne liberati, mentre il Soffrire tali in- 
comodi ci è affai vantaggioso per l’anima, e per 1» 
falute eterna , ma bensì dobbiamo ogni cofa Sotto- 
mettere alla fua volontà e provvidenza. 

A quella prima tentazione oppofe il buon Gesù le 
parole del Deuteronomio (c), con dire al tentatore, 


che 
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che F «omo noti vive già {blamente di pane , ma di 
ogni parola , eh’ efee dalla bocca di Dio : Qui refpon - 
dens , dixit : Non in folo pane vivit homo , fed in 
omni verbo, qiiod procedit de ore Dei. Volle con que- 
fle parole dire al demonio , fecondo lo {letto Ce- 
mentatore (**), che Dio non abbifogna del cibo co- 
mune per alimentare l’uomo, ma colla fila infinita 
provvidenza può {ottenerlo in tante altre maniere -, 
come una volta fottentò il fuo popolo nel deferto 
colla manna ( b ) pep quarant’ anni . Infatti fe Gesù 
Crifto eratt volontariamente attenuto fino al giorno 
della tentazione dal pane, che ferve d’alimento ali- 
uomo , era fiato però alimentato , fecondo S. llario 
(<r)> nel tempo medefimo d’ una maniera ammirabile 
dallo fpirito di Dio > di cui pofledeva la pienezza ; 
perciò dice al demonio, che il pane materiale non è 
già il folo cibo dell’ uomo , ma che la verità è un 
altro pane , che deve alimentare 1* anima per 1* eter- 
nità . Con tale rifpofta infegnò a tutt’ i Criftiani , 
che fe non fi nodrifeono della parola di Dio, o fono 
già morti , o almeno in grati pericolo di morire , 
benché pajono d’ edere vivi agli occhj degli uomini • 
Vivere poi della parola di Dio , fecondo S. Ambro- 
gio ( d ), vuol dire vivere di qualùnque alimento del 
, Verbo celette , con cui fi nodriica f anima , per ave- 
re il quale fi dee fenz’ altro deprezzare la lame del 
corpo. Per quella parola di Dio poi s’ intende pri- 
mieramente, fecondo Cornelio a Lapide ( e), Gesù 
Crifto , il quale fi è V eterno Verbo dei Padre , fat- 
toli uomo , ci nutrifee colla fua dottrina , colla fua 
grazia , col fuo efempio , e di tutto sé fletto nell* 
Eucariftia ; fecondariamente s’ intende la facra Scrit- 
tura , la quale coll’ illuminarci la mente , ed infiam- 
marci la volontà , ci pafee . Finalmente è pafcolo 

' dell> 

(a) Notai. Alex and. ibidem . (b) Deuteron . 8. v. 3. 

(c) Hilar. in Matth. can. 3. 

(d) D. Ambrof. incap . 4. Lue. 

(e) Cornei, a Lapide in cap. 4. Matth. 
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dell’ anima si V orazione vocale, che mentale . Fac- 
ciamoci pertanto famigliare la dottrina di Gesù Cri* 
fio, i fuoi efempj , la frequenza ai Sagramenti colle 
dovute difpoiìzioni , Y orazione , e la meditazione 
della facra Scrittura , e viveremo ficuramente della 
vita di Gesù Crido. 

Poco , o nulla confufo il demonio d’ edere dato 
dal Divin Redentore in tal guifa vinto in queda fua 
prima tentazione , rinforzò, la fua batteria , e dopo 
averlo tentato di gola, cerca di tentarlo di jattanza, 
mentre afpòrtatolo nella fanta città, e collocatolo in 
cima ad un ala del tetto del Tempio , così gli dille : 
Se fiete Figliuolo di Dio , gettatevi a bado , mentre 
da fcritto, che il Signore comandò- a fuoi Angeli di 
cudodirvi , e fodenervi , onde non. abbiate ad urtare 
in alcun fadb : T unc affumpfit eum diaboli ìs in fanfiam 
Civitatem , & fiatuit eum fupra pinnaculum T empii , 
Cr dixit ei : Si Filius Dsi es , mine te deorfum ; ferì - 
• ptum e fi enim , quia Angeli s fuis manda vit de te » & 
in manibus tollent te , ne forte ojfendas ad lapidem pe- 
dem tuum . Non fi può udire feuza orrore , dice San 
Gregorio ,, che il diavolo abbia avuta la forza e la 
temerità di t rapportare il Figlio di Dio , dove gli 
piaceva : Mens refugit credere , human a hoc audire 
aures expavefcmt (a) . Ma non d dee già riguardare 
ciò, che fece quedo- fuperbo come effetto del fuo 
potere , bensì coinè voluto da Dio , mentre ettendo 
il demonio capo di tutti gli empj , come otterva il. 
citato Pontefice , quali erano i Giudei , che fecero 
condannare Gesù a morte 9 e lo vollero crocifitto , 
non vi è maraviglia , che chi ha voluto dopo lafciar- 
d crocifiggere dalie membra dei demonio, abbia per- 
metto allo detto demonio di trafporrario da un luogo 
in un altro (b) : Quid ergo mirum , fi fe ab ilio per - 
mifit in montem duci , qui fe pertulit etiam a membri s 
illius crucifigi ? La città» in cui il demonio trafpor- 

tò 

(a) D.Gregor. in EvangJeElion . 1 .homil. 1 ó.num. 1 . 

(b) D Gregor Mtfupr a > 
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tò il nofiro Salvatore dal deferto , dove aveva pattati 
quaranta giorni fenza mangiare , è la città di Gerii-* 
falemme, e ce ne alficura i’Evangelifta S. Luca (a) 9 
ed è chiamata Tanta a motivo del Tempio, ch’era il 
folo Mondo , dove il Signore era adorato , ed a mo- 
tivo della vera religione, in cui quella città era al- 
lora riguardata come il centro . Il luogo poi , dove 
il tentatore collocò Gesù Critto > era il più elevato 
del Tempio, cioè il lattrico > che gli fervi va di tet- 
to i effendo il tetto degli edifìzj nella Palettina d’ una 
forma piatta > e propria a patteggiarvi fopra (£) . 
Dal qual luogo, fe Gesù Critto lotte caduto, farebbe 
flato veduto , ed ammirato da tutti quelli, che fi 
trovavano a pregare nel medefimo Tempio , dice qui 
Natale AlefTanrìro (c) , perchè farebbe caduto tra il 
Tempio, e f altare; ed ecco come dai demonio gli 
era ordita la tentazione della iattanza; fpingendolo a 
precipitaci da un luogo sì eininente colla ficurezza 
d’ edere dagli Angioli fottenuto , per quindi ripor- 
tarne una particolar gloria. 

La iattanza è chiamata da S. Agoftino un infano 
prurito di gloriarfi : Libido gloriandi ( d ) ,• cioè una 
voglia fuor di propolito , una facilità di mettere in 
comparfa le fue buone qualità, di commendare i fuoi 
meriti , e Tuona lo fteflò , che oftentazione e millan- 
teria . E’ proprio , dice S. Ambrogio , della virtù , 
umiliarli , onde dove vi è ottentazione , uon vi è 
virtù : V irttts fe humiliat , ex tollit autem fe iniquità 
(*). Che fe TApofìolo fi lodò , e palesò varj fuoi 
doni ed opere grandi , ciò egli fece per confondere i 
fallì Apolidi di quei tempi a gloria di Dio , ed edi- 
ficazione de’ Fedeli , che lo fupplicarono di manife- 
ttare i tefori della grazia , che con gran gelofìa egli 

cu- 

(a) Lue. 4 . v. 9. ^ / 

(b) . Le Maitre de Sacy in . cap. 4. Matth . 

(c) Natal .. Alexand. in cap. 4. Matth . 

(d) Augnft. lib. de Civit. Dei cap. 15. 

(e) Ambrof. lib . 2. de Abrahxmo cap. 9. 
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cudodiva nafeodi , come dice egli fletto d' edere da- 
to sforzato a fare quella infipidezza : Faflus finn in- 
fipiens , vos me coegifiis ( a ) . Hicercafi dunque , che 
vi fia neceflìtà , come V ebbe 1* Apodoìo , per propa- 
lare i proprj doni, le opere buone» e quella neceltt- 
tà debb’ edere affai grande , anzi , fecondo il Grifo- 
ilomo , violenta , dicendo : Extrema dementia e/i , nul- 
la imminente necefjìtare , & ne ceffi tate violenta , prò- 
priis laudibus velie decorari (£) . Quando tal necelìì- 
tà occorre, tanto folo fi ha da manifellare , quanto 
richiede il bifogno , e nulla più , ad efempio dei me- 
defimo Apollolo , che ditte molte cofe maravigliofe 
ili quella occadone di sè (letto , ma molte altre ne 
tacque, forfè più flupende^ per non dare occafione 
di (limarlo più del giudo: Si volucro gloriari , non 
ero infipiens : veritatem enim dicam . Par co autem , ne 
quis me exifiimet f apra id quod videt in me , aut ali - 
quid audi t ex me (r)„ 

Quedft fi è una tentazione ? da cui facilmente (I 
lafciano vincere le perfone fpirituali , ed il demonio 
non si todo vede taluno attento alle opere della re- 
ligione , dice S. Ambrogio , ed alla pratica codante 
della virtù , che fende fubito quedo laccio della jat- 
tanza , perchè gonfio da quedo tumore, attribuifea a 
sè detto, e non a Dio, il bene fatto : Cognovit fa- 
tanas aliquem attentum religioni , virtutibus clamm , 
& operibus pr&potentem , jaflant 'uz tendit laquettm , ut 
/oh} uf modi virum inflet tumore .... Nec Deo depu- 
tet , fed fibi arroget (d). Perciò gli Apodo! i coman- 
davano ai demonj , guarivano infermi , operavano 
molti prodigj , non in nome proprio , ma in nome di 
Gesù Crido, non volendofi in modo alcuno arrogare 
queda podedà . In nome di Gesù Nazareno , ditti’ San 
Paolo a quello dorpio, alzati e cammina : In nomi- 
ne 

(a) 2. ad Corintio. 12. v. f i. 

(b) Joann. Ghtyfofi . homiL. 1. de laudib . S. Pauli . 

(c) Ibidem v. 6. 

(d) S. Ambrof \ lib. 4, in Lue. num. 26. 

Tom . /. P 5 


£34- Domenica /. ' 

ne Jeftì Cbrijìi Nazareni farge , & ambula (a) . Ar- 
ricchito poi da Dio di tanti doni , c rapito perfino 
al Paradifo , tanto era nemico -di quello vizio r che 
dille non poterfi gloriare di altro , fe non fe delle 
file debolezze : Pro me autem nihil gloriabor , nifi in 
infirmitatibus meis ),. Avvertiamoci da quello vi- 
zio , fe non vogliamo perdere i meriti acquidati » e 
rovinarci . 

Comechè era llato il demonio da Gesù Crido ri- 
buttato nella fua prima tentazione con un tefìimo- 
nio di Sacra Scrittura , così voile autenticare que- 
lla feconda tentazione , con cui lo pervadeva a pre- 
cipitaci dalla cima dei Tempio, colla teftimonianza 
dei Salmo novantefimo (c), in cui fi legge , che il 
Signore ha ordinato agli Angeli fnoi di cullodirci in 
tutte le nofìre ftrade , perchè non urtiamo : Quoniam 
Angeli s fais mandavit de te , ut cufiodiant te in om- 
nibus viis 'tuis . In manibus portabunt te , ne forte 
offendas ad lapidem pedem tuum . Ma quello palio era 
una Profezia , che riguardava 1* uomo giudo <, dice 
San Girolamo (*/), e non Gesù Grido; perciò fal- 
famente interpretò egli la Sacra Scrittura. Intantoi 
-fi sforza il demonio , dice Sant’ Dario ($) , di far 
cadere molto a badò colui , che egli vedeva così 
elevato, e tenta di precipitare , fe mai avedh potu- 
to , quel Maedro dalfeminente podo fopra il Tempio , 
cioè fopra la Legge , ed i Profeti , mentre eden do 
uno fpirito invidiofo , tutti i fuoi defiderj tendono 
fempre a far cadere quelli , che tenta . Infatti Id- 
dio mai ha comandato agli Angeli di cudodire T uo- 
mo ne’ volontarj precipizi, dice qui tutto pieno di 
zelo S. Bernardo, ma bensì nelle vie ordinarie; ofa 
il gettarfi dalla fommità del Tempio non è ilrada , 
V , ; ma 

(a) API. 3. v . 6. 

(b) 2. Corinth . 1 

fc) Pfalm. 90, v. ii. ? + j 

Qd) D. Hieron. in cap . 4. Matth, . * ^ ( 

'(e) HHarius in Matth.ncap. 3. * 
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ma evidente precipizio : Quid maligne , Angeli* man -, 
Deus i Nempe ut cuftodiant te in omnibus viis 
tuis , numquid in pracipitiis Ì Quali s via h&c de pin - 
naeulo Templi mittere fé deorfum ? Non . efl via hac , 
fed ruina (a). Ed ecco una gran verità, che Tempre 
impreda nella noftra niente 9 ci fa fuperare moltifli- 
me tentazioni del demonio , e fcanfare in confeguen- 
za peccati innumerabili . Quella fi è di fuggire i 
pericoli, e le occafioni dei peccati a. tutta polfa , 
poiché chi a rqg i pericoli, e le occafioni dei pecca- 
ti, non dee fperare da Dio le fue grazie , i Tuoi 
ajuti , per non cadere ; ii che farebbe una prefunzio* 
n^manifefta, ma bensì temere di cadere fenz’ altro 
nei medelìmi peccati : Et qui amat pene ulum , in ilio 
penbit ?T‘.' 

Oflèrviamo inoltre la maniera* , con cui il demo- 
nio - tenta il Signore , fuggerendogli il precipizio , 
Egli non ha coraggio , non ha forza di fpingerlo r 
di toccarlo » e nemmeno di approlfimarfi a lui , dice 
San Giovanni Grifoftomo , ma fqitanto gl’ infama di 
gettarli *a baflo, dicendogli : Mine $e deorfum é Non 
impulit , non tetigity non appropinquati, fed tantum di • 
otiti Mute te bine deorfum ( c ); acciocché imparia- 
mo una volta, che quegli , il quale acconfente alla 
tentazione , peccando di propria volontà , fi precipi- 
ta da sé ftelTo nel peccato: Ut feiamus , profegue it 
Santo, quia* omnis y qui diabolo ob auditi ipfe fe depo - 
nit deorfum. Dunque non è il demonio, che ci pre- 
cipiti nel peccato, foltanto egli ce io inforna* ci 
tenta * noi fteflì bensì ci precipitiamo nei medefuno , v 
aderendo di propria volontà alla tentazione, pervade- 
re potefi , dice S, Girolamo (d ) , precipitare non potefl . 

Frattanto il Figliuoi di Dio fenza prenderà la pe- 
na di confutare il demonio , e di rapprefentargli V < 
abufo , eh’ egli faceva della- Scrittura , fi contenta di 

(a) D . Bernard, ferm . 14. in Pfalm. $0. 

(b) Eechfj^v.vj. (c) Jo.Ckryfoft.in Lue. cap^. . 

(d) Hieron. in hunc locum . .^v, 
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confonderlo colla femplice verità di un altro patto 
di Sacra Scrittura , dicendogli : Sta fcritto : non ten- 
terai il Signòt Idctfó'ffoo: Aitillijtfus: Rurfus fcri- 
ptum e fi: non tentabis Dominum Deupp tnum . Ora è 
un tentare Dio » dice Tgodoreto (a ) , Y efporli ad un 
pericolo fenZa tleceflìtà, e fenza ragione. Vero è v 
che Gesù Crifro , eflendo Dio , non farebbe flato 
efpoflo ad alcun pericolo , quando fi fotte gettato 
' dall* alto del Tempio; ma eflendofi fatto noftro Mae* 
fìro, e noftro efemplare* ha voluto injfcgtiarci di niai 
aver la temerità di tentare fenza una grande ragione 
1* onnipotenza di Dio ; e quando polliamo fuggire qual- 
che pericolo , qualche finiftro incontro co 1 mezzi or- 
dinar] e naturali , dobbiamo fervirci -di quelli fenza* 
pretendere degli ftraopdinarj e fovrannaturalK 
Quefta rifpdla data da Gesù Crifto al demonio 
talmente provocò il df lui sdegno, che depofto quell* 
efteriore rifpettò, che avea dimoftrato nelle due an- 
tecedenti tentazioni' o6U avello trattato come Figlio 
di*Dio , giunfe*a tentarlo d’ idolatria, e tanto fi 
avanzò, che glLpromife tutt* i Regni dei Mondo , 
qualora proflrandofi a terra , v lo avelie adorato come 
Dio ; perciò t riportatolo un* altra volta fopra un* al- 
tiffima montagna , e inoltrandogli tutt* i Regni del 
Mondo colla loro ricchezza e gloria , " così gli ditte : 
Io vi darò tutte quelle cofe , fe voi vi proftrerete 
ad adorarmi : fterum ajfumpftt eum diabolus in monttm 
cxcetfum palde , c 'T ofiendit ei omnia Regna Mundi , 
& gloriam eorum , & dixit ei : H&c omnia tibi dato , 
, fi cadens ador averi s me ; Quello monte , fu cui fa 
trafportato Gesù Crifto» Natale Aleflahdro ( b ) ed il 
Maitre de Sacy vogliono fia uno di quei monti , che 
circondavano Gerufalemme . - Cornelio a Lapide (c) , 
dice% che i defcrittori della Terra Tanta vogliono , 
che fia' ¥iciho al deferto » dove Gesù Crifto di- 

giuti# per quaranta giorni , dittante foltanto due 
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miglia dal medefuno , e che viene chiamato ancor 
adeflo monte del diavolo. Come poi abbia potuto 
mofìrare a Gesù Crifto tutti i regni dei Mondo col- 
la loro gloria in un foi colpo , ciò pare difficile ad 
intenderli* eflendo naturalmente imponìbile da un fol 
punto feoprire di villa tutti i regni dei Mondo. Ma 
Ila che fi confideri 1’ onnipotenza di Gesù Crifto, op- 
pure l’attività penetrante di chi gli parlava , facil- 
mente lì può argomentare e cònofcere in qitai ma- 
niera ciò potefle fuccedere . S. Tommafo poi l’Ange- 
lico dice (4) , che li Beve intendere la parte princi- 
pale per il tutto, in confeguenza, che il demonio 
abbia moftrato a Gesù Crifto le parti della terra 9 
nelle quali fono fituati tutti i regni del Mondo , e 
che gli abbia efpofto colle parole le ricchezze , la 
gloria, e lo flato di ciafcheduno. Intanto dopo d’ef- 
lere ftato tentato Gesù Crifto di gola, e di jattanzat 
viene adeflo tentato di avarizia , di ambizione , e d’ 
idolatria , dal che dobbiamo imparare 1’ artifizio , e 
la malignità del demonio nell’ordine delle fue tenta- 
zioni. Egli tenta primieramente Gesù Crifto di una 
cola , da cui i più fpirituali non poilbno difpenfarfi 9 
come lì è il mangiare . Lo tenta in appreffo d’un* 
altra cofa , in cui i più fpirituali poflòno qualche 
volta cadere , come fi è confidare qualche poco in sè 
fteflo , poi prefumere , gloriarli , jattarfi del ben fat- 
to . Finalmente lo tenta d’ una cofa , di cui fono ca- 
paci i più empj, quale fi è l’ idolatria. Da principio 
non pare, che un uomo; dopo comparifce un Ange- 
lo; finalmente fi manifefla per un demonio . Quando 
egli fi fa a tentare una pedona , comincia d* ordina- 
rio dai peccati più piccoli , o anche da cofe indiffe- 
renti, maffiraamente fe conofce una cofcienza timo- 
rata di Dio 9 non le propone fubito peccati gravi » 
temendo di non eflere afcoltato . Defiderando egli per 
efempio di far perdere la caftità a quella figlia , non 
le propone fubito peccati efterni , opere inique , ben* 

sì 
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sì di non ftare cotanto ritirata, di follevarfi qualche 
poco, e liberarli dalla malinconia con un onefto trat- 
tenimento di qualche giovane , il quale febbetie fia 
un poco allegro, tale fi è però il fuo temperamen- 
to , la convenzione è onefta , l’ amicizia è innocen- 
te , è perfona civile , e di buone maniere . Da ciò 
che ne fegue poi? Ella s’ impegna nel Mondo, per- 
de poco a poco il timore di Dio , inforgono già fre- 
quenti i penfieri laidi , la verecondia poco per volta 
fe ne va, fente, e canta canzoni amorofe, comincia 
ad eflere libera negli occhj e nei tratti, e fcherzan- 
do> e ridendo; finalmente fi perde ciò che con tan- 
'ta gelofia per tanto tèmpo con tutta la ragione fi è 
cuftodito . Volendo il demonio fare , che quel tale fia 
ufurajo, non gli dice fubito di pigliare a due mani 
a quefto a quello , d 7 arricchirli a qualunque collo , 
bensì comincia a far avere un po’ di affetto al dana- 
ro , poi fuggerifce piccoli furti . piccoli danni , pic- 
coli acquilli ; indi $’ innoltra nei contratti , che puz- 
zano d’ ingiuftizia , nelle frodi 9 negl’ inganni , colic- 
chè fuccede poi ciò , che avvenne a Giuda , chiama- 
to dalla facra Scrittura un gran ladro (a) m Da prin- 
cipio coftui non penfava , che a raccogliere le limo- 
line , eh’ erano date al fuo Maefiro; quindi fu tenta- 
to a prenderli qualche cofa , e dopo un danaro ne 
prefe due , e dopo due tre ; finalmente cede alla ten- 
tazione in tal maniera, che vende per poche monete 
il proprio Maefiro, aggiungendo al fuo ladroneccio 
il Deicidio: per il che dobbiamo ftare più che mai 
guardinghi fui principio della tentazione , ed avver- 
tirci ben bene a non dare luogo al demonio , come 
ci avverte 1’ Apoftolo , dicendoci : Nolite locvem dare 
diabolo (b>) ; poiché fe concediamo l’adito al tentato- 
re fui principio della tentazione, il campo è perdu- 
to , fiamo vinti . 

Ciò poi che il demonio fece per indurre Gesù Cri- 
fio all’idolatria, promettendogli tutt’i regni del Mon- 
do , 

(a) Joann. 1 2. v. 6. (b) Efhef. 4. v. 27. 
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do, lo fa egli continuamente per indurre i meno cau* 
ti ad ogni Torta di peccato . Promette il bugiardo 
iPnori , ricchezze , piaceri , affinchè allettati da quelli 
apparenti beni , ed acciecati dalle noflre paffìoni , 
voltiamo le fpalle a Dio > e preftiamo a lui fervitù 
ed omaggio, e lo adoriamo . Siamo pure una volta 
perfualì , che ogni tentazione ci porta al gran pec- 
cato d’ idolatria , mentre preferendo la creatura al 
Creatore , fi viene a farne della medefima come un 
idolo; infatti V idolo de’fuperbi lì è la fletta fuper- 
bia, F ambizione, la vanità; le ricchezze fono l'ido- 
lo degli avari ; i piaceri 1* idolo dei difonefti , degl* 
impuri ; il ventre fi è l' idolo dei gololi , e così fi 
difcorra di tutto ciò , a cui tutto fi confacra il cuo- 
re . Tali fono i gradi funetti' , per cui va Tempre 
inoltrandofi chi fi lafcia acciecare dal demonio , e 
dalle proprie paffìoni , fino a giungere al colmo dell* 
empietà. Intanto egli è certo, che non lì può ado- 
rare il demonio , fenza prima cadere in qualche gra- 
viffìmo peccato: Si cadens , ditte a Criflo , adorave- 
ris me . Si cade dallo flato di grazia in quello di 
peccato, dalla luce nelle tenebre, dalla libertà nel- 
la fchiavitù. Er^o , dice S. Girolamo, qui adoraturtts 
e fi diabolum , ante comùt fa ) . 

Rintuzzo poi , e vinfe il Divin Redentore quella 
terza tentazione , con dire così al tentatore : Ritira- 
ti , e vattene , Satanaffo ; imperciocché fla fcritto : 
Adorerai il Signore Iddio tuo, e a lui folo fervi rai : 
Tane dixit ei Je r nt : Vade Satana: fcriptum efl tnim : 
Dominar» Deam tmm adorai? is , & illi foli fervi et . 
Quell’ ultimo eccetto del demonio , dice S. Ilario ( 6 ) , 
non meritava una rifpoffa meno forte di quella , che 
gii fece il Figlino! di Dio, poiché nominandolo Sa- 
tanaflb, gli rimprovera con quello folo nome tutti i 
fuoi delitti , e ci dà un grande efempio da imitare , 
infognandoci a difprezzare con un fant* orgoglio tut- 
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ti i grandi della terra, e tutta l’ ambizione del Seco- 
lo, per ricordarci unicamente, che il folo Dio me- 
rita 1* adorazione e 1* amore del noflro cuore , e che„ 
tutti i vani onori del Mondo appartengono al demo- 
nio. Ora adora poi veramente Iddio non chiunque 
dice : Signore vi adoro ; ma bensì chi lo ama Sopra 
ogni cosa con tutto il cuore, con tutta 1* anima, con 
tutte le forze ; chi non gli preferisce cofa alcuna , e 
niente ama , fe non per fili , niente , che lo allonta- 
ni da lui, niente, che a lui non lo conduca; non fa 
niente , fe non per la fua gloria , e Ila Sempre Sog- 
getto in tutte le cofe alla fua volontà , ofiervando 
accuratamente > fedelmente, e con fervore i Suoi co- 
mandamenti. Dunque quando inforgono tentazioni , 
rispondiamo al demonio ciò che dille una volta al 
Tiranno il fatico Vefcovo e Martire Policarpo, come 
ci vien riferito da Eufebio Cefarienfe idoneo Eccle- 
fiàftico . Tanti anni ho Servito a Grido , e mai da lui 
fono (lato nè ingiuriato, nè offefo : come mai potrò 
parlar male contro il mio Re , e contro 1 * autore 
'della mia Salute?. .. Sono Cridiano: Tot annos Cbri - 
Po minifbravi , me alla me unquam affecit incuria: &* 
quomodo poffum impie loqui adverfus Regem meum, au- 
tloremque f aiuti s me a ? . . . Chriftianus fum . 

La rifpoda sì convincente di Ge?ùCrido al demo- 
nio, lo pofe in fugace nello fteflò tempo gli Ange- 
li fi accodarono, e lo Servivano: Tunc reliquit eum 
diabolus , & ecce Angeli acccjferunt , & miniflr abant 
eil Gii Angeli, a cui, fecondo il Grifodomo (i ) 9 il 
Figliuol di Dio .non aveva permeile), che fi trovaffe- 
ro predenti per quanto durò il combattimento , per 
non mettere in fuga il demonio prima d’ averlo vin- 
to; gli Angeli , che lo accompagnavano per tutto di 
una maniera invisibile come loro Signore , e come il 
, Dio della gloria» allora fi fecero vedere, e Io Servi- 
rono, presentandogli l’alimento, di cui, come uomo, 

1 * vo- 

(a) Eufeb. lib . 4. Hip. EccL cap . 15. - J ' 

(b) Chryfoft . in hunc locum . 
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voleva aver bifogno, e rendendogli gli altri fervigj f 
che gli dovevano come a loro Signore . Ora ciò che 
è avvenuto al capo , avviene pure , fecondo i Santi 
Giovanni Grifofiomo , ed Ilario ( a ) , anche alle fue 
membra; imperocché dopo che abbiamo fchiacciata 
là teda dell’ antico ferpente fuperando le fue tenta- 
zioni , gli Angeli vengono a prender parte alla no- 
ftra vittoria, e fi unifcono a noi, quali nofire guar- 
die e nofiri difenfori , Sebbene , quando il demonio 
da noi fi ritira , non fi ritira già per Sempre , per 
mai più tentarci , ma foltanto per qualche tempo , 
dice S. Girolamo , differendo 1’ affatto ad un* occafio- 
àe più favorevole , in cui poffa meglio ritifcire (b) : 
T entationcm magis dìjfercns , quam atifcrtns . Come 
appunto fanno quegli fcaltri capitani , che non po- 
tendo pigliare una piazza d’ adulto , -fi ritirano per 
qualche giorno, e fingono di fuggire ; ma offervata 
la forza e la debolezza degli affediati , ritornano in- 
dietro, e piantano altre batterie, contro le quali è 
quafi impoflìoile di refifiere; cosi fa il demonio. Egli 
non fi ritira nè per ftanchezza , nè per cambiamento 
d* opinione; ma fi ritira per qualche tempo per pro- 
vare le nofire forze , per efaminare le nofire inclina- 
zioni , per oflfervare il noftro genio , e fi rimette ad 
un* occafione piti propria , quando meno ci pestere- 
mo , e ci guarderemo . Temiamo adunque le fue ten- 
tazioni , fe non vogliamo foccombere , e temiamole 
non folo, perchè egli fi ferve d* ogni forta d* artifi- 
zio* ma ancora perchè fono tentazioni di uno fpiri- 
to puro , di uno fpirito infaticabile , e di uno Spirito 
ofiinato, che mai vuol recedere: ftrane qualità, che 
gli fon date dalla facra Scrittura , e che ce lo deb- 
bono far temer affai . Egli è uno fpirito , in conse- 
guenza le fue tentazioni fono più fine , e più Scal- 
tre. Non folamente dobbiamo difenderci dalla* carne, 
e dal fangue , ma da una malizia Spirituale , o fm 

fe- 

(a) Chryfofì. & Hilar. in hanc locnm . * 

(b) Hieron . in . cap. 4. Aiattb . . 
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fecondo F Apoftolo da una fpi ritualità , e da un raf- 
finamento di malizia: Contra [piritualia nequitu (4).* 
Egli è uno fpirito infaticabile . Ogni altro remico 
fente mancarli le forze per la lunghezza del combat- 
timento 9 e per la refifienza di coloro , che affalifce ; 
ma il demonio mai fi fianca , mai s’ indebolire . Ci 
tenta di giorno y di notte , nelle convenzioni , nel- 
le folitudini , nelle nofìre occupazioni , nel noftro ri- 
pofo, e mai fi fianca. E’ uno fpirito, che fi unifce 
ad un* infinità d’ altri , afiìcu ramdoci S. Matteo , che 
ritornerà nella cafa, da cui fu fcacciato, e che pi- 
glierà feco fette altri fpiriti più cattivi di lui ( b ) : 
Re ver t or in domum me am , unde exivi ... 7 " me va* 
diti & ajfumit feptem alios fpiritus fecum nequiores fe. 
Finalmente è uno fpirito ofìinato , che mai ceda di 
tentarci mentre fe non riefee in quell’ affai to , ne 
dà un altro, ed è tanto imponìbile, che faccia tre- 
gua coll* uomo , quanto è impedìbile , che lafci la 
malignità deliaca natura , Intanto S. Agofiino. (c) 
offerva nelle tre tentazioni del demonio contro Crii, 
fio, come un’ immagine di tutte le tentazioni , che 
condu'xmo l’ uomo a perdizione , che fi riferirono a 
quelle tre , che ci fono indicate da S. Giovanni , cioè 
alla concupifcenza della carne , a quella degli occhj , 
ed all’ orgoglio : Omne quod efi in Mando , concupi - 
feentia carni s eft , concupifcentia oculorum , & fu» 
pernia i piu (d') . I mezzi poi per vincere tutte le 
tentazioni , fonò quegli fieln , dei quali fi è fervito 
Gesù Crifto per metterlo in fuga , e fono il digiuno , 
il ritiro, la fede. Infatti Gesù Crifto non permife 
d’efler tentato nelle città, nelle piazze , nelle con- 
trade, nelle cafe, bensì nei deferto, in un luogo fo* 
litario , itifegnandoci di fuggire le occafioni , i peri- 
coli, qualora vogliamo vincere. Gettarfi nell’acqua, 
e non bagnarli , nel fuoco , e non abbruciare , fareb- 
be 

(a) Ephef. 6. v. 12. (b) Matth. T2. v . 44.45. 

(c) Anzufi. de vera Relig . cap. 38. num. 71. 

(d) j.Joann . 2. 16^ ... 
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be ciò un miracolo ; cosi andare in quella cafa , par- 
lare , trattare , famigliarizzare con quella perfona » 
fentire difcorfi impuri , leggere libri ofceni , e non 
cadere nella tentazione e nel peccato» è imponìbile. 
Amiamo la ritiratezza * fuggiamo le occafioni, cosi 
o non faremo tentati , 0 effendolo , facilmente vin- 
ceremo . In fecondo luogo » Gesù Crifto permife d* 
efler tentato , ma dopo un lungo , e rigorofiflimo di- 
giuno . Infegnamento a noi » qualora defideriamo d’ ef- 
fere vincitori delle tante e sì diverfe tentazioni » 
maffimamente contrarie alla purità , di gaftigare il 
noftro corpo, e di ridurlo coi digiuno e colla morti- 
ficazione fino alla fchiavitù , come faceva 1 * Apoftolo 
dicendo: Caftigo corpvun meum, & in fervitutem redi - 
go (a ) 9 Quella mortificazione vuol eflere universale» 
gaftigando non Solamente il corpo, ma mortificandolo 
continuamente in tutti i fuoi Sentimenti, fra i qua- 
li in maniera Speciale dobbiamo mortificare gli oc- 
chj , dai quali ne deriva così facilmente la morte 
dell’anima, potendo pur dire con tutta la verità chi 
loro dà la libertà : OchIhs meus depradatus efi anima/n 
meam (b ) . Oh quanti peccati non derivano mai da- 
gli occhj , quali rovine Spirituali non vengono a ca- 
gionare ! Propter fpeciem mulieris , ci afiìcora io Spi- 
rito Santo nell’ Eccleiìaftico (c ) , multi perierunt . Spc- 
ciem mulieris alien <z multi admirati » reprobi fatti funt . 

Finalmente Gesù Crifto ributtò Sempre il demonio 
colia fede , rispondendogli Subito : Scriptum efi . La 
fede Si è uno feudo Sicuro, con cui refiftiamo ad 
ogni Sorta di tentazione; Sappiamo però ad imitazio- 
ne del noftro Maeftro prevalercene : In omnibus fo- 
rnente s fculum fidei, ci dice S Apoftolo (d ') . Cui refi - 
ftite fortes in fide, ci dice S. Pietro {*>) . Attacchia- 
moci pure inviolabilmente alle leggi di Dio , e trion- 
feremo d’ ogni tentazione . Dunque qualora Siamo ten- 

ta- 

(a) 1. Corinth . 9. v. 27. (b) Iren. 3. v. 51. 

(cj Ecclef. 9. v . 9. il. (d) Ephef. 6. v. 16/ 
(e) 1. Vetri 5. v, 9. 
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tati o d’ imparità , o d’ ingiuftizia , 
malignità contro del noftro profilino 1 
E* fcritto, che nè i difonefìi , nè i 
lofi , nè i maligni poflederanno il bel Paradifo : Ne - 
que fornicarli , ncque adulteri . . . ncque molles , ncque 
mafculorum concubitores , ncque furcs , ncque avari , ne- 
que ebriafi , ncque maledici neque rapace s Regnum Dei 
pofpdebunt (a). Ricordiamoci inoltre d’edere più che 
mai pronti a cacciare via da noi il demonio, con 
quelle parole di Gesù Crifto : Vade retro Satana ; 
poiché volendo difputare con lui , prefio o tardi ci 
rovinerà. Tre fono i gradi delia tentazione, fecondo 
S. Gregorio ( b ) , la fuggeftione , la dilettazione , il 
confenfo. La fuggefiione fi è il primo grado, per ri- 
guardo a cui non v ? è peccato, e Gesù Crifto la fan- 
tità (leda l'ha permetta per tre volte . Nella dilet- 
tazione vi può già edere del male , e per poco , che 
uno fi fermi , v’ è pericolo di peccato mortale , fup- 
pofta la materia grave. Il confenfo poi compifce il 
peccato; e ficcome il confenfo è poco lontano dalla 
dilettazione , e la dilettazione dai confenfo , così il 
gran iegreto di allontanare la fuggeftione , fi è dire 
prontamente al demonio: Fade retro Satana . 

Amiamo intanto la ritiratezza , 1* orazione , il di- 
giuno. Meditiamo con viva fede la parola di Dio . 
Mettiamo tutta la noftra confidenza in Gesù Crifto 
tentato , e vittoriofo del tentatore ; così facendo tut- 
te le tentazioni ferviranno a fortificare la qoftva vir- 
tù , ed a moltiplicare le noftre corone . 


£ _ •• 


Fine del Tomo Primo. 


(a) i. Corinth . ,6. v . 9. io. 

(b) D. Gregor. hmil. 16. in Aiatth. 
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